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libro  V 

Teatri  Oltramontat^i  nel  fecola  XVI. 


.  :  , 

*?’  4  ‘On  trcppg  lenti  c  difugwali  paf^ 

%x  kì  fi  feguivano  gli  Oltraoiontani 
le  veftigia  dellTtalìa  per  ufcir 
dalla  barbarie ,  e  per  contri¬ 
buire  al  riforgimento  della  drammatica .  Tut¬ 
ta  trovoflì  ugualmente  di  ftrane  farfe  e  di 
goffaggini  pi^na  ed  ingombra  la  prima  me¬ 
tà  del  fecolo  fuori  del  recìnto  delle  alpi  . 
Non  fu  che  dopo  il  1550  che  incominciò 
St.de''Teat.T.lV.  A  a  ve- 
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a  vederfi  in  tal  genere  di  letteratura  folgo* 
rar  difugualmente  una  fpecie  di  crepufcolo 
foriero  di  maggior  luce  in  Inghilterra  c 
nelle  Spagne .  La  Germania ,  anzi  la  Fran¬ 
cia  ftelia  che  dovea  co’fuoi  frutti  teatrali 
nel  fecolo  fufleguente  tutte  fopraffar  le  na¬ 
zioni  fenza  efcluderne  1’  Italia ,  la  Francia 
e  la  Gernaania ,  dico  ,  furono  le  più  tarde  a 
rlfvegliarfi  •  nè  in  tali  regioni  apparve  nel 
XVI  fecolo  ingegno  veruno  da  metterfi  al¬ 
lato  a  Shakefpear  ed  a  Lope  de  Vega  Car¬ 
pio  .  Noi  ne  feguirerno  colla  dovuta  iftori-, 
ca  fede  ed  irnparzialità  partitaniente  le  tracce, 

CAPO  I 

Stato  poefia  fcenica  h  Francia , 

Italia  ne’ primi  luflri  del  fecolo  rap- 
prefentava  Sofonifka  e  Rofmunda  y  ed  in  Pa¬ 
rigi  nel  carnevale  del  ijii  fotto  Luigi  XII 
fi  vedeva  fulle  fcene  il  Giuoco  del  Principe 
degli  Sciocchi  e  della  Madre  Sciocca  (i)  , 

corn¬ 


ei)  Ze  Jeu  du  Prtnee  de  Sots  &  de  la  Mere 
Sotte.  V.  il  trattato  delle  Rapprefentazioni  in 
Mufica  del  P.  Menetrier , 
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icomponimento  di  Pietro  Gringore  detfo  ^au- 
demont ,  in  cui  con  amaro  fale  lì  motteggia¬ 
vano  i  monaci  e  i  prelati  ,  c  la  corte  pa¬ 
pale  rapprefentata  allegoricamente  da  un  per- 
fonaggio  chiamato  la  Mére-Sotte  .  Menetrier 
pe  loda  un  trio  cantato  da  Mére-Sotte  e  da 
jlue  giovani  fciocchi ,  e  le  parole  erano  , 


Tout  par  raìjon  y 
Rai  fon  par  tout , 
Par  tout  raifon , 


Affai  piu  notabile  fu  una  fcena  ,  in  cui 
Mére-Sotte  manifefta  i  fuoi  difegni  di  voler 
comandare  nel  temporale  e  nello  fpirituale. 
I  Principi  fi  opporranno  riguardo  al  tem¬ 
porale  (  rifpondono  la  Signora  Sotte-Fianc.e 
p  la  Signora  Sotte-Ocafwn  )  ,  Nou  importa, 
dice  Mére-Sotte  ^ 


Vemillent  ou  non  ,  ih  le  feront  , 
Ou  grande  guerre  4  moi  auront , 


Replica  un  altro , 

Mais  gardons  le  fpirituel , 
Du  temporei  ne  nous  mélons  . 


Canzoni  !  ripiglia  rifoluta  Mère-Sotte , 
Pu  temporei  jouir  voulons. 


4  Sto  %  %  à 

Allora  regnava  in  Roma  Giulio  II ,  la  cui 
ambizione  volle  pungerli , 

Anche  i  Conf^ratelli  detti  della  Paffione 
continuavano  a  pafcere  delle  loro  groffolane 
farfe  la  nazione.  I  mifteri  degli  degli 

,/4poJlolf  ,  e  V  ^pocalìjfe  di  Luigi  Chocquet 
fi  rapprefenUvano  in  Parigi  d  /’  Hótel  de 
Flandres  con  gran  concorìb  ,  e  vi  furono 
impreflì  in  tre  volumi  ne!  1541  .  Varie 
combriccole  di  demonj  ne  formavano  le  prin¬ 
cipali  invenzioni  ed  erano  i  buffoni  del 
dramma  (i). 

Altre  farfe  di  quel  tempo  chìamaronfi 
Moinerie  o  Mafcherate  ,  nelle  quali  eccedeva 
la  fatira  e  la  buffoneria  .  Può  vederfene  un 
efempio  ne’  motteggi  lanciati  in  una  di  ef¬ 
fe  quando  cadde  dalla  grazia  di  Luigi  XI£ 
il  marelciallo  de  Gie  perfeguitato  da  Anna 
di  Brettagna  regina-ducheffa  .  Facendofi  al* 
Jufione  al  nome  ^hna  della  regina  ed  al 
grado  di  marefcìallo  del  favorito ,  dicevafi 
nella  farfa ,  che  un  manifcalco  (  che  in  Fran» 
eia  chiamafi  pur  maréchal  ^  avea  voluto 
ferrare  un  alino  (  in  Francia  ttne  )  e  ne 
avea  ricevuto  un  calcio  così  gagliardo  che 
n’  era  flato  rovefeiato  al  Aiolo  (2}  .  11  re 

nie- 

CO  Dizionario  Critico  del  Baile  axuChocquet. 
(2)  IVI.  d’ Argentre  iir<y?o/r«  de  Brettagne,  Ve¬ 
di  anche  gli  Aneddoti  delle  Regine  di  Francia 
tom.  IH . 
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medefimo  non  era  rifparmiato  nelle  Mome- 
rie ,  ed  egli  ne  tollerava  le  punture ,  con- 
tentandofi  ibitanto  di  prefcrivere  agli  attori 
di  rifpettar  la  regina  ,  altrimenti  gli  avreb¬ 
be  fatti  impiccare. 

Erano  i  Giuochi  de  pifelti  pelli  un  altro 
genere  di  farfa  per  avventura  più  delle  Mo- 
merie  ridìcola  e  meno  ardita .  Una  delle 
più  famofe  di  tal  genere  fu  V Avvocato  Pa- 
tel'm  t  che  piacque  di  tal  modo,  che  la  vo¬ 
ce  patelin  di  nome  proprio  di  uomo  diven¬ 
ne  indi  appellativo  per  lignificare  adulatore, 
e  produflTe  le  voci  patelinage  ,  pateliner  &c. 
L’argomento  e  qualche  fcena  di  tal  farfa 
piena  di  fiale  e  di  piacevolezza  comica  leg- 
gefi  nella  ftoria  del  Teatro  Francefie  di  M. 
De  Fontenelle .  Fu  effa  poi  più  tardi  da 
un  altro  Francefie  ri m pattata  e  riprodotta 
fulle  leene  ,  come  diremo  a  fiuo  tempo  (i). 

Quanto  dunque  comparve  fiulle  leene  fran- 
cefi  anche  fiotto  Francefico  I ,  era  una  mefeo- 
A  3  lan- 

(i)  Nella  mia  dimora  in  Madrid  vidi  in  un 
intermezzo  1’  azione  principale  e  la  difefa  del 
pecoraio  fatta  da  Patelin ,  e  la  contefa  infetta 
poi  trall’  Avvocato  e  il  Cliente ,  il  quale  fi  va¬ 
le  della  medefima  di  lui  ittruzione  per  non  pa¬ 
garlo  .  Rapprefentava  acconcia  mente  da  pecoraio 
l’abile  peribnaggio  piacevoli?  Cìnìta  morto  da 
alcuni  anni ,  e  da  avvocato  un  attore  non  meno 
efperto  chiamato  Efpejo  . 
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lanza  gt'oflblana  di  fatira  »  di  religione  e  di 
fcurrilità,  che  cominciò  a  fcandolezzare  e 
riftuccare  il  pubblico ,  e  fece  sì ,  che  i  Con¬ 
fratelli  perdeflero  il  teatro  ,  il  q^ualc  tornò 
a  convertirli  in  ofpcdale  ♦ 

Se  però  gli  sforzi  di  quel  re  amante  del 
fapere  e  fautore  degli  uomini  di  lettere  non 
giunfero  a  diflìpare  la  nebbia  della  barbarie 
che  ricopriva  la  Francia  (i)  ,  vi  apportaro¬ 
no  almeno  qualche  barlume  che  diede  a  co- 
nofcere  l’infipidezza  e  gl’inconvenienti  di 
quella  rozza  mefcolanza .  Vero  è  che  il  Par¬ 
lamento  confentì  alle  iftanze  de’ raedefimi 
Confratelli  che  vollero  comprar  le  ruinedel 
palazzo  del  Duca  di  Borgogna  per  fabbri¬ 
carvi  un  altro  teatro  *  ma  nel  decreto  ftef- 
fo  del  1548  ,  con  cui  fi  permifero  le  loro 
rapprefentazioni  nel  nuovo  teatro  ,  fi  pre- 
fcrifle  eh’  efler  doveffero  puramente  profane, 
e  che  mai  più  non  vi  fi  mefcolaflero  le  fa- 
crc  cofe.  Fe  la  legge  ciò  che  ormai  era 
tempo  che  faceffe  il  gufto .  I  Confratelli 
vi  fi  fottomiferoj  ma  non  iftimando  di  po¬ 
ter  continuare  a  montar  fui  palco  con  loro 
decoro ,  ceflato  1’  oggetto  della  loro  confra¬ 
ternita  ,  fi  diedero  ad  ammaeftrare  alcuni 
nuovi  attori  che  rapprefentàrono  fino  al  1588, 

quan- 

(i)  Perronìan*  pag.  259  deli’ediz.  di  Amfier- 
dam  *740- 
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quando  il  teatro  fu  ceduto  ad  un’  altra  com¬ 
pagnia  di  attori  formata  in  Parigi  con  reai 
permiffionc. 

La  regina  di  Navarra  Margherita  di  Va- 
lois  forelJa  di  Francefco  I  nata  in  *Angou^ 
lente  nel  14^2  ,  contribuì  a  fpargere  qual¬ 
che  guflo  per  le  lettere  in  quella  corte.  El¬ 
la  ftefla  compofe  varie  poefie  pubblicate  in 
Lione  nel  1547  j  e  dieci  anni  dopo  s’ im- 
preffe  in  Parigi  il  fuo  Eptamerone  ,  cioè 
fette  giornate  di  novelle  giocofe  ma  fover- 
chio  libere .  Compofe  eziandio  alcune  di 
quelle  farfe  chiamate  Moralità  che  portaro¬ 
no  il  nome  di  Paftorali  fatte  dalla  regina 
rapprefentare  alle  damigelle  della  fua  cor¬ 
te  (i)  .  Furono  anche  da  lei  chiamati  in 
Francia  gli  ftrioni  Italiani  per  recitare  al¬ 
cuni  altri  drammi  da  lei  comporti  nella  no- 
ftra  lingua  (2)  .  Sotto  il  regno  del  medefi- 
mo  Francefco  I  viflTero  Antonio  Foreftier  e 
Giacomo  Bourgeois  che  compofero  alcune 
favole  comiche  già  perdute  *  nè  di  erti  ci 
rimane  altro  che  il  nome  . 

La  forma  della  commedia  non  fi  conob¬ 
be  in  Francia  fino  al  regno  di  Errico  II . 
Caterina  de’  Medici  che  v’  introdulTe  il  gu- 
A  4  fto 

(1)  V.  Les  Dames  ilufires  de  Brantome , 

(2)  V.  le  Annotazioni  del  Zeno  alla  Bib.  del. 
Fontanini , 
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fto  e  la  magnificenza  delle  fefte  e  degli  fpet- 
tacoii,  ne  fe  rapprefentar  diverfi  in  Fontai- 
neòleuy  e  fra  gli  altri  una  commedia  tratta 
dall’  Ariofto  degli  K^'morì  di  Ginevra  ver* 
feggiata  in  parte  dal  poeta  Pietro  Ronfar- 
do .  Gli  attori  furono  i  principali  perfonag- 
gi  della  Corte ,  e  Mad  .  Angouleme  vi  rap* 
prefentò  Ginevra  .  fu  anche  rapprefenta* 
to  i!  Palar-fO  di  %/fpollidone  ,  e  1’  ^rco  ds‘ 
gli  amanti  leali ,  argomento  prefo  dagli  an¬ 
tichi  romanzieri  Francefi  (r). 

Che  che  fia  di  tatto  ciò  Ronfardo  attri- 
buìfce  al  fuo  amico  S.cfano  Jodelle  la  glo¬ 
ria  di  aver  compofte  le  prime  tragedie  e 
commedie  francefi .  Secondo  Pa>quier  quefto 
Jodelle  morto  di  anni  41  nel  1575  non 
mancava  di  talento ,  benché  non  aveffe  ve¬ 
duto  i  buoni  libri .  Le  fue  languide  trage¬ 
die,  per  avvifo  de’ mcdefimi  Francefi,  fono 
fcritte  in  iftile  affai  baffo  e  ineguale ,  fenza 
arte ,  fenza  azione ,  fenza  maneggio  di  tea¬ 
tro  (z) .  Cleopatra  fu  una  delle  fue  trage¬ 
die) 

(1)  Brantome  nei  Dt/cor/o  foprd  Carlo  IX , 

tom.  IV . 

(2)  Il  chiar.  Ab.  Bettinelli  nel  Difcorfo  pre- 
melTo  alle  proprie  tragedie  affermò  che  Jodelle 
c  la  Perufe  traduffero  i  nodri  cinquecentilli.  lo 
fono  però  d’  avvifo  che  eflì  appena  ne  traffero 
i  nudi  argomenti ,  che  poi  vedirono  alla  loro 
.foggia  . 
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die,  e  nell’atto  III  l’autore,  fenza  veruti 


riguardo  nè  al  decoro  nè  al  coftume ,  fa  che 
quella  regina  alla  prefenza  di  Ottaviano 
prenda  pe’ capelli  un  Tuo  vafTallo  ,  e  lo  va¬ 
da  feguitando  a  calci  per  la  fcena,  cofa  che 
certamente  non  tradu/ìe  da  veruna  tragedia 
Italiana .  Con  tutto  ciò  quella  favola  fi  rap- 
prefentò  la  prima  volta  avanti  ai  re  Erri¬ 
lo  II  con  indicibile  applaufo  ,  e  fi  replicò 
Tempre  con  grandiflìmo  concorfo  .  Gli  attori 
furono  varie  perfone  di  buon  nome  e  dì 
talento  ,  e  tra  effe ,  oltre  al  medeflmo  Jo- 
delle  ,  due  altri  poeti  ,  cioè  Remigio  Bel- 
leau  ,  e  il  nominato  Giovanni  De  la  Peru¬ 
le  ,  che  anche  compofe  una  Medea  di  affai 
infelice  riufcita . 

Jodelle  pofe  piò  azione  nella  commedia  ^ 
e  vi  dipinfe  i  coflumi  di  quel  tempo  con 
gran  franchezza .  Eugenio  è  il  titolo  di  una 
Delle  fue  commedie  .  E’  cofiui  un  Abate 
che  unifce  in  matrimonio  certo  Guglielmo 
di  picciola  levatura  ad  una  giovane  da  lui 
fteffo  amata  cui  dà  il  nome  di  fua  cugina  , 
c  finalmente  gli  fcopre  il  fecreto; 


J'  aime  ta  [emme ,  &  uvee  elle 
Je  me  conche  le  plus  fouvent  ^ 

Or  je  veux  qui  dorefnavant 
J’ f  puiffè  fans  fauci  coucher  j 

alla  qual  cola  il  buon  Guglielmo  rifponde: 


lo  S  f  o  R  I  A 

Jé  ne  vous  y  veux  empecher . 

Quel  fecòlo  (  ofTcrva  fu  di  ciò  M-  de  Fon» 
teneJle  )  non  era  dilicato  fu  tal  materia,  e 
profelfava  apertamente  la  diffolutezza  che  in 
altri  tempi  fi  cetxa  difìimulare  .  Reca  folo 
maraviglia  (  ei  foggiugne  )  come  gli  eccle- 
lìaftici  dipinti  al  vivo  in  tal  commedia  , 
non  fi  levaflero  punto  a  remore .  Intorno  al 
medefimo  tempo  Baif  compofe  il  Bravo  com- 
media  tratta  da  Plauto . 

Sotto  Errico  III  afeefo  al  trono  nel  I574 
ufeirono  le  otto  tragedie  di  Roberto  Gar« 
nier  ,  le  quali,  fecondo  lo  fielfo  Ronfardo, 
fuperano  di  molto  quelle  di  Jodelle .  S’  in¬ 
titolano  ,  Cornelia^  Marcantonio^  Ip¬ 

polito  ,  la  T roade ,  Mntigone ,  i  Giudei ,  Bra- 
damante  >  Specialmente  in  quella  de’  Giudei 
fi  notano  alcuni  fquarci  felici  tratti  dalla 
Sacra  Scrittura.  Meritano  anche  attenzione 
Varj  verfi  déìV  Ippolito  ^  e  piìi  quelli  del 
racconto  della  di  lui  morte  ,  de’  quali  Ba¬ 
cine  non  isdegnò  di  approfittarli  e  d’ infe¬ 
rirli  nella  Fedra.  Pietro  de  Laudun  Daiga* 
liers  fece  ftampare  una  fua  tragedia  les  Ho- 
yaces  ma  non  avendola  io  veduta  ,  dir 
non  faprei  nè  quanto  egli  doveffe  a  Pietro 
Aretino  che  il  precedè  coll’  Oraria ,  nè  quan¬ 
to  a  lui  dovefle  Pietro  Cornelio  che  venne 
dopo  dell’  uno  e  dell’  altro . 

Scriffero  poi  favole  drammatiche  Mon- 

chre- 
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chretien  ,  Baro  ed  Har*dy  ,  i  quali  5  fecondo 
M.  De  Voltaire,  vendevano  a’ commedianti 
che  giravano  per  la  Francia  ,  le  loro  com- 
pofizioni  a  dieci  feudi  1*  Una.  Il  fecondo 
Hardy  ne  fcrifle  pili  di  feicento  ,  fchicche- 
randone  egli  per  Io  piìi  con  vergognofa  fer¬ 
tilità  una  in  ogni  otto  giorni  fenza  ferbarvi 
nè  regole  nè  decenza  .  Donne  violate  ,  cor¬ 
tigiane,  adultere,  fono  le  principali  perfone 
delle  fue  favole .  Secondo  l’ cfpreffione  di 
Fontenelle,  le  prime  tenerezze  di  due  aman¬ 
ti  paflTano  fotto  gli  occhi  dello  fpettatorc , 
t  fe  ne  occulta  il  meno  che  fia  poffibile. 

I  primi  commedianti  Italiani  che  apriro¬ 
no  il  loro  teatro  comico  in  Francia,  furo¬ 
no  i  Gelojì  che  nel  1577  per  privilegio  ot¬ 
tenuto  da  Errico  III  rapprefentarono  in  Pa¬ 
rigi  .  Separatili  poi  da  quella  compagnia  de* 
Geloll  alcuni  attori  ,  prefero  il  nome  dì 
Confidenti ^  e  vi  recitarono  varie  favole  ita¬ 
liane  ,  e  tra  quelle  la  Fiammella  palloralc , 
in  cui  fi  adoperò  il  mefcolamento  di  dia¬ 
letti  Veneziano,  Bolognefe ,  Bergamafeo  ecc, 
il  cui  autore  fu  Bartolommeo  de’ Rolli  Vc- 
ronefe  (i). 

Altro  dunque  in  tutto  il  fecolo  non  com¬ 
parve  in  Francia  di  regolare  e  di  decente 
che  le  deboli  traduzioni  delle  noftre  trage¬ 


die, 


(i)  Zeno  Annotaz.  al  Fontanini. 
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die  ,  paftorali  e  commedie  nei  precedente 
libro  da  noi  riferire  *  ma  effe  per  le  denfe 
tenebre  che  vi  regnavano  ,  non  poterono 
così  prefto  penetrare  ed  apportarvi  la  vera 
luce  teatrale. 

CAPO  II 

Spettacoli  teatrali  in  u€lemagna , 

(Continuarono  a  rapprefentarfi  per  tutto 
il  leccio  XVI  in  Alemagna  i  Giuochi  del 
Carnevale  (i) ,  non  oftante  che  altre  farfe 

vi 

fi)  Il  noti/fimo  letterato  Ab.  Aurelio  Giorgi 
Bertela  non  fi  prefiffe  di  ripetere  così  da  lungi 
i  pafifi  fcenici  degli  Alemanni  ,  quando  nel  di- 
feorfo  premeffo  alla  traduzlorie  degl’  Idilj  di  Gef- 
ner  promife  un  Saggio  Sttrico  critico  fulla  poe- 
fia  Alemanna  ,  che  dovea  abbracciare  il  tempo 
feorfo  da  Opitz  fino  a'  no ftri^ giorni ,  Ufeita  poi 
la  Storia  Critica  de' Teatri  nel  1777  »  in  cui  fi 
parlava  di  poefia  Alemanna  e  di  teatro  prima 
di  Opitz,  egli  nel  pubblicare  1’ inno  lyjgV  Idea 
della  poefia  Alemanna  ,  dilatando  il  fuo  piano 
prefe  a  rifalire  dugento  anni  indietro.  Sperai  al» 
lora  di  potermi  alla  mia  volta  approfittare  della 
fua  fatiga  riguardo  alla  drammatica  del  fecolo 

XVI; 
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vi  comparifTero  in  gran  numero  co*  titoli  di 
giuochi  piacevoli-,  giuochi  buffone  [chi  ,  com¬ 
medie  ,  tragedie  ,  comicotragedie  .  H  lolo 
Hann  Sachs  o  Giovanni  Sax  calzolajo  di 
Norimberga  eia)  1518  fino  al  1555  compo- 
fe  felfantacinque  giuochi  di  carnevale  ,  let- 
tantafei  commedie  e  cinquantanove  trage» 
die  ,  k  quali  cole  racchi udonfi  in  cinque 
volumi  in  foglio .  Il  fuo  nome  è  paflato  in 
proverbio  in  Alemagna  ,  dove  per  dinotare 
un  verfeggiatore  fecondiffimo  fuoi  dirli  è 
un  Hann  Sachs  .  In  tali  favole  fra  mille 
goffaggini  e  baffezze ,  dicono  gl’intelligenti 
di  quel  linguaggio  ,  feorgonfi  varie  pia¬ 
cevolezze  e  penfieri  che  recano  maraviglia  (l). 
Egli  è  da  notarfi  ancora  che  tal  calzolajo 
fi  valfe  di  molti  argomenti  tratti  da’  Greci 
e  Latini ,  eh’  egli  non  poteva  leggere  origi¬ 
nali  e  che  a  luo  tempo  non  erano  fiati  re¬ 
cati  nell’  idioma  tedefeo  . 

A  lui  fuccedette  Gi^omo  Ayrer  notajo 

e  pro- 


XVI ^  ma  nulla  di  più  di  quello  che  io  ne  av'ea 
detto  vi  ritrovai  prima  di  Opitz .  Anzi  per  ef- 
ferfi  forfè  voluto  etreoferivere  alla  (bla  poelia 
fcritta  nell’idioma  tedefeo,  manca  alla  fua  Idea 
quanto  gli  Alemanni  fcrilfero  in  latino  pel  tea. 
tro,  che  io  nella  prima  mia  Storia  regiftrai  ,  e 
che  ora  con  nuove  giunte  riproduco . 

(i)  V.  il  Teatro  Alemanno  covapWiXO  in  Pari¬ 
gi  ,e  prodotto  nei  1  772  . 
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e  procuratore  in  Norimberga.  Egli  fino  al 
fecolo  XVII ,  oltre  a  trentafei  giuochi  di 
carnevale,  compofe  molti  drammi  chiamati 
cantanti^  de’  quali  fe  ne  fono  confervati  no» 
ve .  Il  Sig.  Gotfched  chiama  tali  drammi 
precurforl  dell'  opera  italiana  ,  perchè  non 
ieppe  quante  fede,-  fercnate,  cantate,  paflo- 
rali  c  commedie  fu’  teatri  d’  Italia  compar» 
vero  fin  dal  XV  fecolo  e  nel  XVI  ,  prima 
che  r  Alemagna  conofcclTe  i  drammi 
fi  djcir  Ayrer , 

Non  è  credibile  l’ imnienfa  quantità  di 
drammi  ufciti  in  tal  periodo  •  e  pure  efii 
eccedono  ancor  più  nella  ftravaganz^  che 
nel  numero.  Lo  fpirito  di  controverfia  che 
animava  il  Luteranifmo ,  trafportò  fulle  fce- 
«e  le  difpute  teologiche,  onde  nacquero  di» 
verfi  drafffini ,  il  Poflit'lione  Calvinijìa  ,  il 
Novello  aftno  Tedefca  di  Balaam  ,  la  Coi»- 
riisdia  di  Gesù  veroMeffia^  il  Cavalier  Cri- 
jliano  di  Bifhenben  ,  in  cui  trovajt  la  ftoria 
di  Buferò  e  dei  di  lui  gran  nemici  Ìl  Papa 
e  Calvino.  Gon  fimili  comoonimenti  batte- 
vanfi  colà  i  Luterani  e  i  Cattolici  j  benché 
quelli  affai  più  fardi  fi  vaifero  di  quelle  ar¬ 
mi  teatrali,  avendo  cominciato  a  farlo  nel 
XVII  fecolo  colla  Grariofa  Commedia  della 
vera  antica  Cbieja  Cattolica  ed  ..dho/ìolica , 
dove  intervengono  Lutero  ,  Zuinglio  ,  Car- 
lollad  con  altri  eretici ,  e  Satrna  e  Gesìf 
Grido  ,  i  SS.  Pietro  e  Paolo ,  Pio  IV  ,  il 
Cardinal  Campeggi ,  il  vefcovo  Ofio  . 
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Anche  Tommafo  Naogeorgus  nato  in 
Straubinge  nella  Baviera  1’  anno  rjii  e 
morto  verfo  il  1578,  il  quale  intendeva  il 
greco  ed  avea  tradotto  varie  opere  di  Piu» 
tarco ,  di  Dione  Crifoftomo  e  del  Sinefio , 
volle  adoperare  la  fccnica  poefia  per  conte» 
fe  di  religione.  Le  fue  tragedie  col  Baile 
poflbno  chiamarli  di  controverfia  (i).  Quel» 
la  che  intitolò  dedicata  aCram» 

mer  arcivefcovo  di  Cantorbery  ,  ufcl  alla 
luce  l’anno  1537.  Un’altra  ne  pubblicò  P 
anno  feguente  in  Witteniberg  intitolata  In-, 
cend'ta  t  Jìvs  Pj/rgopoltntces  tragcedia .  Nel 
153^  comparve  quella  che  intitolò  Mena-^ 
tor  y  feti  Judlcmm  i  Haman  ,  altro  fuo  com* 
ponimento  teatrale ,  li  rapprefentò  in  Hei» 
dclberg  a’?4  di  agoUo  dagli  fcolari  che  vi 
manteneva  1’  elettor  Federigo  detto  il  pie» 
tofo  (2),  Simili  favole  che  aveano  tutt’ al» 
tro  oggetto  che  di  formare  il  gufto  teatra¬ 
le ,  non  potevano  contribuire  ai  progreffi 
della  drammatica,  e  quindi  in  premio  fono 
rimafte  per  retaggio  perpetuo  delle  tignuole, 

Altri  drammi  latini  tratti  da’  racconti 
della  Sacra  Scrittura  fi  mentovano  nella  Bi¬ 
blioteca  del  Gefnero .  Tali  fono  il  Prptopla- 

fie, 

(1)  Dizion.  Crit.  art,  Naogeorgtts  Nota  A , 

(2)  Ludovico  Fabrizio  ne  fa  menzione  in  una 
difiertazione  de  ludis  fcenms, 

/ 
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fie ,  e  la  Nomothejta  tragedie  ed  il  Sacrijich 
d' Ifacco  commedia  ,  le  quali  appartengono 
a  Girolamo  Zieglero  profeflor  di  Poetica  ip 
Ingoliladj  la  Qiuditta  e  la  Sapieuxfl  di  Sa¬ 
lomone  comicotragedia  e  la  comiRedia  det¬ 
ta  Zorobabel  di  Siilo  Betulejo*  le  comme¬ 
die  di  Qiobbe  dell’  Adimario ,  di  Rut  del 
Drifearo  ,  di  Gtufeppe  del  Ditero .  Quelle 
non  furono  favole  ftravaganti  e  maligne  * 
ma  non  vi  fi  guardano  le  regole  della  veri? 
fimiglianza  e  molto  meno  quelle  del  gullo , 
In  Heidelberg  compofe  ancora  Antonio  Sco? 
ro  di  Hocchllraten  una  commedia  rapprefen? 
tata  da’  fuoi  fcolari  ,  nella  quale  fi  perfoni- 
ficava  la  religione  che  andava  mendicando 
alloggio  tra’ grandi  ,  ed  era  efclufa,  e  veni? 
va  indi  raccolta  da’ plebei  .  L’imperadore 
fe  ne  sdegnò  ,  e  volea  punirne  1’  autore  ,  m? 
egli  ebbe  tempo  di  fuggirli  a  Lofana  dove 
morì  nel  1552  (i). 

Forfè  il  più  ingegnofo  autore  feeniep 
dell’ Alemagna  in  quel  fecolo  fu  il  Frifchli- 
no  nato,  in  Tubigen  .  Egli  tradufle  in  lati? 
no  cinque  commedie  di  Arillofane  da  me 
non  vedute  .  Ne  compofe  altre  fei  originali 
intitolate  Rebecca  ,  Sufanna  ,  Ildegarde  , 
Giulio  refufeitato  ,  Prifeiano  battuto  ,  gli  El- 

vexj 

(i)  V.  il  libro  Xiri  degli  Annali  di  Uberto 
Leodio  preflb  il  Baile  Diz»  Cric. 
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vey-  Germani,  alle  quali  aggìunfc  due  tra¬ 
gedie  Venere  e  Didone .  S’ impreffero  in  un 
volume  da  Bernardo  Jobin  nel  1592,  è  fu¬ 
rono  dedicate  prima  a  Criftiano  IV  delti  na¬ 
to  re  di  Danimarca  con  una  elegia  che  por¬ 
ta  la  data  di  Brunfwich  1589,  indi  al  fi¬ 
gliuolo  Federigo.  Nella  Rebécea  e  nella  i'«- 
fanna  ferbò  il  coftume  de’  nazionali  di  tra^ 
fportare  fui  teatro  i  fatti  della  Biblia  con 
poca  regolarità  .  L’  azione  della  Rebeccà 
■palfa  nella  cafa  di  Abramo  ,  nelle  felve  di 
Faran  e  nella  città  di  Carra  ,  ed  i  perfo- 
naggi  che  comparifcono  in  tali  luoghi ,  non 
vengono  fra  loro  a  colloquio .  Nella  Sufan- 
fia  il  prologo  fi  fa  dall’ angelo  Raffaello,  ed 
,è  pieno  d’ imitazioni  Terenziane  .  Nell’ 
Ildegarde  fopra  alcuni  fatti  de’  baffi  tem¬ 
pi  irrtorno  a  Carlo-Magno  teffe  1’  auto¬ 
re  una  favola  che  chiama  comica  fu  Ildegar- 
de  di  lui  moglie  calunniata  ,  E’  notabile 
r  introdu;tione  del  prologo  : 

Poeta  vos  ad  venandum  invitat  hodie 
In  hoc  tbeatro  Jcenico  .  ìiam  bejìias 
ProduBurum  fe  ait  ,ferafque  plurjmas  &c, 

€  quelle  beftie  che  poi  fi  deferì vono  ,  fono 
Carlo-Magno  leone  ,  Ildegarde  agnella ,  Ta- 
lando  volpe  •  e  con  tal  continuata  allegoria 
dà  a  conofeere  1’  azione  ,  che  termina  colla 
riconciliazione  d’ Ildegarde  e  Carlo  ,  ma  che 
’ft.de'Teqt.T.lV.  B  nell’ 
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nell’  avvilupparli  entra  nel  tragico  .  Nel  Gtif» 
Ho  redivivo  e  negli  Elveti-Germani  trat* 
tali  dello  flato  dell’  Alemagna  ne’  baffi  tem¬ 
pi  comparato  a  quello  ph’era  yi vendo  Giu^ 
lio  e  Cicerone  . 

Soggetto  verarnente  comico  ,  benché 
mirto  di  qualche  allegoria  alla  maniera  d’ 
Arirtofane ,  è  il  Prifeiano  ^attuto ,  C^ontie- 
ne  una  fatira  comica  contro  que’  filìologi , 
medici,  giurirti  e  teologi  che  fcriyono  bar¬ 
baramente  in  latino ,  e  riducono  Prifeiano 
all’  agonia  .  I  perfonaggi  introdotti  fono  Gia- 
vello  e  Francefeo  filofofi  ,  Prifeiano  gramar 
tico ,  Coridone  villano  ,  Lilio  e  Filonio 
medici ,  Nevifano  e  Barberio  gìureconfulti , 
Quodlibetario  facerdote ,  Breviario  monaco^ 
Erafmo  Roterdamo  e  Filippo  Melantone , 
A  riferba  di  Prifeiano ,  Erafmo  e  Melanto¬ 
ne  ,  gli  altri  parlano  un  latino  barbaro  ,  ed 
in  margine  fi  citano  i  partì  ricavati  dalle 
opere  di  coloro  che  vi  fi  motteggiano  per 
lo  ftile  e  per  la  lingua  .  Lo  fcioglimentp 
è  che  Prifeiano  ufeito  dalle  mani  de’ teolo¬ 
gi  fcolartici  quali  fpirante  è  guarito  dall’  ele¬ 
ganza,  purezza  ed  erudizione  di  Melantpne 
e  di  Erafrno  , 

Le  due  fue  tragedie  fono  tratte  dal  libro 
I  e  dal  IV  dell’  Eneide .  La  prima  contie¬ 
ne  la  venuta  di  Enea  in  Cartagine  e  l’in¬ 
namoramento  di  Didone  per  artificio  di  Ve¬ 
nere  ,  Circa  lo  ftile  egli  vorrebbe  imitare 
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quello  di  Virgilio  ,  le  cui  frafi  fteffe  egli  ri¬ 
tiene  per  quanto  permette  il  metro  diverfo. 
Eccone  per  faggio  qualche  verfo  della  pri¬ 
ma  fcena  di  Giunone: 

Mene  igitur  incaepto  meo  deftflere  ? 

Nec  poffe  vegem  Trokt^m  fola  Italite 
t/fvertere  ?  an  fatis  proh  'theor  caelitum? 
Pallafne  clajfem  exurere  potult  hojìium , 
Pontoque  Grtecos  turbido  fubmergere 
JJnius  ob  noxiam ,  Ù"  furorem  Oilet 
t/fjacìs  ? 

J.a  fecon(ja  tragedia  piìi  intereflante  fi  ag¬ 
gira  fulla  partenza  di  Enea  e  la  morte  dì 
Didone  . 

Paolo  Rebhun  curato  di  Oelfnitz  anche 
compofe  un  dramma  fpirituale  fui  fatto  di 
Sufanna  intitolato  la  Cajla  Sufanna  in  cin¬ 
que  atti  lodevole  per  certa  regolarità  ed 
eleganza  fcritto  in  idioma  Alemanno .  Fu 
impreflb  in  Ziwcxau  nel  1S^6  e  reimpref- 
fo  nel  1544-  Vi  fi  trovano  introdotti  i 
cori ,  e  vi  è  offervata  fcrupolofamente  la 
quantità  delle  fillabe  ne’ differenti  metri  ufa- 
ti  in  ciafcuna  fcena  *  e  per  lo  fceneggia- 
mento  fi  vuole  fopra  tutti  quelli  de’ contem¬ 
poranei  ben  conneflb . 

Troviamo  ancora  tre  traduzioni  fceniche. 
La  prima  tratta  dallo  Spagnuolo  gli  *Amon 
di  Melfbea  e  del  Cavalier  Calijlo  tragedia 

B  z  in 
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in  diciannove  atti  di  Sigifmondo  Griram 
che  s’ in?preffe  nel  1520  in  Ausbonrg  : 
feconda  è  l’ sAulularìa  di  Plauto  ftampata 
nel  1535  in  Magdebourg  :  la  terza  è  l’ Ifi-. 
genia  in  Putide  ufcita  alla  luce  nel  1584, 
che  porta  il  titolo  di  comicotragedia . 


CAPO  HL 

Spettacoli  /cenici  in  Inghilterra . 

S  I  rapprefentavano  nella  Gran  Brettagna  per 
gran  parte  del  fecolo  XVl  i  mifleri ,  le  moT 
ralità  e  le  pili  affurde  farle  .  Appena  dicelì 
del  re  Edoardo  VI  grandemente  efaltato  da 
Cardano  che  avelTe  comporta  una  commedia 
elegantiffima  che  s’  intitolava  la  Puttana  di 
Babilonia  efaltata  dagli  antiquarj  ma  sfugr 
gita  air  efame  de’  moderni  per  efferfi  per¬ 
duta  . 

A  gloria  però  delle  lettere  vuoili  ne’  fa¬ 
rti  fcenici  Inglefi  regirtrare  un  nome  affai 
fublime.  La  figliuola  di  Errico  Vili  Eli- 
fabetta  che  fuole  riporfi  infieme  coi  piu 
gran  principi  del  fuo  tempo  Sirto  V  pon¬ 
tefice  Romano  ed  Errico  IV  re  di  Francia, 
all’  amor  della  mulica  congiunfe  la  coltura 
delle  lettere ,  ed  oltre  alle  aringhe  d’ Ifo? 
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fcratc ,  tradufle  in  iatino  le  frageclie  di  So« 
fbcle  (r)  .  Non  ebbe  però  quefta  gran  regi- 
.  na  inolti  compagni  che  lavora  fiero  a  far 
riforgere  la  drammatica  có’ modelli  dell’an¬ 
tichità  »  Non  vi  fu  nel  di  lei  regno  che  il 
lord  Tommafo  Sackville  che  compofe  Ger- 
dobuc  commedia  in  qualche  maniera  fcritta 
Con  regolarità  (i) . 

Sotto  quel  cielo  non  ancora  abbaftania  rU 
fchiarato  la  ftefla  lingua  non  era  allora  nè  po¬ 
lita  nè  fifiata)  quando  Tulle  leene  comparve 
Guglielmo  Shakefpear.  Abbandonato  quello 
fcrittore  a  fe  fteflb  fi  arrollò  tra’ commedian¬ 
ti  per  libertinaggio  »  e  compolè  poi ,  per  fo- 
ftentarfi ,  pel  teatro  di  un  popolo  che  ancor 
non  poteva  gloriarli  di  aver  prodotto  alle 
feienze  ,  alla  politica,  alla  marina  e  al  com¬ 
mercio  ,  un  Newton  ,  un  Bacone ,  un  Locke, 
ed  il  Grande  Atto  della  Navigazione .  Non 
rechi  dunque  ftupore ,  fe  i  drammi  di  Sha¬ 
kefpear  benché  moftruofi  facefiero  la  deli¬ 
zia  della  nazione .  Egli  racchiufe ,  come  i 
Cinefi ,  in  una  rapprefentazione  di  poche 
B  ^  ore 

(1)  Ciò  (  dice  Pietro  Baile  )  viene  riferito  da 
Balfac  fui  teftimonio  di  Gamden  in  una  lettera 
de‘25  di  giugno  IÓ54  fcritta  ai  conte  di  Eiee- 
cefter  . 

(2)  Storia  de'  Poeti  Inglefi  del  Warton  tom^ 
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ore  i  fatti  dì  trenta  anni  :  introdufle  nell© 
favole  tragiche  perfone  baffe  ,  proftitutc , 
ubbriachì  ,  calzolai,  beccamorti,  fpiriti  invi- 
fibili ,  un  leone,  un  forcio  ed  il  chiaro  del¬ 
la  luna  che  favellano  ;  egli  non  feppe  nè 
aftenerfi  dal  miracolofo  ed  incredibile ,  nè 
feparare  dal  tragico  il  comico,  recando  per 
ciò  ,  non  che  lungi  dal  pareggiare  Euripi¬ 
de  ,  inferiore  allo  fteffo  Tefpi .  Ebbe  non 
per  tanto  un  ingegno  pieno  di  vigorofo  en- 
tufiasmo  che  lo  folieva  talvolta  preffo  a’ piu 
infigni  tragici ,  e  che  giuftifica  il  giudizio 
datone  da’  fuoi  compatriotti ,  eh’  egli  abbon¬ 
di  dì  difetti  innumeràbitì  e  dì  bellei^e  ini¬ 
mitabili  .  Spicca  foprattutto  nel  colorire  con 
forza  ed  evidenza  i  caratteri  de’  grand’  uo¬ 
mini  ,  fognandone  i  temperamenti ,  i  difetti 
e  le  virtù  <  Maebet/j  ^  Hamlet ,  Errico  IV  ^ 
Othello  ^  Giulio  Cefare  ^  il  Mercante  Vene- 
xiano  lì  conlìderano  come  i  di  lui  drammi 
migliori  (i).  . 

Ab-» 

(0  Noi  non  ci  perderemo  in  tefl'ere  partitamente 
analilì  delle  favole  di  quello  maravigliofo  Inglefe, 
non  volendo  cadere  nella  ridevole  temerità  di 
certi  moderni  pedanti  fuperficiali  che  pur  da  fe 
fleflì  fi  danno  il  titolo  di  profondi  penfatori  ,  i 
quali  fi  lufingano  ed  ofano  di  voler  ragionare  di 
ogni  poeta  anche  ignorandone  la  lingua  .  Cotali 
vani  cianciatori  allorché  promettono  di  analizza¬ 
re  i  drammi  del  Shakefpear  ,  fanno  elTi  per  av- 

vert- 
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Abbiamo  oflervato  nel  parlar  de’  dramma- 
B  4  tici 

ventura  la  difficoltà  che  incontrano  i  medefimi 
Inglefi  in  comprenderli  ?  Il  far  capire  le  bellez¬ 
ze  dello  fiile  e  la  grandezza  de*  penfieri  e  1’ 
energia  deirefpreffioni  ,  non  è  mefiiere  di  chi 
debba  andar  mendicando  notizie  e  traduzioni  dì 
Shakefpear  da  taluno  che  forfè  ne  fa  quanto  lui; 
ma  è  riferbato  a  colui  ,  che  oltre  di  poffederne 
V  idioma  originale  abbia  moflrato  di  capire  tutta 
l\arduità  ed  i  mifieri  della  poefia  rapprefentativa 
con  altro  che  con  favole  fceniche  fenza  flile  e  fenza 
lingua  5  le  quali  veggano  p.  e.  il  teatro  pieno  un 
folo  giorno ,  piombino  nel  fecondo  e  fpirino  nel 
terzo  .  A  noi  bafia  afcoltare  fui  merito  di  Shake¬ 
fpear  i  fuoi  più  dotti  compatriotti ,  o  i  più  ifiruiti 
firanieri.  Ecco  intanto  ciò  che  ne  fcriffe  M.  De 
Voltaire  il  più  degno  di  giudicarne  :  ”  Shakefpear 
C  egli  diffe  )  non  ha  prefib  gl*  Inglefi  altro  tito¬ 
lo  che  quel  di  divino  .  Pure  le  fue  tragedie  fo¬ 
no  altrettanti  moftri.  Quanto  può  immaginarfì 
di  aflfurdo ,  di  firavagante ,  di  mofiruoio ,  tutto  fi 
trova  in  effe.  Sulle  prime  io  non  fapeva  inten¬ 
dere  ,  come  gl’  Inglefi  poteflero  ammirare  un  au¬ 
tore  così  firavagante  ;  ma  in  progreflb  mi  accorfi 
che  aveano  ragione  .  •  .  .  Effi  al  par  di  me  ve¬ 
devano  i  falli  grofiblani  del  loro  autor  favorito*,*' 
ma  fentivano  meglio  di  me  le  fue  bellezze,  tan¬ 
to  più  Angolari  perchè  erano  lampi  che  brillava¬ 
no  in  una  ofcuriffima  notte  .  Tale  è  il  privile¬ 
gio  del  genio;  egli  corre  fenza  guida,  fenz’ ar¬ 
te  ,  fenza  regola  per  incognite  flrade  ;  fi  fmarri- 
fce  alle  volte,  ma  lafcia  dietro  di  fe  rutto  ciò 
che  non  è  fc  non  efattezza  e  ragione 
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tici  Italiani  Tefattezza  di  tanti  inJurtriofi 
Icrittori  intenti  a  far  riforgere  J’  arte  tea¬ 
trale  de’  Greci  .  Ofl'erviarno  ora  in  Sbakef- 
pear  la  mancanza  di  erudizione,  di  emuli  e  di 
modelli  fupplita  dall’ingegno  che  lo  menava 
a  riflettere  lull’  uomo ,  a  ftudiare  i  movi-* 
menti  del  proprio  cuore  e  a  ritrarre  le  paflìo- 
ni  dal  vero  .  Egli  non  conobbe  1’ arte  e  copiò- 
vigorofamente  la  natura .  Che  tragico  incom¬ 
parabile  non  diverrebbe  chi  fapefìe  ben  con- 
giungère  l’uno  e  l’altro  Audio  ! 

Tuttavolta  i  critici  non  laici  ano  di  ri  m-' 
proverare  a  Shakefpear  le  baflezze  mille  ai 
gran  tratti.  Studiando  egli  la  natura  mancò 
di  giudizio  nell’  imitarne  ciò  che  nelle  fo- 
cictà  fi  riprenderebbe .  Non  è  ìnverifimile 
(  difTe  Voltaire  per  ifcolpar  fe  fteflb  nei 
Ftgliuol  Prodigo  )  che  mentre  in  una  ftanJ 
za  fi  piange  itn  morto  ,  di  caffi  da  un  buffo^ 
ne  qualche  motto  che  muova  a  rifo.  Ma 
quello  Vero  indi (creto  non  li  dee  imitar  ful- 
la  fcéna  *  in  prima  perchè  la  parte  più  Ta¬ 
na  riprehderà  1’ impertinenza  del  buffone,  e 
perciò  fembrando  tal  irìelcolanza  feonvene* 
vole  nella  converfazione  dovrà ,  come  iri 
fatti  avviene ,  difpiacere  ancor  nella  feena  , 
dove  la  natura  dee  comparire  fcelfa  e  còri- 
veniente  (i) .  In  fecondo  luogo  il  poeta 

(i)  Tls  nature  all  but  nature  methodlzed  ^  di¬ 
ceva  Pope  nell’ eccellente  di  Critica  ^ 
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giudizlofo  non  lavora  mai  contro  fe  (ieflb  S 
or  che  altro  fa  colui  ^  che,  volendo  intene¬ 
rire  e  commuovere  ,  impedifce  egli  fteflb  la 
riufcita  del  fuo'difegno ,  diftraendo  lo  fpet- 
tatore  colla  buffoneria  intempeftiva  ? 

Shakefpear  iftudiò  la  natura  ^  c  pure  nel¬ 
le  fue  efprefficni  non  di  rado  la  perde  di 
villa  .  Non  Tebbe  prefentene’  rimproveri  che 
ne’  Due  Gentiluomini  di  Verona  fa  il  Duca 
di  Milano  al  Valentino  .  Nella  fola  orazio¬ 
ne  di  Antonio  nel  Giulio  Cefare  ^  in  quell* 
orazione  che  il  Sig.  Martino  Sherlock  {li¬ 
ma  il  capo  d’  opera  dejl’ eloquenza  da  pre¬ 
ferì  rfi  alle  orazioni  tutte  di  Omero  ,  di  Vir* 
gilio ,  di  Demo/lene  e  di  Cicerone  in  quell* 
orazione  che  in  ogni  parola  abbraccia  mille 
bellezze  ignote  a  profani ,  in  quella  fòla  ora¬ 
zione  j  dico ,  fi  offervano  èfprelflòni  ricerca¬ 
te  ,  frivole  e  contrarie  alla  femplicità  della 
bella  natura .  Quando  piangevano  i  poveri  (  di¬ 
ce  Antonio  )  Cefdre  lagrimava  *  f  ambit(io‘ 
ne  devea  ejfer  fatta  di  una  materia  pih  dn^ 
ra- i  Quella  materia  pih  dura  delle  lagrime 
è  forfè  una  grazia  naturale  ?  Oltre  a  ciò  la  fai- 
fa  ragione  che  fi  adduce  non  di|lrugge  l’accufa 
di  ambiziofo  data  a  Cefare  .  L’  orgoglio ,  1’ 
alteriggia ,  vizj  compolli  di  prefunzioiie  c 
di  ferocia  ,  fono  quelli  che  rendono  l’ uomo 
difprezzante  ,  durò ,  infenfibile  agli  altru’ 
mali  •  ma  l’ ambizione  non  rare  vòlte  fi  co-* 
pre  di  umanità  e  di  dolcezza.  Sherlòck  che 
ha  {liidiato  Venti  anni  i  drammi  di  Shake- 
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fpear  ,  ha  fludiato  ben  poco  il  cuore  uma¬ 
no  •  Notate  come  il  /angue  di  Ce/are  lo 
fe^uiva  (  cioè  Jèguiva  il  maledetto  accia¬ 
io  di  Bruto  )  come  s/or^ndoft  di  u/cire\ 
per  fapere ,  Je  fojfe  pojjìbile ,  che  quejlo  era 
Bruto.  Longino,  Orazio  e  Boelò  ,  de’ qua¬ 
li  con  privilegio  efclufivo  vantali  ammi¬ 
ratore  il  Sherlock  ,  avrebbero  ravvifato 
del  patetico  e  del  fublime  in  quello  /an¬ 
gue  che  Ji  s/or^a  di  u/cire  per  /eguire  il 
/erro  e  per  /apere  /e  era  Bruto  il  /eritore  ? 
Merita  quello  concettuzzo  di  effer  preferito 
a  quanto  vantò  di  grande  la  latina  e,  la 
greca  eloquenza  ? 

L’ unica  vera  bellezza  dell’orazione  di 
Shakefpear  è  appunto  quella  che  è  sfuggita 
alla  diligenza  del  Sherlock  che  da  venti  an¬ 
ni  la  Uà  ftudiando .  Il  merito  del  Shake¬ 
fpear  in  tale  argomento  confille  fingolarmen- 
te  nell’elTerfi  approfittato  delle  notizie  illo¬ 
riche  di  tal  fatto ,  e  nell’  aver  renduta  ca¬ 
pace  di  rapprefentarli  in  teatro  l’aringa  fat¬ 
ta  da  Antonio  al  Popolo  Romano  riferitaci 
dagli  fcrittori  (i) ,  fpiegandovi  un  patetico 

ri- 

(i)  Finalmente  con  abbondantìj/ime  lagrime  tra/- 
fe  /uori  il  corpo  di  Ce/are  nudo ,  /coprendo  la 
ve/ìe  /ua  piena  di  /angue  e  /ìracciata  dal  /erro; 
dal  qual  lugubre  e  lamentevole  /pett acolo  il  po- 
pol  tutto  /u  commoffo  a  piagnere  •  Appiano  Alef- 
fandrino  Guerre  Civili  lib.  Ili . 
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fìfentìto  c  forte  che  accompagna  Io  fpettàco- 
lo  alle  parole  j  e  per  quello  merito ,  ad  ontai 
delle  falfe  efprelfioni  accennata,  fi  manifella 
Un  efperto  poeta  drammatico .  Ma  quefto 
merito  tutto  appartiene  al  teatro  ,  nè  fenza 
ridicolezza  fi  metterebbe  in  confronto  colle 
orazioni  dei  Demofienì  e  de’  Tuli) .  ll)i  gra¬ 
fia  quelli  due  prodigiofi  prijicipi  dell’  elo« 
quenza  ,  fi  fono  inai  trovati  in  un  cafo  li¬ 
mile  ?  Non  fa  il  Sherlock  quanti  afpetti 
diverfi  prenda  l’  eloquenza  dagli  oggetti  e 
dalle  circollanze  ?  Non  comprende  1’  enorme 
differenza  che  pafla  trailo  fpiegar  là  pompai 
oratoria  nel  Foro  o  nel  Senato  Romano  c 
nel  Pritaneo  di  Atene'  contro  l’ ambiziola 
politica  di  Filippo  c  le  ruberie  di  Verre^ 
e  trai  mettere  in  azione  in  un  teatro  ua 
cadavere  infangùinato?  Veramente  il  Shel- 
look  non  è  l’ uomo  pili  felice  ini  compa¬ 
rare  (i) . 


Non 


(i)  Egli  volle  anche  paragonare  il  poeta  me-' 
lodrammatico  Metaftafio  coll’epico  romanziere 
Ariofto  ;  Longino  gli  ha  mai  dato  efempj  di  li¬ 
mili  paragoni  impolTibili  ?  E  pure  egli  lleflb  ri¬ 
prende  coloro  che  comparano  Racide  e  Shake- 
fpear  ,  perchè  il  primo  (  ei  dice  )  ha  fatte  tra¬ 
gedie  ,  e  l’ altro  fol  tanto  compofizionì  drammati¬ 
che.  Dunque  a’ di  lui  fguardi  è  più  fìravagante 
il  confronto  di  due  drammatici ,  che  di  un  ro¬ 
manziere  coti  un  drammatico? 
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Nòri  è  maraviglia  che  qùel  focofo  Via'g-» 
giatore  prefo  dal  farnetico  di  ragionar  dì 
letteratura  vada  tirando  di  taglio  è  di  pun¬ 
ta  contro  i  fantafirhi  eh’  egli  fteflTò  infanta  ^ 
t  e  giudichi  de’ popoli  còlla  più  deplorabile 
fuperficialità  .  Non  è  maraviglia  che  jibbià 
fcarabòcchiato  un  libercolo  piccioliflimo  in 
tutti  i  fenfi  ,  per  provare  che  in  Italia  la 
foefta  non  è  Ufeìta  ancora  dalla  fanciulle^ 
za  /  fìon  confiftendo  la  fua  grand’  opera  che 
in  pagine  104  in  fiicciolo  ottavo ,  delle 
quali  (  febbene  protefti  di  voler  fare  un  //- 
bro  picciolo  )  ne  impiega  ben  quaranta  folo 
in  efagerate  lodi  della  fua  innamorata  ^ 
cioè  di  Shakefpear .  Nòri  è  maraviglia  che 
nella  medefirria  brochure  ó  fcartabello  che 
fia  ,  cancelli  con  una  mano  quel  che  coll’ 
altra  dipigrie  •  é  nell*  atto  che  dichiara  gl’ 
Italiani  fanciulli  in  poefià  ^  affermi  che  ab^ 
bondino  di  eccellentiffimi  poeti  lirici  in  ogni 
genere ,  non  avendo  ancora  imparato  che  1’ 
cntufiafmo ,  la  mente  più  che  divina ,  il 
fommo  ingegno  ,  la  grandezza  dello  Itile  ^ 
doti  da  Orazio  richiede  nel  vero  poeta  , 
convengono  fingolarmerite  alla  poefia  lirica* 
Non  è  maraviglia  ancora  che  mentre  nega 
il  nome  di  poeta  grande  ad  Ariodo  ,  con- 
feffi  poi  che  fia  egli  gran  poeta  deferittivo , 
con  altra  palpabile  contraddizione  ^  perchè 
le  bellezze  dello  dile ,  la  copia  ,  la  vaghez* 
za  ,  la  vivacità  e  la  varietà  delle  immagi¬ 
ni ,  formano  le  principali  prerogative  della 

posi- 
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^eefia  perchè  trionfi  del  tempo  .  Tutte  quefte 
incocrenze,  iodico,  delle  quali  fi  compone  il 
(di  lui  bel  Con/iglio  a  un  giovane ,  porrebbero 
recarci  ftupore,fe  fu  (fero  profferite  da  un  al¬ 
troché  non  ci  aveflfe  puerilmente  ed  à  prò- 
pos  dei  botta  fatto  fapere  di  aver  molto  flu- 
diato  la  matematica  e  di  credere  d*  aver^ 
della  preciftone  nelle  idee. 

Gli  lì  faccia  parimente  grazia  del  non 
aver  conofciuta  la  ftoria  letteraria  Italiana, 
.come  dimoftra  proponendo  per  cofa  tutta 
nuova  all’  Italia  lo  Jludia  de' Grecie  a  quel» 
la  Italia ,  dove  anche  nella  tenebrofa  barba¬ 
rie  de’ baffi  tempi  fiorirono  intere  provincie, 
come  la  Magna  Grecia ,  la  Japigia  e  parte 
della  Sicilia ,  le  quali  altro  linguaggio  non 
aveano  che  il  greco  ,  e  mandarono  a  [pie¬ 
gar  la  pompa  del  loro  fapere  a  Goftantino- 
poli  i  Metodj ,  i  Crifolai  ,  i  Barlaami  :  a 
quell’  Italia ,  che  dopo  la  diftruzione  del 
Greco  Impero  tutta  li  diede  alle  greche  let¬ 
tere,  e  fu  la  prima  a  coraunicarlé  al  rira%. 
nente  dell’  Europa  ,  cioè  alla  Spagna  per 
mezzo  del  Poliziano  ammaeftrando  Arias 
Barbofa  ed  Antonio  di  NebriflTa,  ed  all’In¬ 
ghilterra  per  opera  di  Sulpizio  ,  di  Pompo¬ 
nio  Leto  e  del  Guarini  maeftri  de’ due  Gu¬ 
glielmi  Lilio  e  Cray  :  a  quell’  Italia ,  dove 
(  per  valermi  delle  parole  di  un  elegante 
Spagnuolo  }  la  lingua  greca  diventò  si  co¬ 
nfuse  dopo  la  prefa  di  Cqjlantinopoli  ,  che  , 
fome  dice  Cojìantino  I^afcari  nel  proemio  ad 

una 
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f(»a  fua  gvamatka ,  /’  ignorare  le  cofe  gre‘ 
pbe  recava  vergogna  agl'  Italiani^  e  la  lingua 
greca  pìk  fioriva  nell'  Italia  che  nella  fiejfa 
Grecia  (i).*  a  quell’Italia  in  fine  che  oggi 
ancor  vanta  così  gran  copia  di  opere  nelle 
quali  ad  evidenza  fi  manifefta  quanto  fi  col¬ 
tivi  il  greco  idioma  in  Roma ,  in  Napoli , 
in  Firenze,  in  Parma,  in  Padova,  in  Ve- 
fona  ,  in  Venezia,  in  Mantova  ,  in  Mode¬ 
na  ecc. ,  che  effa  vince  di  gran  lunga  il 
gregge  nuraerofo  de’  viaggiatori  tranfalpìni 
llravolti ,  leggieri ,  vani ,  imperiti  e  mali¬ 
gni  ,  tuttoché  tanti  fieno  i  Sherlock  e  gli 
Archenheltz  (z)  .  E  chi  vorrà  incolpare 
quell’  Irlandefe  del  non  effere  i (Imito  della 
letteratura  Italiana,  quando  egli  ha  mollra- 
to  nella  fua  opera  grande  di  cinquanta  car¬ 
te  di  effer  pochiflfimo  verfato  in  quella  del¬ 
la  Gran-Brettagrta  ?  Egli  adduce  in  lode  dì 

^ha- 

(1)  Andres  /opra  ogni  letteratura  P.  I  ,  cap, 
XII. 

(2)  Si  comprende  particolarmente  da  quell’  ul¬ 
timo  nome  che  noi  non  intendiamo  qui  di  of¬ 
fendere  i  viaggiatori  intelligenti,  agiati  e  fince- 
ri;  ma  abbiamo  iil  mente  foltanto  que’ viaggia¬ 
tori  mendicanti ,  i  quali  lodano  p.  e,  1’  Inghil¬ 
terra,  perchè  qualche  Inglefe  gli  ha  menati  fe- 
co  pafcendoli  e  vedendoli,  e  biafimano  l’Italia, 
e  Napoli  fpezialmente  ,  perchè  non  vi  avranno 
trovato  pari  opportunità . 
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Shakerpear  T  unanime  confenfo  degl’  Ingleli 
d’  indole  per  altro  tanto ,  al  fuo  dire  ,  Jtn^ 
golari  che  difficilmente  fe  ne  trovano  due  che 
fi  fomiglino  j  ed  afferma  che  in  Inghilterra 
in  quafi  duecento  anni  non  v  è  fiata  una  fo<- 
la  voce  contro  dì  Shak.efpear .  Orsù  faccia¬ 
mogli  udire  alcune  voci  l'onore  al  pari  di 
.quella  di  Stentore  ufcite  dall’ Ifole  Britanni¬ 
che  contro  di  Shakefpear  per  iaftruirlo  an¬ 
che  in  ciò  phe  ignora  de’  fuoi  ftellì  com*" 
patriotti  . 

Inglpfe  .era  Dryden  ,  erudito  e  poeta  dram¬ 
matico  ,  e  pure  nella  dedicatoria  della  tra¬ 
gedia  Troilus  and  Crejfida  afferma  ingenua¬ 
mente  che  nelle  compofi^ioni  fcritte  da  Sha¬ 
kefpear  nel  fecolo  XVI  [corretta  era  la  fra- 
fe  ,  sregolata  la  dicitura ,  pfcura  ed  affetta¬ 
ta  [  efprsjfione  •  aggiugnendo  che  al  princi¬ 
pio  del  fecolo  fuffeguente  quel  padre  del 
teatro  Inglefe  pensò  a  pulire  il  linguaggio 
.nelle  ultime  fue  fatiche ,  e  a  levare  alquan- 
to  di  quella  ruggine ,  di  cui  troppo  erano 
imbrattate  le  prime . 

Inglefe  era  Samuele  Johnfon  ,  e  dopo  del 
Rowe  e  del  Pope  e  del  vefcovo  Warburton, 
è  flato  comentatore  delle  opere  del  Shake¬ 
fpear  pubblicate  i,n  Londra  in  otto  volumi 
nel  17^5  *  e  pure  nella  prefazione  dice  di 
lui  moltimmo  bene  e  moltiffimo  male,  che 
è  quello  appunto  che  fanno  gli  efteri  im¬ 
parziali  .  Io  tanto  più  di  buon  grado  ne 
txafcriverò  qualche  offervazione  ,  quanto  più 
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mi  fembra  conducente  a  far  meglio  cono» 
icere  per  mezzo  df  un  nazionale  il  caratte¬ 
re  del  poeta  Inglefe. 

I  crìtici  (  dice  Johnfon  )  hanno  rimpror 
verato  a  Sbakefpear  il  troppo  ftudio  d’imi» 
tar  la  natura  univerfale  .  Hanno  detto  che 
i  Tuoi  Romani  non  èrano  veftiti  del  pro¬ 
prio  coftume  •  e  che  ai  re  da  lui  introdotti 
mancavano  le  dignità  richiede  nella  loro 
claflie  .  Dennis  fi  offende  (  dice  Johnfon  ,  e 
Dennis,  Sig.  Sherlock  ,  era  anche  nato  it? 
Inghilterra  )  perchè  Menenio  fenator  di  ' 
Roma  faccia  il  buffone  •  e  Voltaire  crede 
che  fia  un  violar  la  decenza  il  dipingere 
che  fa  in  Hamlet  Tufurpator  Danefe  ubbria¬ 
co.  Ma  §!hakerpear  facrifica  tutto  alla  na¬ 
tura  e  alla  verità  .  Efigeva  la  fua  favola  de’ 
Romani  e  de’ re,  ed  egli  non  vide  che  gli 
uomini .  Egli  avea  bifogno  di  un  buffone , 
ed  il  prefe  dal  Senato  di  Roma ,  ove  fe  ne 
farebbe,  come  altrove,  trovato  piii  d’uno. 
Voleva  egli  mettere  fulla  fcena  un  ufurpa- 
tore  e  un  omicida  ,  e  per  renderlo  difpre- 
gevole  e  odiofo  ,  aggiunfe  a’  di  lui  vizj  1’ 
ubbriachezza ,  fapendò  che  il  vino  efercita 
la  fua  pofilanza  lu  i  re  come  fu  gli  altri  (i). 

L’ in- 

I 

(i)  Quella  non  è  una  giullificazione  ,  ma  un 
giudìziofo  disviluppo  del  modo  di  penfare  dal 
drammatico  Inglefe. 
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L’ intreccio  deile  fue  favole  (  parla  il  me* 
-delìmo  Johnfon  )  in  generale  è  teffuto  de¬ 
bolmente  e  condotto  fènz’arte.  Egli  trafeu- 
ra  le  occafìoni  di  piacere  o  interelfare  che 
prefentagli  naturalmente  lo  fcioglimento  . 
Perchè  componeva  per  vivere  avvicinandofi 
al  termine  del  lavoro  lì  dava  tutta  la  fret¬ 
ta  per  ri  trarne  frutto  al  più  predo  ..... 
Non  ebbe  verun  riguardo  ai  tempi  ed  a’ 
luoghi  ,  e  fenza  fcrupolo  attribuiva  ad  un 
fecole  e  ad  una  nazione  i  collumi ,  le  ufan- 
ze,  le  opinioni  di  un  altro  tempo  e  di  un 
altro  popolo  ....  Quando  vuole  elì'er  co¬ 
mico,  la  fua  piacevolezza  è  rozza,  e  l’al- 
leooria  licenziofa.  Gli  uomini  e  le  donne 
civili  nè  parlano  nè  operano  diverfamente 
dalle  genti  del  contado .  Quando  vuole  ef- 
fere  oratore  (  attento ,  Sig.  Martino  )  ,  di¬ 
viene  freddo  e  snervato  •  imperciocché  allo¬ 
ra  .folo  egli  è  grande  quando  fi  contiene 
nella  natura  ....  Efprime  fovente  di  una 
maniera  ingarbugliata  un  penfiero  comune; 
e  cela  una  picciola  immagine  in  un  verfo 
pompofo  .....  Quando  vuole  intenerire 
dipingendo  la  grandezza  che  ruina  o  l’ in¬ 
nocenza  che  pericola,  pili  fenfibilmente  ma- 
nifefta  T  ineguaglianza  del  fuo  ingegno.  Egli 
non  può  elTere  lungo  tempo  tenero  e  pate¬ 
tico  ....  Il  difetto  più  notabile  del  no- 
fìro  poeta  è  il  gufto  fingolare  che  avea  pel 
giuoco  puerile  Tulle  parole  ;  non  v’  ha  cofa 
StJeTeat.TÀK  C  che 
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che  non  facrifichì  al  piacere  di  dire  un’ar¬ 
guzia  ecc.  ecc. 

Jnglefe  per  finirla  era  Gay  ^autore  del  com- 
ponirnento  fcenico  intitolato  Come  la  chia¬ 
mate  yol  ?  Farfa  TragtTComi-PaJlqrale ,  in 
cui  j^on  meno  che  nella  prefazione  viene  fi¬ 
namente  e  con  grazia  comica  derifo  il  tea¬ 
tro  di  Shakefpear  in  mille  guife  ,  forman¬ 
doli  fin  anche  de’ di  lui  yerfi  piacevoiifli- 
me  parodie 

Adunque  non  è  punto  vero  ciò  che  af¬ 
ferma  il  Sherlock  ,  che  in  Inghilterra  non 
vi  è  Hata  mai  una  fola  voce  contro  Sha* 
kefpear  ;  non  è  punto  vero  che  fono  qui¬ 
vi  tutti  ciechi  adoratori  non  meno  delle 
bruttezze  .che  delle  bellezze  di  lui .  In  com- 
penfo  però  può  oggi  quello  famofo  poeta 
traile  altre  fue  glorie  contare  di  eflere  fia¬ 
to  dichiarato  l’ innamorata  del  tenero  Sher¬ 
lock  che  confìglta  con  tanto  gufto  e  giudi¬ 
zio  la  gioyenth .  Mi  vieta  il  mio  argomen¬ 
to  r  andar  ricercando  dietro  ad  ogni  parti- 
.cplarità  della  fcrittura  di  coftui ,  nella  qua¬ 
le  troyanfi  fparfe  fenza  citarli  moltilìime  cofc 
che  leggonlì  altrove ,  ed  altre  non  poche  a 
lui  da  quello  e  da  quello  fuggerite  in  Italia 
le  quali  ha  egli  regiftrate  fenza  efame  e  len¬ 
za  ben  ricucirle  col  rimanente  del  fuo  libret¬ 
to  .  Io  ne  ho  voluto  accennare  foltanto  quel 
che  riguarda  la  drammatica,  non  curandomi 
di  mettere  al  vaglio  tante  mal  digerite  opi¬ 
nioni  fpacciate  fulla  poelia  italiana  e  fran- 
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cefe ,  ove  pefta  non  jfcorgefi  nè  di  gufto 
nè  di  giudizio  ,  nè  di  quella  precifione  d’ 
idee,  di  cui  cre4e  pianiente  poterfi  pregiare. 
Per  umiltà  avrà  egli  voluto  oc9ultarci  i  pro- 
greffi  da  lui  fatti  nelle  matematiche ,  ragio¬ 
nando  a  bella  polla  così  incongruamente  e 
con  frequenti  contraddizioni  j  e  per  la  llef- 
fa  unjiltà  avrà  voluto  fingerli  poco  o  nulla 
iftruifo  della  letteratura  ftraniera  e  della  na¬ 
zionale  .  Ma  chi  brapiafle  diUiuta  contezza 
delle  madornali  erefie  letterarie  del  Sherlock, 
legga  le  Tre  Lettevi  dell’erudito  Aleffandro 
Zorzi  Veneziano  impreff'e  in  Ferrara  nel 
anno  alle  lettere  fatale  per  la  perdita 
fatta  di  quello  dotto  Jaboriofo  Italiano  (i). 

Shakefpear  fcrilfe  anche  commedie,  e  gl’ 
Inglefi  veggono  Tempre  con  piacere  il  di  lui 

C  2  Ca- 

(i)  Piacerai  qui  foltanto  aggiugnere  che  il 
Sherlock  molto  provvidamente  indirizza  il  fuo 
Configlìo  ai  giovani  che  non  hanno  oltrepajj^ati  i 
ventidue  anni  ;  altrimenti  con  quali  altri  afcol- 
tatori  avrebbe  egli  potuto  impunemente  fpaccia- 
re  quanto  venuto  folfegli  alla  bocca  contro  dell’ 
Italia  ,  anzi  contro  della  fìoria  ,  del  gufto  e  del¬ 
la  ragione  ?  Io  non  fo  quanti  fieni!  approfittati 
del  di  lui  configlio  fe  non.  per  poetar  bene  al¬ 
meno  pet  cianciar  male  ;  non  lo  poi  le  polla 
elTervi  uomo  dotato  di  ugual  malignità  e  liupi- 
dezza  che  poflfa  adottare  i  di  lui  fentimenri  . 
Pur  fe  alcuno  ve  ne  farà  ,  apparentemente  non 
avrà  oltrepaffati  i  ventidue  anni . 
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Caz’altere  Falflaff",  e  le  Commari  di  Wind^ 
for.  Egli  fcrivea  un  mcdefimo  componimen¬ 
to  parte  in  verfi  e  parte  in  profa  .  Nato  in 
Strafford  verfo  il  15^4  ,  morì  nel  1616  ‘e  per 
onorarne  la  memoria  gli  fu  eretto  un  ma'* 
gnifico  rnonumento  nell’  Abadia  di  Wefti- 
niinfter  . 

Nel  medefimo  fecolo  XVI  fiorì  il  Cava- 
lier  Fulck  Grevil  Lord  Brooke  chiaro  nel¬ 
le  armi  e  nelle  lettere  ,  che  fu  l’ intimo 
amico  di  Sidney  favorito  della  regina  Eli- 
fabetta  .  Grevil  corapole  due  tragedie  ,Ala<- 
ham  e  Muftapha  ,  nelle  quali  introdufl'e  il 
coro  alla  maniera  greca  , 

Contemporaneo  del  Shakefpear  fu  Gio¬ 
vanni  Fletcher ,  il  quale  ancora  contribuì 
agli  avanzamenti  del  teatro  Britannico  , 
Traile  di  lyi  favole  paffa  per  eccellente 
quella  che  intitolò  il  Re  non  Re. 

Non  fi  vuole  però  omettere  di  notare 
che  fin  da  allora  fulle  fcene  di  quell’  ifole 
cominciò  ad  allignare  un  guflo  più  attivo 
e  più  energico  che  altrove.  Gl’  fnglefi  ama¬ 
no  fui  teatro  più  a  vedere  che  a  penfare  . 
Da  quel  tempo  fpiegarono  una  propenfione 
particolare  al  grande ,  al  terribile  ,  al  tetro, 
al  malinconico  più  che  al  tenero  ,  ed  una 
vivacità  ,  una  robuftezza  e  un  amor  decifo 
pel  complicato  più  che  per  la  fcmplicità  • 
e  quefto  carattere  di  tragedia  fi  è  andato 
fempre  più  difviluppando  fino  a’  dì  nofiri . 


CA- 
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CAPO  IV 

Spettacoli  fceniei  nella  peni  fola  di  Spagna  4 

^  Ebbene  pochi  fieno  quegli  eruditi  Spa* 
gnuoli  che  non  abbiano  poco  o  molto  fa¬ 
vellato  del  proprio  teatro  ,  futtavolta  fe  ne 
defiderava  ancora  una  ftoria  feguita  prima 
•  che  io  l’abbozzafli  nella  generale  de’  teatri 
pubblicata  nel  1777  *  ed  i  buoni  nazionali 
urbanamente  me  ne  feppero  grado  (l ) .  Nè 

C  3  an- 

(t)  Non  così  il  Sig.  Garcia  de  la  Huerta  (  cui 
Uniremmo  il  volgar  Saynetero  Ramòn  La-Cruz  , 
fe  meritaffe  di  corttarfi  tra  gli  fcrittori  almen 
dozzinali  )  ,  il  quale  fenza  faper  punto-  dè  poco 
l’Italiano,  e  per  confeguenza  fenza  aver  letta 
o  comprefa  la  mia  Storia,  affettò  di  moflrar  per 
effa  un  cieco  ma  orgoglrofo  difprezzo  ,  non  per 
altro  fe  non  perchè  il  pubblico  l’approvava  e 
Lampillas  l’impugnava  .  Benché  a  colìui  io  non 
poffa  più  tnofìrare  il  fuo  torto  in  que’^tre  o  quat¬ 
tro  punti  da  lui  toccati  contro  di  me  con  tutta 
i’  inurbanità’  a  lui  naturale,  giacché  oppreflb  dal¬ 
le  meritate  invettive  de’’ fuoi  paefani  fin  dal  17^^ 
ha  finiti  angofciofamenTe  i  fuoi  giorni  ;  non  la- 
fcerò  di  dire ,  per  avvertimento  di  chi  forfè  gli 
rafforaiglia ,  che  fe  i  nazionali  mi  aveffero  pre- 

vS- 
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anche  dopo  di  me  fi  è  intraprefa  tale  i fio¬ 
ria  nè  in  Ifpagna  nè  alt>*ove  ;  e  T  ifiefib 
chiar.  Ab.  Andres  nella  fua  infigne  opera  fo- 
pra  ogni  letteratura  nulla  d’  importante  ag- 
giugne  a  quanto  io  fcriffi  allora  del  teatro 
Spagnuolo.  Adunque  lènza  aver  ragione  de¬ 
gl’ingrati  una  ne  darò  ora  io  fteflb  alfai 
piìi  piena ,  in  cui  alle  notizie  ovvie  e  co¬ 
munali  altre  fe  ne  aggiugneranno  non  pri¬ 
ma  avvertite ,  procurandoli  nel  tempo  ftcf- 
fo  coir  alata  imparzialità  di  delineare  le  fi- 
fonomie  (  per  così  dire  )  de’  drammatici 
Spagnuoli  ,  e  di  rilevarne  le  bellezze  da’  na¬ 
zionali  fteffi  o  non  ville  o  non  defcritte 
mai  . 

Gli  Spagnuoli  di  pronto  e  acuto  ingegno, 
di  vivace  e  fertile  fantalìa ,  arguti ,  facondi 
e  ricchi  di  lingua  ,  eflendofi  nel  XVI  feco- 
lo  Moltiffimo  difiinti  nelle  lettere ,  coltiva¬ 
rono  anche  con  qualche  ardore,  fpecialmen- 
te  verfo  la  fine  di  eflb  ,  la  fcenica  poefia  . 
Le  prime  cofe  che  in  quella  penifola  ebbe¬ 
ro 

venuto  in  teffere  una  floria  del  teatro  Spagnuo¬ 
lo  ,  io  avrei  durata  minor  fatica  ad  ordinarne  le 
notizie ,  e  me  ne  farei  con  piacer  fommo  appro¬ 
fittato  .  Ma  non  avrei  però  lafciato ,  giuda  il 
mio  folito  fcrupolofo  coftume  ,di  citar  con  ingC'* 
nuità  i  fonti  onde  le  avelfi  tratte  ;  a  differenza 
di  ciò  che  ha  meco  praticato  più  di  un  plagiaria. 
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ro  qualche  immagine  rapprefentativa  ,  furo¬ 
no  le  Novelle  in  dialogo,  ,o  come  le  chia¬ 
mò  il  bibliotecario  Nafarre,  Dialoghi  detti 
commedie  lungbifftmi  e  incapaci  di  rapprefen- 
tarji  (i)  .  I  Portoghefì  e  gli  altri  Spagnuo- 
li  ne  compofero  molti flime  tutte  in  profa 
intitolandole  «oW/e,  tragicommedie  y  tragedie 
e  commedie .  Di  effe  inutilmente  fi  teffereb- 
be  un  catalogo  compiuto  ,  nulla  avendone 
guadagnato  il  teatro  ,  fe  non  che  potrebbero 
fervir  come  di  femenzai  di  pitture  e  di  ritrat¬ 
ti  al  naturale  e  di  caratteri  e  di  paffioni  po- 
fte  in  movimento  ed  a  buon  lume  (z).  Ta¬ 
le  è  la  Celejlina  di  tutte  la  piìt  rinomata 
cominciata  a  fcriverfi  nella  fine  del  XV  fe- 
colo  da  Rodrigo  de  Gota  (  altri  dice  da 
Giovanni  di  Mena  )  e  terminata  raen  feli¬ 
cemente  da  Fernando  de  Roxas  (3),  che 
s’ imprefie  la  prima  volta  in  Salamanca  nel 

C  4  1500» 


(1)  Traferivo  le  Tue  medefime  parole:  EferU 
bieron  (dice  nel  Prologo  alle  coànmedie  del  Cer¬ 
vantes  )  Dìalogos  que  II  amarori  comedi  as  ,  peto 
muy  largos  è  incapace^  de  repref entarfe  . 

(2)  De  las  quales  (  fono  le  parole  del  mede- 
fimo  Nafarre  )  fe  pueden  facar  pinturas  y  re- 
tratos  al  naturai ,  caraSleres  y  pajfyones  puejlas 
à  todas  luces . 

(3)  Fernando  de  Roxas  (  dice  1’  erudito  Ma- 
yans  y  Sifear  nella  Vita  del  Cervantes  )  que  l» 
diò  fin  y  no  pudo  igualar  al  ptìmero  inventar* 
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1500  ,  e  porta  il  titolo  dì  tragicommedia  , 
divifa  in  atti  ventuno,  de’ quali  lolo  i!  pri¬ 
mo  fu  fcritto  dal  primo  autore .  Non  è  che 
un  lungo  romanzo  in  dialogo  ,  in  cui  mo- 
flrafi  tutta  l’ ofeenità  fenza  velo  coi  prete- 
fto  di  riprenderla  (i)  .  Per  una  delle  pruo- 
ve  evidenti  che  la  rapprefentazione  di  tal 
Novella  farebbe  alfurda  ed  impraticabile, 
lì  noti  che  i  perfonaggi  fogliono  cominciar 
il  dialogo  in  iftrada ,  profeguirlo  entrando 
in  cafa ,  ed  ufeirne  fenza  conchiuderlo.  L*" 
azione  dura  due  meli,  ed  ancor  più,  ed  è 
quella  . 

Califto  innamorato  di  Melibea  ricorre  a 
Celellina  vecchia  ruffiana  e  maliarda  famo- 
fa  la  quale  fa  varii  feongiuri  ,  incanta  una 
mataflfa  di  filo,  la  porta  a  vendere  a  Meli¬ 
bea  ,  e  per  incanto  la  rende  perduta  aman¬ 
te  di  Califto  .  Gli  amanti  piu  d’ una  volta 
fi  veggono  di  notte,  e  Melibea  è  defloi'atay 
i  fervi  di  Califto  per  ingordigia  ammazza¬ 
no  Celellina  ,  danno  nella  giuftizia  ,  e  foncr 
impiccati  *  Califto  dando  con  Melibea  ode 
un  romore  nel  giardino,  accorre,  cade  dal¬ 
la  fcala  ,  e  fi  ammazza  *  Melibea  il  dì  fe- 

guen- 

(i)  Abbondano  (  dice  il  prelodato  Nafarre  } 
di  paffaggT  demafiadamente  lafctvos  y  maltgnos  , 
eri  las  quales  fe  muejira  la  àeshonefìidaà  del  loda 
Àesnusda  con  el  pretexto  de  azotarla . 
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guente  fi  precipita  da  una  fineftra  e  muore. 

In  prima  qucft’  azione  appoggia  in  fallo, 
perchè  non  folo  Celefiina  fa  mercimonio  di 
malie ,  ma  fi  finge  effettivamente  fattucchie¬ 
ra  ,  e  1’  innocente  Melibea  per  forza  del  fuo 
incanto  è  corrotta  ,  ed  in  ciò  fi  vede  la 
mancanza  d’arte  dell’  autore  •  perchè  fe  avef- 
le  faputo  rifondere  tutto  il  trionfo  ali’ infi- 
dicfa  eloquenza  della  vecchia ,  la  novella 
farebbe  riufcita  più  verifimile ,  più  artificio- 
fa  e  più  morale .  Celefiina  poi  ,  anima  di 
tutta  l’azione,  muore  uccilà  nell’atto  dodi- 
cefimo ,  per  la  qual  cola  ne’  feguenti  nove 
atti  r  azione  fenfibilmente  cade  e  fi  raffred¬ 
da.  La  morte  di  Califto  è  verifimile,  ma 
la  caduta  che  l’ ammazza  è  cafuale  nè  pro¬ 
duce  iftruzione  ,  perchè  (  come  ben  diceva 
Un  mio  dotto  amico  Spagnuolo  )  ad  un 
anacoreta  il  più  penitente  cd  efem piare ,  non 
che  ad  un  diffoluto,  potrebbe  accadere  la 
fteffa  disgrazia  nel  difcendere  da  una  fcala 
d’  una  Chiela  .  Ultimamente  il  fine  morale 
dell’  autore  di  mofirar  le  funefie  confeguenze 
delle  sfrenatezze,  viene  interamente  difirut- 
to  colle  dipinture  e  fituazioni  fommameate 
laide  e  lafcive  ,  per  le  quali  ne  fu  merita¬ 
mente  proibita  la  lettura  .  Nell’  atto  fettì- 
mo  Parmenone  fi  giace  nel  letto  con  Areu- 
fa  a  perfuafione  della  vecchia  fcellerata  che 
lo  ftà  vedendo ,  e  ciò  che  rende  quefia  fi- 
fuazione  più  fcandalofa ,  fi  è  che  il  dialogo 
di  tutti  e  tre  è  fcritto  con  forfima  proprie- 
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tà  e  bellezza  .  Negli  atti  14  e  ìp  Califto 
e  Melibea  loddisfano  compiutamente  i  loro 
voti  ,  fi  abbandonano  a’  dolci  trafporti ,  a 
difcorfi  ,  ed  azioni  proprie  della  piU  sfre¬ 
nata  paflione  ,  fino  a  numerare  gli  atti  ri¬ 
petuti  della  loro  trefca ,  mentre  che  una 
ferva  polla  -  di  fenti  nella  vede  e  nota  con 
molta  vivacità  tutte  lé  delizie  degli  aman¬ 
ti  •  in  fomma  le  azioni  ,  le  parole  ,  il  fi- 
lenzio  fteflb  in  quello  punto  dell’azione,  è 
quanto  può  dipingerli  di  piò  difonefto  in 
un  racconto,  non  che  fu  di  un  teatro*  e 
quelli  sventuratamente  fono  i  piò  bei  palli 
del  libro.  Di  grazia  poteva  ciò  eflerfì  im¬ 
maginato  per  rapprefentarfi  ?  Ora  fe  gli  ul¬ 
timi  apologilli  Spagnuoli  avelTero  conofciu- 
ta  la  Celejìtna ,  avrebbe  l’ Ab.  Lampillas 
avuto  coraggio  di  riprendere  qualche  motto 
foverchio  libero  delle  commedie  dell’  Ario- 
fto  ?  Huerta  avrebbe  dato  ragione  al  Lam¬ 
pillas  contro  del  Signorelli  ?  L’Ab.  Andres 
avrebbe  tacciato  diofcenità  le  commedie  del 
Machiavelli!*  Avrebbe  lo  ftelTo  fcrittore  da¬ 
ta  a  cotale  fcandalofa  moflruofità  la  prefe¬ 
renza  fopra  V Orfea  del  Poliziano  ? 

Lafcio  poi  che  il  carattere  di  Calillo  è 
quali  fanfallico  ,  pieno  di  efpreffioni  iperbo¬ 
liche  e  di  slanci  difparati  dell’ immaginazio¬ 
ne  ,  declamatorio  e  preflbchè  fenza  affetti  * 
lafcio  ancora  che  quello  di  Celellina  ,  per 
altro  eccellentemente  dipinto  f  fi  vede  im¬ 
brattato  di  vaga  ollentazione  di  erudizione 

c  dot- 
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e  dottrina  intempeftiva  impertinente .  Del 
re(to  tal  difetto  è  generale  in  quello  roman¬ 
zo  drammatico.  Chi  può  foffrire  Melibea 
che  in  procinto  di  precipitarli  li  trattiene 
a  ridurli  alla  memoria  vari!  evenimenti  illo- 
ricidi  Tolomeo,  Creile,  Clitennellra ,  Ne¬ 
rone ,  Agrippina  j  Erode,  Fraate,  Laodice, 
Medea Chi  il  di  lei  Padre  che,  a  villa 
della  tragica  morte  della  figliuola  ,  apollro* 
fa  ed  inlulta  ad  amore  *  perchè  fi  chiami 
dio,  perchè  fi  dipinga  nudo^  armato,  cic¬ 
co  e  fanciullo  ?  che  parla  di  Paolo  Emilio, 
di  Pericle ,  di  AnalTagora  ,  di  Davide ,  di 
Paride  j  d’ Ipermellra  ^  Egilla,  SafiFò^  Lean¬ 
dro  Sanfone ,  Eieria ,  SaToriione  j  Ariarina  ? 

Ma  fono  da  colloCarfi  traile  principali 
bellezze  della  Celelìlna,  nell’atto  I  l’eccel¬ 
lente  i  cóncifa^  naturale  ed  elegante  dipintura 
della  bellezza  di  Melibea ,  la  defcrizione  del 
carattere  e  delle  occupazioni  di  Cèléllina  j  il 
-dialogo  comico  di  lei  cori  Parmenone  i  nell’ 
atto  III  la  fagacità  della  vecchia  ottimamente 
lumeggiata ,  quando  riarra  i  fuoi  meriti  ruifia- 
nefchi ,  e  quando  dipinge  le  ragazze  innamo¬ 
rate  :  nel  IV  la  di  lei  fcaltrezza  neirinfinuarfi 
per  tutte  le  vie  nell’  animo  di  Melibea  t  nel 
VII ,  nel  XIV  e  nel  XIX  le  già  riferite 
fcandalofe  fifuazioni  defcritte  però  con  gra¬ 
zia  e  verità  inimitabile  e  detellabile 

Rifulta  da  quanto  fi  è  accennato^  che  la 
Celejìina  giuftamente  proibita  c  giurtamentè 
lodata  ancora,  fe  fi  confideri  come  fpettaco- 

lo 
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Io  teatrale,  parrà  un  componimento  per' 
tutte  le  vie  fpropofitato  c  moftruoro  •  là 
dove  come  novella  in  dialogo,  in  cui  l’au¬ 
tore  non  mai  moftrandofi  tutto  mette  in 
bocca  de’  perfonaggi  ,  farà  un  libro  merite¬ 
vole  di  ogni  applaufo.  Ed  in  fatti  la  viva¬ 
cità  delle  defcrizioni  de’ caratteri ,  e  la  mae- 
l^ria  del  pennello  ne’  quadri  de’  coftumi  , 
non  permetteranno  che  tal  libro  perifca  ,  e 
la  gioventù  potrebbe  apprendervi  a  temere 
le  funefle  confeguenze  degli  amori  illeciti  , 
fe  il  dolce  veleno  di  quelli  non  foffe  dipin¬ 
to  con  maggior  efpreffione  e  naturalezza 
del  falutare  antidoto  deli’ ammaeflramento  . 
Libro  Divino  lo  chiamò  infanto  il  Cervan¬ 
tes  nella  Decima  del  Poeta  Entreverado  e 
l’autore  del  Dialogo  de  las  Leng^uas  affer¬ 
mò  che.in  Caftigliano  non  v’ha  libro  Icrit- 
to  con  maggior  proprietà ,  eleganza  e  natu¬ 
ralezza  .  Se  ne  fecero  varie  edizioni  (i)  e 
traduzioni  j  ma  la  prima  di  quefìe  fu  quel¬ 
la  Italiana  impreffa  in  Roma  pel  Silber  o 
Franch  l’anno  150Ó  ,  indi  reimpreflà  in 
Venezia  cinque  altre  volte  fino  al  1553  • 
L’  autore  di  effa  fu  uno  Spagnuolo  domici¬ 
liato  in  Italia ,  chiamato ,  per  quel  che  di¬ 
ce 

(i)  L’ Ab.  Andres  fi  è  diffufo  in  molte  pagine 
1  dar  conto  delle  varie  edizioni  della  Celejiina  . 
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ce  egli  ftefib,  Alfonfo  Oraohez  (i). 

Celebre  fu  anche  la  novella  chiamata  Ce- 
media  Euf i/o  fina  pure  compofla  in  profa  da 
un  autore  che  fi  occultò  fotto  il  nome  di 
Giovanni  Speraindeo.  Si  pubblicò  la  prima 
volta  dal  Portoghefe  Francefco  Rooriguez 
Lobo,  che  poetò  circa  il  tempo  di  Filippo 
Iir,  e  poi  fi  tradufie  in  Caltigliano  da  Fer¬ 
nando  Ballefleros  y  Saavedra  morto  nel  16Ó5, 
e  s’ imprefle  nel  1^31  (2).  In  tal  compo¬ 
nimento  in  mezzo  alla  purezza  dello  lìile 
trovanfi  frequentilììme  allufioni  pedantefche 
che  annodano. 

Una  Seconda  Commedia  di  Celejiina  com- 
pofe  Feliciano  de  Silva  ,  in  cui  tratranfi 
gli  amori  di  Felide  c  Poliandria.  UnaFer- 

(1)  Il  Crefcimbeni  mentova  quella  verfiotie 
nel  I  libro  de’ fuoi  Comentar/ ,  dando  al  tradut¬ 
tore  il  nome  di  Alfopio  L'Iloa;  ma  ne’ feguen- 
ti  verfi  egli  fi  dà  il  cognome  di  Ordonez.' 

Nel  mille  cinquecento  cinque  appurfto 
De  Spagnuolo  in  idioma  Italiano 
E'  fiato  quefi'  opv.  fcolo  tranfunto 
Da  me  Àlfonfò  Ordonez  nato  Ifpano. 

(2)  M.  Du  Perron  de  Caflera  nel  1738  vo¬ 
lendo  pubblicare  in  francefe  un  teatro  Spagnuo¬ 
lo  cominciò  male  dalla  Celefiina  e  dell’ £«/rc» 
fina  credendole  tragedie. 
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<:(a  Parte  della  tragicommedia  di  Celejlinct 
prodafTe  Gafparo  Gomez.  La  Tragkomme* 
dia  di  Lifandro  e  Rofelia  di  un  anonimo 
Stampata  in  Madrid  nel  1542  è  anche  com¬ 
ponimento  che  difcende  dalla  Celeftina.  L* 
autore  del  Flos  San^orum  Alfonfo  de  Vj- 
llegasToIedano  nella  . fua  gioventù  .fulle  trac¬ 
ce  della  Celeftina  l'criffe  la  Selvagia  .com¬ 
media.  Giovanni  Rodriguez  fepe  la  Floria¬ 
na  jche  tratta  degli  amori  del  Duca  Floria¬ 
no  con  Belifea  imprefla  nel  1544  in  Me¬ 
dina  .  Per  non  tornare  a  parlar  di  funili 
rove'le  drammatiche,  accenniamo  ancor  qui 
che  il  famofo  Lope  de  Vega  t^e  fcrifle  an- 
ch’  egli  una  in  profa  lecondo  1’  ul^^nza  ofler- 
vata  in  efte,  e  T  intitolò  Dorotea  fhe  non 
fi  rapprefentò,  nè  per  la  fua  lunghezza  era 
capace  di  rapprefentarfi  •  La  ingeniofa  He- 
lena  figlia  di  Celeftina,  novella  |cemca  de- 
teftabile  per  1*  ofcenità ,  s’ impreffe  in  Leri- 
da  nel  IÓ12,  ed  in  Madrid  nel  1^14.  Tre 
altre  necompofe  il  Po.rtoghefe  Giorgio  Fer- 
reira  de  Vafconcelos  impreffe  ne’ primi  lu- 
ftri  del  feguente  fccolo  .  La  prima  e  la  mi¬ 
gliore  detta  Comedìa  Eufrofina  dopo  altre 
edizioni  ufcì  in  Lisbona  nel  16  {6:  la  fe¬ 
conda  chiamata  Comedìa  Olìflpo  s  impreffe 
nella  medefima  città  la  feconda  volta  nel 
l^tS  :  e  la  terza  col  titolo  di  Comedia  sAu- 
legrafia  che  contiene  .una  defcrizione  della 
corte ,  fi  pubblicò  nel  idip. 

Ma  componimenti  proprj  per  la  rappte- 

fen- 
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fentazione  Icrifle  in  Portogallo  il  fanaofo 
Gii, Vigente,  il  quale  nato  di  nobil  faqni*. 
glia  (  fecondo  Diego  Barbofa  )  rapprefentb 
più  volte  le  proprie  conjinedie  alla  prefen» 
23  del  re  Enjanuele  e  di  Giovanni  HI,.  Fu 
ponfiderato  corne  il  Plauto  del  Portogallo , 
e  talnjente  applaudironfi  le  fue  favole  ,  che 
invogliarono  Eralmo  l^oterdamo  a  ftudiar 
la  lingua  Portoghefe  per  comprendere  le 
grazie  poniiche  di  Gii  Vicente  .  Egli  mori 
in  Evora  prima  del  1557  J  e  dopo  Ja  di 
lui  morte  fe  ne  pubblicarono  le  opere  in 
cinque  volumi,  deVquali  il  fecondo  contie¬ 
ne  le  commedie,  il  terzo  le  tragicommedie, 
il  quarto  le  farfe.  Tra  quelle  opere  teatra¬ 
li  trovo  dìftinte  le  feguenti:  (  che  in 

tal  materia  equivale  a  rapprefentazione  ) 
zie  <Am0dii  de  Gaula  ,  ^/futo  da  barca  do  /«- 
ferno  ,  ^/[uto  de  Don  Duardo  (i)  ,  dp 

Jui^  de  Belva  ,  T rtunfo  do  inferno  comedta , 
Franto  de  Maria  Fftirda  ,  %Auto  da  donzel¬ 
la  da  torre  ^  v€utpdp  Ftdalgo  Fortuguez-  Lai* 

fciò 

(i)  Dee  però  avvertirli  che  quella  favola  dì 
DonDuardo  pubblicata  fotto  il  nome  di  Gii  Vi¬ 
cente  il  vecchio  fi  pretende  che  apparteneffe  a 
Don  Luis  InfanteL,^di  Portogallo  nato  nel  i^oó 
e  morto  nel  1555 /~^>ggafi  la  Biblioteca  Luft- 
tana  del  Barbofa,  il  qu^e  allega  la  Vita  di  elfo 
Infante  fcritra  dal  conte  oi  Vimiolo  ,  ed  il  Co- 
mtnto  di  Manuel  Faria  alle  Rime  delCarnoens. 
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fciò  Gii  due  figliuoli  ed  una  figliuola  che 
gareggiarono  col  padre  nel  coltivar  la  poefia. 
Il  primo  di  elfi  fu  Gii  Vicente  detto  il 
giovane  Tenuto  per  piu  eccellente  del  padre, 
tra’di  cui  drammi  credefi  il  migliore  quel¬ 
lo  intitolato  Don  Luis  de  los  Turcos .  II 
fecondo  fu  Luis  Vicente,  il  quale  intrapre- 
fc  r  imprelTione  delle  opere  del  padre .  Pa- 
bla  Vicente  chiamoflfi  la  figliuola  ,  di  cui 
cori'e  fama  che  coiTeggelfe  le  conipofizioni 
paterne  ,  oltre  ad  averne  Icritte  dia  fielfa 
alcune  afiai  bene  accolte. 

Il  celebre  quanto  infelice  gran  poeta  Por- 
toghefe  Luigi  Camoens  autore  del  poema 
epico  Las  Lulftadas  comporto  nell’  Indie  , 
perfezionato  in  Europa  quando  vi  fece  ri¬ 
torno^  nel  I5(5p  ,  e  pubblicato  lette  anni 
prima  della  di  lui  morte  dopo  aver  menato 
una  vita  da  mendico  fotto  gli  occhi  del  So¬ 
vrano  cui  avea  i'ervito  colla  penna  e  colla 
fpada  ,  Camoens,  dico,  dee  confarli  tra’ be¬ 
nemeriti  del  patrio  teatro  pel  luo  Anfitrio¬ 
ne  tratto  da  Plauto  di  cui  ritiene  molte 
grazie,  e  per  un’ altra  picciola  farfa  che  legf 
gefi  nelle  di  lui  opere. 

Il  dottor  Fraucefeo  de  Sà  de  Miranda 
nato  nel  1405  e  morto  nel  155S  applaudi¬ 
to  come  il  più  infigne  poeta  Portoghefe  do¬ 
po  Camoens  ,  fcrirte  qualche  commedia  da 
men'’ovarri  per  la  regolarità  ,  per  I3  grazia 
de’ mofteggi  e  per  gii  caratteri  ben  forte- 
nuti  .  Quella  intitolata  Comedia  dos  Vilhal- 

paa 
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pandof  s’ impreffe  dopo  la  di  lui  morte  in 
Coimbra  l’anno  15Ó0  da  Antonio  de  Ma- 
ris*  ma  non  fu  quella  la  prima  impreflìone 
dicendovifi  novamente  imprefa.  Il  fog- 

getto  fi  enuncia  nel  prologo  che  ne  fa  la 
Fama.  Un  Romano  chiamato  Pomponio  ha 
un  figlio  ammaliato  dalle  arti  di  una  cor¬ 
tigiana  ,  e  dal  di  lei  fervaggio  cercano  ri- 
trarlo  il  padre  colle  ragioni  e  colla  propria 
autorità  ,  e  la  madre  per  via  di  devozioni* 
mezzi  che  riefcono  ugualmente  infruttuofi , 
perchè  la  cortigiana  chiamata  Aurelia  fe- 
guita  a  governare  a  fuo  modo  il  giovane 
Cefarino  .  Tra  gl’  interlocutori  chiamati  fi» 
guras  de  comedia  fono  un  eremita  ,  un  ruf¬ 
fiano,  un  paggio  Francefe  ,  ed  una  comiti¬ 
va  di  pinzochere  con  Faufta  madre  del  tra¬ 
viato  Cefarino.  La  commedia  è  fcritta  a 
norma  del  verifimile  e  divifa  in  cinque  at¬ 
ti  ,  cui  non  manca  che  vivacità  ed  azione. 
Se  gli  fcrittori  di  quella  penifola  aveffero 
feguito  le  veftigia  di  queft’  autore  quanto 
alla  regolarità ,  adattandoli  però  al  tempo 
circa  i  coftumi  ed  i  caratteri ,  avrebbero 
forfè  impedita  l’ irruzione  de’  drammi  ftra- 
vaganti  (i)  .  Se  ne  fece  un’  altra  edizione 
StJiTeat.Tjr.  D  in 


(i)  Nè  il  Nafarre  che  cercava  jn  tutta  la  pe¬ 
nifola  drammi  regolari  componi  prima  del  fio¬ 
rir  di  Lopej  uè  il  Lampilias  che  voleva  mette- 
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in  Lisbona  l’anno  iSPS  unita  ad  un’ altra 
commedia  del  medefìmo  autore  da  me  non 
veduta  intitolata  Os  BJìrangerkos ,  della  qua¬ 
le  edizione  parla  folo  l’Antonio. 

Antonio  Ferreira  nato  in  Lisbona,  ad  in- 
finuazione  del  prelodato  Francefco  de  Sà , 
prefe  a  coltivar  le  mufe  fotto  il  re  Seba- 
lliano ,  e  vi  riufcì  felicemente .  Egli  fcrifle 
in  piu  di  un  genere  in  maniera  che  fi  no¬ 
vera  tra’ primi  poeti  Portoghefi  •  ma  le  fue 
opere  fi  pubblicarono  quaranta  anni  dopo  la 
di  lui  morte,  cioè  nel  isp8  da  Michele 
luo  figlio  che  lafciato  avea  fanciullo ,  Con- 
fiftono  in  varie  poefie  liriche ,  fonetti,  odi^ 
ottave  ,  epigrammi  ,  elegie ,  epifiole  ,  epita- 
fj  ,  e  vi  fi  trova  una  tragedia  intitolata 
C.ajlro  mentovata  dall’ Antonio  ,  non  nota  o 
nota  folo  di  nome  al  Moqtiano  e  ad  altri 
critici  Spagnuoli,  sfuggita  al  Nafarre ,  al 
Lampillas  ed  all’Andres,  L’autore  di  que¬ 
lla  ftoria  teatrale  ftraniero  ,  oltraggiato  dall’ 
Huetta  (  fe  Huerta  potefle  colle  native 
villanie  oltraggiare  altri  che  fe  fiefib  )  ,  per- 
feguitatQ  dagl’ingrati  apologifti  come  anti- 

fpa- 

re  alla  villa  la  fielTa  cofa ,  e  che  conta  fempre 
le  glorie  de’ Portoghefi  come  appartenenti  agli 
Spagnuoli/  nè  altri  critici  ed  apologifii  ch’io 
fappia ,  feppero  o  mofirarono  di  fapere  la  rego¬ 
larità  di  quella  commedia , 
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fpagnuolo  a  difpetto  della  verità  e  dell’ 
evidenza ,  quello  ftraniero  ,  io  dico ,  fi  ac¬ 
cinge  a  rilevare  i  pregi  di  tal  tragedia  che 
avrebbe  potuto  impunemente  diflimularc  co¬ 
me  negletta  da  tanti  nazionali. 

Traile  il  Ferreira  l’argomento  della  fua 
tragedia  dalla  tragica  morte  di  Dona  Inès 
de  Cajlro  /  nè  parmi  che  lo  dovefle  al  Ca- 
moens  che  nelle  Luifiadi  con  tanta  energia 
e  paflìone  ne  cantò  -  inaperciocchè  fe  le  poe- 
fie  del  Ferreira  s’impreflero  nel  i$pB  qua- 
rant’  anni  dopo  della  di  lui  morte ,  la  fua 
tragedia  dovè  comporli  prima  del  1558  , 
cioè  almeno  dodici  anni  prima  che  Camoens 
tornaffe  in  Europa  col  fuo  poema  comporto 
nell’ Indie  ed  imprelTo  nel  1 572  •  Dividelì 
la  Cajlro  in  cinque  atti  ,  e  vi  fi  offervano 
le  regole  del  verifimile  eccetto  che  nell* 
unità  del  luogo,  feguendo  1’  azione  parte  in 
Coimbra  e  parte  in  Eisbona .  Lo  rtile  è 
nobile  e  grave  e  rare  volte  ammollito  da 
qualche  ornamento  lirico  ,  i  cortumi  vi  fo¬ 
no  ben  coloriti ,  e  i  difcorfi  vivacemente 
•appalfionati .  Veggafene  uno  fquarcio  dell’ 
atto  I ,  quando  Inès  racconta  1’  amore  che 
ha  per  lei  l’ Infante  Don  Pietro  ,  e  la  pe¬ 
na  ch’ei  foffre  per  vederli  ad  altra  congiunto: 

Sufplra  ,&  geme  0^  chora  a  alma  capiva 
For^ada  da  brandura  &  dace  for^a^^ 
Soqeita  a  0  cruel  Jugo  que  pefado 
%4  feu  defejo  facudìr  Hefeja  . 

D  %  m« 
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Nào  pod( ,  nào  convem ,  a  furia  crefce  » 
Laura  a  dace  pezpnha  nas  entranhas  ^ 

Os  homes  foge  ,  foge  a  lui^  &  odia . 

Sh  paffea  y  sò  fala^  trijle  cuida . 

Cajlro  na  baca-,  Cajlro  n  alma  ^  Cajtr» 
Em  toa  parte  tem  ante  fi  prejente  . 

Elle  a  molher  euidado  &•  odio  ira(j)t. 

Fu  quefta  tragedia  copiata  dal  P.  Girolamo 
Bermudez  di  Galizia  nella  fua  Nife  lajìimo- 
fa  ,  fenza  che  ne  avefle  fatto  menzione.  H 
plagio  è  manifefto .  Il  piano. ,  la  fceneggia- 
tura ,  tutto  r  atto  terzo  col  fogno  d’  Inès  , 
4utto  il  quarto  colla  patetica  aringa  fatta 
al  re  Alfonfo  dalla  medefima  e  col  congedo 
ch’ella  prende  da’ figliuoli ,  la  forma  de* 
verfi  faffici  de’  cori  ,  1’  atto  V  ,  in  fomraa 


tutto 


(i)  Aggiungiamo  la  noHra  traduzione  Italiana; 


Dolce  violenza  e  luflnghevot  laccio 
Eapifce  e  annoda  /’  anima  cattiva  ^ 

Che  ne  f o/pira  e  geme  e  plora  oppreffa 
Sotto  il  giogo  crudel  che  fcuoter  tenta. 

Hon  può  y  non  lice  y  e  la  fua  furia  crefeo  j 
Serpe  il  dolce  velen  nel  petto  accefo  ; 

E ugge  gli  uomini  ,  il  dì  fugge  ed  abborre  } 
Erra  folingo  e  feco  fol  favella  . 

Cafro  ne'  labbri ,  Cafro  in  cuore  ,  Cafro 
Vede  per  tutto  j  e  la  conforte  sdegna , 
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tutto  involò  al  Portoghefe  fenza  avvertirne 
il  pubblico  (i) .  Altro  non  v’  ha  che  ap- 

D  3  par- 

(i)  Che  abietta,  che  ingrata, che  fterii  cofa  è 
un  plagiario  impudente!  Non  penfa  che  coll* 
altrui  mente,  non  balbetta  che  motti  carpiti, 
refpira  col  non  fuo  fiato .  Vorrebbe  che  tutto 
il  mondo  efiftefle  fol  quanto  baftaffe  ad  aiutarla 
fua  flerilità ,  e  vorrebbe  ,  dopo  il  latrocinio , 
annientarlo.  Sventuratamente  lo  ftudio  fteflb  eh* 
egli  fa  per  allontanare  da  fe  il  fofpetto  de’fuoi 
ladronecci  ,  gli  difeopre  e  rifcalda  la  bile  dell* 
onefta  gente .  Ma  fe  i  morti  non  pofTono  riven¬ 
dicare  i  propri  lavori ,  tocca  a’  vivi  che  non  pa- 
feonfi  di  rapine,  a  svellere  da  fimili  rochi  cor- 
bacci  le  piume  involate  a’ nobili  augelli.  E  quin¬ 
di  nafee  che  tanti  fi  fanno  un  pregio  di  coprir¬ 
li  di  vergogna.  F’/ja  de* zerbinotti  (  diceva  il 
celebre  Diodoro  Delfico  nella  XVI  lettera  fugli 
Epigrammi  )  poco  dovìziojì^  che  provvedonfi  ^  n 
prendono  a  nolo  un  abito,  cioè  un'opera,  cui  dan~ 
no  il  loro  nome  ,  e  credonfi  gran  [ignori  in  Par¬ 
naso.  Il  Mufeto  preflb  il  Giovio  chiamava  que¬ 
lli  sfacciati  fcìmie ,  ladri ,  rattoppatoti  di  cento¬ 
ni  .  Ed  il  chiar.  Tirabofehi  coll’  ufata  fua  mo¬ 
derazione  e  faviezza  offervava ,  che  la  finceri- 
tà  fnol  ejfer  pià  frequente  e  maggiore  negli  uo¬ 
mini  veramente  dotti .  Ed  in  effetto  i  veri  dotti 
onoratamente  additano  fempre  i  fonti  ove  beo- 
no ,  perchè  manifeftando  gli  arredi  altrui  fon  pur 
ficuri  di  non  rimaner  nudi.  Ma  gli  fcioli  e  gP 
impojlori  (aggiugne  il  lodato  mtore)  volentierif 
ma  occultamente  (  cioè  fenza  citare  faccheggian- 
do  i  morti  e  i  vivi  e  piìi  gli  amici  )  fi  adorna¬ 
no  delle  penne  altrui . 
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partenga  al  Bermudez  che  i  difcorfi  lunghi, 
nojofi  ,  impertinenti  ,  la  mortale  languidez¬ 
za  ,  e  la  viziofa  vèrfificazione  rimata  con 
fonetti ,  ottave  ,  terzine  ecc.  ;  là  dove  il 
Ferreira  di  miglior  gufto ,  fuor  che  ne’  co¬ 
ri  ,  usò  in  tutta  la  tragedia  con  fenno  il 
verfo  fciolto  .  Noi  nel  parlar  poi  delle  due 
JSliJì  del  Bermudez  ne  confronteremo  qual¬ 
che  fqiiarcio . 

Il  gefuita  Luigi  de  la  Cruz  nato  pari¬ 
mente  in  Lisbona,  e  conofciuto  per  la  tra¬ 
duzione  latina  del  Salterio  di  David  ufcita 
in  Ingolftad  nel  15{?7  e  poi  in  Napoli  nel 
l^ol  ,  fcrifle  in  verfi  latini  varie  azioni 
tragiche  e  comiche  imprefle  in  Lione  nel 
1^05  ,  cioè  un  anno  dopo  la  di  lui  morte 
avvenuta  in  Coimbra  (l)  *  E  ciò  abbiamo 
trovato  di  notabile  fra’  Portoghefi  - 

Quanto  al  teatro  Caftigliano  dobbiamo 
al  noto  Miguèl  Cervantes  la  defcrizionc 
circoftanziata  della  fanciullezza  e  de’  primi 
avanzamenti  di  eflb .  Quello  fcrittore  nato 
nel  1 549  fotto  r  imperador  Carlo  Quinto 
fei  anni  prima  che  comincialfe  a  regnar  Fi¬ 
lippo  II ,  in  un  prologo  ad  otto  fue  com¬ 
medie  ci  fa  fapere  che  effendo  egli  fanciul¬ 
lo  componeva!!  il  teatro  di  Madrid  di  quat¬ 


tro 


(i)  Delle  favole  fceniche  di  quello  gefuita  fa¬ 
vellò  con  fomma  lode  Antonio  PoUevino. 
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trO  o  feì  tavole  polle  fopra  quattro  affi  in 
quadro  alti  dal  fuolo  quattro  palmi.  Il  fuo 
ornato  confilleva  in  una  manta  vecchia  ti¬ 
fata  con  due  corde  j  là  quale  divideva  dal 
palco  la  guardaroba  (  che  farebbe  il  pofifce^ 
nlum  degli  antichi  )»  e  dietro  di  qt^efla 
manta  {lavano  i  nìufici,  cioè  gli  attori  che 
da  principio  Cantavano  fenza  chitarra  qual¬ 
che  antica  novelletta  in  verfi  che  in  cafli- 
gliano  chiamali  romance  ■.  Allora  tutti  gli 
attrezzi  di  un  Capo  di  compagnia  fi  chiu¬ 
devano  in  un  facco ,  come  quelli  de’  papi , 
e  fi  riducevanò  a  quattro  pellicce  bianche 
gUernite  di  cartone  dorato ,  quattro  barbe 
e  capigliature  pofficce  e  quattro  baffoni  da 
contadini  .  Le  commedie  erano  non  lunghi 
Còlloquii  tra  due  o  tre  pallori  e  una  patio- 
fella  j  o  tra  pochi  perfonaggi  affai  baffi . 
Gli  andavano  i  commedianti  allungando  con 
qualche  tramezzo  dì  Una  Mora  »  di  un  Ruf¬ 
fiano  ,  di  Un  Balordo  ,  di  un  Bifcaino  ,  ca¬ 
ratteri  rappréfentati  a  maraviglia  da  un  bat¬ 
tiloro  Sivigliano  chiamato  Lope  de  Rueda* 
Si  vuole  che  coftui  fiorifle  circa  il  tempo 
dì  Leone  X  j  ma  CerVantes!  fanciullo  lo  vi¬ 
de  rapprelentare .  Trovanfi  di  quello  com¬ 
mediante  due  Colloquii  pafforali  e  quattro 
picciole  commedie  intitolate  >Ar~ 

tnedina  ,  Medora  é  i  Ùljìngann  't  j  le  quali 
cofe  fi  pubblicarono  in  Valenza  nel  15^7 
dal  librajo  Giovanni  de  Timoneda  che  fu 
anch’  egli  autore  di  alcune  novelle  e  di  tre 
D  4  com- 
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commedie  in  profa  impreffe  nel  iJSp.  Le 
commedie  del  Rueda ,  dice  Lope  de  Vega 
neir  virte  TSluevo  ,  di  ftile  affai  baffo  e  che 
rapprefentano  fatti  di  artefici  mecanici  ed 
^  amori  di  perfone  plebee ,  come  della  figlia 
di  un  fabbro ,  nelle  quali  però ,  egli  dice , 

......  ejìà  en  fu  fuer^a  el  arte^ 

Jlendo  una  accion  y  entre  plebeya  gente  f 

rimafero  indi  nel  teatro  per  intermezzi,  do¬ 
po  che  vi  s’ introduffero  azioni  ed  amori 
di  fovrani  e  principeffe. 

Al  Rueda  morto  prima  del  15Ò7  fucce- 
dette  nel  teatro  un  tal  Naharro  nato  in 
Toledo  ,  che  rapprefentava  affai  bene  la 
parte  di  Ruffiano  codardo .  Ebbe  coftui  il 
gufto  piti  cittadinefco  ,  e  arricchì  1’  appara¬ 
to  comico  di  modo ,  che  non  ballando  il 
facco  vi  vollero  i  bauli  per  rinchiudervi  i 
nuovi  arredi  fcenici .  Fece  anche  venir  fuo¬ 
ri  quei  che  prima  cantavano  dietro  della 
manta  ,  e  forfè  egli  fteffo  gli  rendè  più  ac¬ 
cetti  coir  accompagnamento  della  chitarra  , 
che  fi  è  veduta  ufcire  fulle  fcene  Spaglinole 
fino  a’noftri  giorni.  Difpofe  parimente  che 
gli  attori  deponeffero  le  barbe  polli cce  ,  e 
rapprefentaffero  a  volto  nudo ,  moltrando 
con  ciò  d’ intendere  la  vera  rapprefentazio* 
ne  .  Finalmente  abbellì  le  azioni  con  varie 
decorazioni  e  machine ,  fingendo  nuvole  » 
tuoni ,  lampi ,  e  facendo  vedere  duelli  c 
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battaglie  .  Tofto  dunque  ufcirono  i  comici 
dalle  commediole  e  dagli  amori  della  fi- 
gliuola  del  ferrajo ,  e  paflarono  a’  perfonag- 
gi  alti  e  a’  principi ,  i  quali  polli  in  cir- 
collanze  pericolofe  e  tragiche  traflero  feco 
loro  la  confufioné  de’ generi. 

Mentre  tali  cofe  accadevano  nel  pubblico 
teatro  ,  non  mancò  chi  s’ ingegnafle  di  tra¬ 
durre  e  dì  comporre  alcuna  commedia  non 
mentovata  da  Cervantes ,  forfè  perchè  non 
fi  rapprelèntò  nè  influì  ai  progrelfi  deli’ar- 
te.  Trovo  nominate  tre  commedie  fcritte 
da  uno  o  più  anonimi  ed  imprefle  in  Va¬ 
lenza  nel  152,1,  ComsdiaTebaida  y  Comedìa 
Hypolìta  e  Comedia  Serafina  ,  che  non  mi 
è  riufcito  di  vedere  nè  di  fapere  che  cola 
folfero .  Si  fa  in  oltre  menzione  fli  un 
dramma  detto  Tragedia  Polìciana  in  cui  fi 
trattano  gli  amori  di  Poliziano  e  Filome¬ 
na  ufcita  in  Toledo  nel  1547.  Probabil¬ 
mente  fimili  favole  furono  novelle  in  dia¬ 
logo  . 

Verfo  i  primi  anni  del  fecolo  il  dottor 
Villalobos  tradulTe  in  profa  ì'  %Anfitrioneìm^ 
perfettamente  ,  avendone  tralafciato  il  pro¬ 
logo  e  varii  fquarci  qua  e  la  .  La  ftefla 
commedia  fu  meglio  recata  in  caftigliano 
anche  in  profa  da  Fernan  Perez  de  Oliva 
Cordovefe  imprefla  poi  in  Cordova  nel  1585 
colle  di  lui  opere.  Pietro  Simon  Abril  tra- 
dufle  la  Medea  di  Euripide,  e  nel  1577 
pubblicò  la  fua  verfione  delie  commedie  di 

Te- 
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Terenzio ,  le  quali  ben  potranno  giovare 
a’Tedelchi  per  apprendere  la  lingua  Spa- 
gnuola ,  al  qual  fine  Scioppio  ne  raccoman¬ 
dava  la  lettura  nell’  opufcolo  De  Studiorunt 
Ratione.‘  ma  fi  potrebbe  moftrare  à  chi  ne 
dubitafle  ^  quante  volte  abbia  1’  Abrii  ma- 
nifeflato  poca  intelligenza  dell’  originale  ‘ 
nè  ebbe  torto  1’  erudito  bibliotecario  Gio¬ 
vanni  Yriarte  quando  il  derife  in  un  epi¬ 
gramma  inferito  nelle  di  lui  opere  poltunle* 
Criftofano  Caftillcjo  morto  nel  ì$pó  (criiCe 
alcune  commedie  rimafte  inedite  che  io  non 
ho  potuto  leggere  ,  e  che  fecondo  il  Nafar- 
re  potrebbero  paflar  per  buone  ^  fe  foffero 
meno  mordaci  e  lafcive  .  Traile  altre  vien 
lodata  la  Cojlanga  ^  la  quale  trovali  mano- 
fcritta  nella  Libreria  dell’  Efcuriale  (l)  - 

Ho  bensì  lette  le  poefie  di  BartolommeO 
de  Torres  Naharro  nativo  di  Torres  preflb 
Badajoz,  il  quale  fu  facerdote ,  e  non  com¬ 
mediante  ,  come  r  ha  creduto  il  Sig.  Ab^ 
Andres ,  confondendolo  per  avventura  col 
foprannominato  Naharro  di  Toledo  (z).  Ef¬ 
fe  portano  il  titolo  di  Propaladla  ,  la  cui 
lettura  fin  dal  iszo  ,  quando  s’ iniprefle  la 

pri- 

(i)  Vedi  V  Ortgenes  de  là  Poejìa  Caftellanti 
di  Luis  Velazquez  ^ 

(z)  V.  la  Pi  II  lib.  I  /opra  ogni  Letteratura 
p.  178  ediz.  Veneziana  . 
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prima  volta  in  Siviglia  da  Giacomo  Crom- 
berger  ,  fu  proibita  in  Ifpagna  fino  al  1573 
allorché  fi  riftampò .  Vi  trovai  otto  comme¬ 
die  :  la  Serafina  ^  la  Trofea^  la  Soldatejcay 
la  Tinellarìa  yY  Imenea  ^  la  Giacinta  y  la  C<*- 
lamita  e  1’  ^/fquilana  .  Effe  veramente  fono 
all*  eftremo  fredde  e  baffe ,  prive  di  ogni  mo¬ 
to  teatrale  ,  fenza  verifimiglianza  nella  fa¬ 
vola  ,  fenz’  arte  nell’  intreccio  ,  fenza  decen¬ 
za  nel  coftume .  Gli  argomenti  fono  di  ^uel 
genere  che  dee  bandirli  da  ogni  teatro  cul¬ 
to  .  Ecco  l’  azione  della  Serafina  ,  in  cui 
Vedefì  Un  mirto  di  diffolutezza  e  di  religio¬ 
ne  .  Florirtano  drudo  un  tempo  di  Serafina 
Cortigiana  Valenziana  fi  marita  ad  Orfea 
onerta  giovanetta  :  rivede  1’  amica  :  gli  lì 
rifveglia  1’  antico  fuoco  :  Serafina  vie  piìi 
l’accende  co’ rimproveri  infidiofi  :  gli  chie¬ 
de  la  morte  della  moglie  :  Florirtano  pro¬ 
mette  di  ammazzarla  dentro  di  un’  ora  :  la 
cortigiana  fi  difpone  ad  attenderne  l’efito, 
dicendo 

Vejam  ap  que  farea  • 

Determinato  Florirtano  al  misfatto  lì  ab¬ 
bocca  con  un  Eremita  ,  e  gli  dice  di  effer 
caduto  nella  bigamia,  per  aver  prima  fpo- 
fata  clandertinamente  la  cortigiana  ,  indi  Ór- 
fea  colle  dovute  formalità  ,  aggiugnendo  di 
aver  perciò  deliberato  di  torre  a  quell’  ulti¬ 
ma  la  vita  .  Es  men^er  ,  egli  dice , 


Storta 

Que  yo  mate  luego  à  Orfea 
dò  Sev afina  lo  uea  , 

•por que  lo  pueda  creer  ; 

ed  ecco  con  quale  fcandalofa  ragione  fi  ani¬ 
ma  al  meditato  eccefib  ,  e  vi  ripofa  fenza 
veruna  agitazione  nè  rimorfo  : 

Porque  fi  yo  la  matarCy 
morirà  criflian amente  , 
yo  morirò  penitente 
quando  mi  fuerte  llegare. 

Frattanto  il  vizio  radicale  della  favola  ren¬ 
de  l’autore  incerto  fralla  decenza  e  la  veri- 
fimiglianza,  le  quali  cofe  non  fapendo  con¬ 
ciliare  ,  fi  avvolge  in  difficoltà  e  cade  in 
contraddizioni .  Il  fervo  nella  giornata  I 
domanda  a  Floriftano  fe  ha  confumato  il 
matrimonio  con  Orfea ,  ed  egli  rifponde 

T  akn  confumì  el  patrimonio 
Que  ha  fido  mucho  peor  j 

e  ciò  vuol  dir  di  sì .  Ma  nella  giornata  V 
r  eremita  domanda  la  ftelfa  cofa  ,  ed  ei  ri¬ 
fponde  ni  pude  ni  quifiera  -  Or  perchè  poi 
codefto  fcempia-to  eremita,  il  quale  fenza 
faper  perchè  fi  rende  complice  di  un  atten¬ 
tato  sì  atroce  ,  afpetta  fino  a  quel  punto 
a  domandare  una  circoftanza  sì  necelfaria 

per 
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per  impedire  1’ ammazzamento  di  Orfea  po¬ 
co  meno  che  efeguito  ?  E’  chiaro  :  quando 
domandò  il  fervo ,  la  commedia  incomin¬ 
ciava  ,  e  perchè  potefle  continuare  ,  Flori- 
ftano  rifpofe  di  aver  confumato  il  matrimo¬ 
nio  •  ma  air  eremita  verfo  il  fine  rifponde 
di  non  averlo  confumato ,  perchè  la  com¬ 
media  dovea  terminare .  Tralafcifi  poi  che  i 
perfonaggi  ufano  in  tal  commedia  quattro 
idiomi,  cioè  un  latino  fcolaftico,  un  ita¬ 
liano  infipido  ,  il  caftigliano  ed  il  valenzia- 
no  *  e  neppur  fi  metta  a  conto  che  1’  ere¬ 
mita  cinguetta  nel  fuo  barbaro  latino  con 
fervi  e  donne,  e  tutti  T  intendono  e  rifpon- 
dono  a  propofito .  Simili  olfervazioni  ci  ap- 
preftano  le  altre  fette  commedie  della  Pro- 
paladia ,  ma  non  vogliamo  abufare  della  pa¬ 
zienza  de’  leggitori . 

Ebbe  dunque  torto  il  Nafarre  a  gloriarli 
di  tali  fciapite  commedie  come  delle  mi¬ 
gliori  della  nazione  *  ed  era  intereffe  della 
gioventù  Spagnuola  o  che  fi  lafcialfero  nell’ 
obblio  in  cui  caddero,  o  che  fi  dalfero  a 
conofcere  per  quelle  che  fono ,  affinchè  non 
fi  prendelfero  per  efemplari .  Or  perchè  in¬ 
crebbe  all’  Ab.  Lampillas  che  uno  ftraniero 
provvedelfe  a  quell’  interelfe  della  gioventù 
che  non  merita  di  elfere  ingannata  ?  Egli 
fe  ’l  faprà . 

Ci  diede  poi  il  Nafarre  una  notizia  nè 
vera  nè  verilìmiie  ,  allorché  fcrilTe  che  effe 
Ji  rapfrefentartmo  con  indicibile  npplat*fo  in 

Ro’ 
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Roma  e  in  Napoli  fatto  Leone  X,  E  donde 
il  ricavò  egli  ?  Qual  prova  neadduffe?  Una 
commedia  Spagnuola  rapprefentata  in  Italia 
avrebbe  avuto  qualche  cofa  di  particolare 
da  fpingere  gli  eruditi  di  quel  tempo  a  far¬ 
ne  menzione  •  pur  niuno  ne  fe  motto  nè  in 
Italia  nè  nelle  Spagne  prima  del  Nafarre 
morto  da  pochi  anni  .  Don  Nicoiàs  Anto¬ 
nio  che  parla  diftefamente  del  Naarro  di 
Torres ,  afferma  folo  che  dimorò  in  Roma 
in  tempo  di  Leone  X  ,  e  vi  fcriffe  alcune 
fatire  contro  i  cardinali  (  e  nella  Propala- 
dia  ancora  fe  ne  legge  una  ),  e  dovè  Icap- 
parne  via  e  rifuggirli  a  Napoli  in  cafa  di 
Don  Fabrizio  Colonna.  Or  perchè  lavorare 
sì  impudentemente  d’ invenzione  per  ingan¬ 
nare  i  compatrioti  ?  Era  poi  verifimile  che 
farfe  cosi  triviali,  languide,  infipide  e  ma¬ 
gramente  fcritte,  lì  tolleraffero  in  Roma, 
q[uando  in  effa  e  nelle  altre  più  chiare  cit¬ 
tà  Italiane  li  rapprefentavano  tante  dotte , 
eleganti  ,  ingegnofe  e  vivaci  commedie  del 
Machiavelli,  deirAriofto,  del  Bibiena,del 
Bentivoglio  ?  Nè  anche  nel  XIV  fecole  quan¬ 
do  rapprefentavall  in  Italia  1’  Ezzelino  del 
Muffato ,  lì  farebbe  fofferta  una  Serafina  o 
una  Soldatefca  del  Naarro  •  Fa  dunque  tor¬ 
to  ,  ripeto ,  alla  veracità  ed  oneftà  non  me¬ 
no  che  all’  erudizione  di  un  uomo  di  lette¬ 
re,  la  vana  jattanzia  aggiunta  a  quella  ifto- 
riella  gratuita  del  Nafarre ,  cioè  che  il  Na¬ 
arro  infegnò  agl'  Italiani  a  f crivere  camme- 
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fjite  ,  e  che  ejji  poco  profitto  traffero  dalle  di 
Itti  lezioni  >  W  una  rodomontata  che  eccita 
il  rifo  .  Di  grazia  chi  fcrivea  Trofeo,  Se¬ 
rafine  ,  Tinellarie  ,  poteva  mai,  non  che  in- 
fegnare  ,  effer  difcepolo  di  buona  fperanza 
in  Italia  che  fin  dal  XV  fecolo  avea  fatta 
riforgere  T  eloquenza  e  1’  erudizione  Ate« 
niefe  e  Latina ,  e  pofcia  iHuftrò.  fin  da’  pri¬ 
mi  anni  del  XVI  T  amena  letteratura  con 
la  Sofonisha  ,  T  Orefle  ,  la  Mandragola  ,  il 
X^egromante ,  la  Calandra  e  ’l  Celojo  (  No- 
ta  I  )  ? 

Ma  porte  da  banda  le  vi  fieni  del  Nafar- 
re  (i) ,  riconofeanfi  i  primi  avanzamenti 
del  teatro  Spagnuolo  dalle  fatiche  del  pfe- 
JodatQ  Cervantes .  Qpefto  letterato  infelice 
rimafto  monco  o  ftorpiato  nella  battaglia 
navale  di  Lepanto  contro  i  Turchi,  che  col 

va' 

(0  II  Tempre  invitto  apologifla  Lampillas  eb¬ 
be  a  male  che  io  avelfi  chiamate  vlfioni  le  cian- 
ce  del  Nafarre  fui  Naarro  ,  Avrebbe  egli  forfè 
defiderato  che  io  gli  delfi  il  titolo  competente 
a  coloro  che  non  dicono  il  vero  fapendo  di  non 
dirlo  ?  a  coloro  che  il  proprio  cuore  condanna 
(  up  if  Kap^tot  ccvTter  yiycoerxH  )  come  diceva 
l’ Aportolo  San  Giovanni  epirt.  III,  v.zoì  Bel¬ 
lo  è  il  patriotifmo  che  ci  lega  alla  propria  na¬ 
zione:  lodevole  l’impegno  di  difendere  i  c'm- 
patriotti  j  ma  egli  è  colpevole  ,  cieco  e  mal  col¬ 
locato  a  favore  di  chi  inorpella  la  verità . 
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valore  e  coll’  ingegno  non  potè  trovare  tra* 
compatrìotti  pofleflbri  delle  miniere  Ame¬ 
ricane  fufficiente  foftentamento  •  quello  ri¬ 
nomato  Casigliano  a’ fuoi  di  negletto ,  fcher- 
nito  e  fatireggiato  da’ nazionali  (i)  ,  oltre 
alle  altre  fue  opere  Icritte  con  gufto  ed  ele¬ 
ganza,  corapofe  intorno  a  trenta  commedie 
ricevute,  al  Tuo  dire,  con  foramo  applaufo,, 
delle  quali  altro  non  11  conferva  che  qual¬ 
che  titolo.  Quelle  eh’ egli  ebbe  in  maggior 
pregio,  furono  da  lui  nominate  nella  Parte 
I  del  Don  Quixpte  ,  cap.  48  ,  e  nell’  xy4-d)un- 
ta  al  Parnajo  ^  e  fpecia) mente  ta  Ingrati^ 
tud  vengada ,  la  'Numancia ,  el  M-ercader 
«mante ^  la  Enemtgafavorable  t  e  più  di  tut¬ 
te  la  Confufa .  Cervantes  le  tenne  per  buo¬ 
ne  ,  e  noi  dovremmo'  convenir  con  lui ,  a 
giudicarne  da  quanto  con  gran  fènno  ragio¬ 
nò  fulle  commedie  della  propria  nazione  . 
Ma  quefto  argomento  perde  ogni  vigore  ai 
rifletterli  eh’  egli  lodò  ancora  come  eccel¬ 
lenti  alcune  tragedie ,  che  la  pofterità  (  co¬ 
me 

(i)  Vedafene  la  Vita  fcritta  dall’eruditiffimo 
Don  Gregorio  Mayans  y  Sifear  neH’  edizione  del 
l'’63  del  Don  Quixote  ,  o  quella  portavi  nell* 
elegante  edizione  dell’  Accademia  Spagnuola  , 
Querto  fecolo  XVI  vide  tre  letterati  di  gran 
nome  fottoporti  alla  miferia ,  il  Cervantes  in 
Cartiglia,  il  Camoens  in  Portogallo  ,  e  Torqua¬ 
to  Tartb  in  Italia . 
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me  diremo  )  ha  trovate  cattive  non  che  di» 
fettofe .  Di  pih  egli  nel  fuo  prologo  enun¬ 
ciò  come  fcritte  con  arté  le  otto  ultime  fuff 
commedie  pubblicate  un  anno  prima  di  mo¬ 
rire  ,  e  pur  fono  talmente  fpropofitate  che 
nel  I74P ,  per  procurar  lo  fpaccio  degli 
efemplari  di  effe  non  venduti  nello  fpazio 
di  quali  un  fecolo  e  mezzo  ,  il  biblioteca- 
rio  Nafarre  prefe  il  partito  di  appiccarvi 
una  lunga  diflertazione ,  in  cui  inutilmente 
li  affanna  per  dimollrare  che  Cervantes  le 
fcrilTe  a  bello  ftudio  così  fciocche  per  met¬ 
tere  in  ridicolo  quelle  del  Vega .  Ma  le  pa¬ 
role  del  prologo  del  Cervantes  hanno  tutta 
l’aria  d’ingenuità  che  manca  alla  diflerta- 

O  , 

zione  ,  e  diftruggono  si  manifellamente  le^ 
fofirtiche  congetture  del  Nafarre,  che  io  Ifi- 
mo  che  non  mai  quell’  erudito  da  buon  fen- 
no  prellò  fede  egli  ftelTo  a  quel  che  li  sfor¬ 
zò  di  perfuadere  agli  altri .  Almeno  in  ten¬ 
tarlo  dimollrò  il  Nafarre  qualche  acutezza 
ed  erudizione  •  ma  che  llrana  e  ridicola 
giullificazione  delle  feempiagginì  delle  otto 
commedie  del  Cervantes  fu  quella  che  ven¬ 
ne  in  tefla  al  Sig.  Lampillas  ?  Egli  fuppo- 
fe  che  uno  ftampatore  l’ avelfe  cambiate  . 
Egli  dovea  con  ciò  fupporre  che  Cervantes, 
il  ìquale  fopravvilTe  un  anno  alla  pubblica¬ 
zione  del  libro  ,  avelfe  veduto  e  fofferto  il 
cambio  (i).  Le  apologie  del  Sig.  Lampi- 

StJeTeat.T.lV,  E  lla§ 

(i)  Vedali  anche  fu  di  ciò  il  mio  Difeorf» 
Storico~Crìùco  • 
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llas  refpirano  da  per  tutto  ugual  favìez?:a  e 

|)uona  fede. 

Cervantes  laf^iò  di  fcrivere  commedie 
quando  cominciò  a  fiorire  Lope  de  Vega 
Carpio  (i)  il  quale  fopravviffe  a  Cervantes 
diciannove  anni,  e  morì  d’anni  fcttantatre 
pel  ,  LVantica  e  la  moderna  Europa 
non  vide  un  poeta  teatrale  del  Vega  più 
fecondo  .  I  25  volumi  imprefli  contengo¬ 
no  appena  una  parte  di  ciò  che  fcrifle  pel 
teatro.  Montalbàn  afferma  che  le  comme^ 
die  furono  più  di  mille  e  ottocento,  e  che 
unite  à  los  autos  facramentales  e  ad  altre 
picciole  farfe  afcendono  a  duemila  e  dugen- 
to  i  di  lui  componimenti  fcenici  (2)  ,  i 

quali 

(1)  Si  vuole  avvertire  che  il  Voltaire,  il  BeN 
tinelli ,  gli  Enciclopedifli  ,  ed  altri  Francefi  ed 
Italiani  danno  erroneamente  a  quello  poeta  il 
pome  di  Lop^z  ,  voce  che  in  Ifpagna  efprime  un 
cognome  in  numero  plurale  ,  come  Ramhez  , 
Rcdriguez  ,  Lopez  ,  quafi  de^  Ramìri  ,  de^  Rq^ 
drìght  ,  de"  Lo  pi  ,  Ma  nel  Vega  la  voce  Lope  è 
nome,  ed  è  /ingoiare, 

(2)  S’inganna  dunque  Don  Antonio  Eximeno 
quando  nella  fua  per  altro  pregevole  opera  dell’ 
origine  e  delle  regole  della  mufica  ,  parlando  di 
Lope,  non  gliene  attribuifee  piu  di  mille  e  cin¬ 
quecento  .  Egli  ne  parlò  per  tradizione  ,  come 
fanno  per  lo  piu  della  propria  letteratura  i  fuoi 
compatriotti  domiciliari  in  Italia.  S’inganna  pa¬ 
rimente  quando  afferma  che  Lope  fn  il  primo 
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fjualì  quafi  tutti  Lope  ebbe  il  piacere  di 
É  7.  veder 

che  nel  fecola  X^I  ^dea  della  vera  comme¬ 
dia  ,  e  circa  dì  ^a  e  delle  altre  parti  della 
poefa  fcrife  eccellenti  riflejfionì  piene  del  fugo 
di  Arijìotile  e  di  Orazfio  .  Al  contrario  Lope 
preffato  dalle  critiche  di  Manuel  de  ViUegas  , 
di  Miguel  Cervantes ,  di  Leonardo  di  Aigenfo*^ 
la  5  di  Antonio  Lope?:  e  di  altri  moltiflìmi  na¬ 
zionali  contemporanei  ,  i  quali  mormoravano 
delle  modruofità  delle  di  lui  favole,  ed  obbli¬ 
gato  dalP  Accademia  a  giu(ti6carlì  il  fece  col 
mentovato  dilcorfo  in  verfi  el  Arte  Nueva  de 
hacer  comedias  en  efle  riempo  j  nel  quale  in  ve¬ 
ce  di  fare  rifìejfioni  piene  del  fugo  di  Arìflotile 
e  di  Orazio  y  confefsò  di  averne  feoffo  ogni  gio¬ 
go,  e  diede  precetti  adattati»  alle  proprie  com¬ 
medie,  affermando  che  per  non  udire  i  clamori 
di  Plauto  e  di  Terenzio,  mentre  le  componeva, 
tenevagli  chiufi  con  fei  chiavi.  E  come  poi  fu 
egli  il  primo  a  dar  precetti  della  vera  corpme- 
dia  in  Europa  ,  s’ egli  nacque  nel  1562  ,  cioè 
ottantaquattro  anni  dopo  la  nafeita  del  Triflino 
che  fcrilfe  una  Poetica  ?  Come  domiciliato  in 
Italia  poteva  il  Sig.  Eximeno  con  facilità  aver 
notizia  che  Bernardino  Daniello  fece  imprimere 
Ja  fua  Poetica  nel  1536,  cioè  ventifei  anni  pri¬ 
ma  che  foffe  conceputo  Lope  de  Vaga  :  che  V 
Arte  Poetica  del  vefeovo  di  Ugento  e  poi  di 
Cotrone  Antonio  Minturno  fu  fiampata  nel 
J564  ,  cioè  due  anni  dopo  che  il  Vega  venne 
al  mondo  ;  che  quando  nel  1570  fi  pubblicò  la 
prima  volta  in  Vienna  la  Poetica  di  Lodovico 
Cartelvetro  ,  Lope  confava  appena  otto  anni  , 
cioè  neppure  era  pervenuto  a  que’  dicci ,  in  cui 
vantavafi  di  aver  conofeiuti  i  precetti  degli  an¬ 
tichi,  Pafsè 
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veder  rapprefentare  o  di  udire  che  per  le 

Spagne  lì  rapprefentavano  . 

Égli  conipofe  ^uafi  efteijaporaneanaente  tutte 

le 

Fafsì  los  libros  que  trat  avari  de  e  fio 
^ntes  que  buòìeffe  vijìo  al  fot  diez  veces 
Difcurrir  desde  el  arìes  à  los  p.eces . 

Il  Sig,  Eximeno.  fcrive  ancora  che  delle  prime, 
commedie  rap.prefentate  in  Europa  dopo  lo  dabi-j 
limento  de’  barbari  ,  fi  fuppongono  autori  gli 
Spagnuoli .  Ognuno  che  fappia  la  fioria  teatrale, 
vedrà  ch’ei  s’inganna  eziandio  in  quello  .  E 
donde  ricavò  egli  tal  fuppofizione?  Ed  in  qual 
cofa  è  fondata  i  E  quali  furono  quefie  prime 
commedie  Spagnuole  anteriori  a  tutte  le  altre  ì 
Le  ci  additi,  fanno  pietà  coloro  che^  dove  trat* 
tali  di  fatti  y  giofirano  qou  decUmaa^ioni  3^  con-^ 
getture  e  Ibfifiicherie  ^ 

Quell’ inganno  verifimilmepte  pafsò  dall’ Exi¬ 
meno  all’Efemeridi  letterarie  di  Roma^  ,  dove 
nel  1782  al  munerQ  LII  fi  vide  intruia  quella 
foreftiera  afierzione  ,  che  la  nazftone  Spagmot'a 
è  fiata  la  prima  ad  aver  un  teatro.regolato  ,  on¬ 
de  prefero  norm.a  tutti  gli  altri  ;  e  dall’ Efeme- 
ridi  fi  comunicò  al  non^inatoDon  Vicente  Gar*? 
eia  de  la  Huerta,  il  quale  trionfando  fu  quefie 
parole  da  lui  tenute  per  irrefragabili  ,  fondò  C 
nnroduzione  del  fuo  famofo  Prologo  ,  dove  la 
moJtitudine  de’ madornali  fpropofiti  gareggia  col¬ 
la  di  lui  impertinenza  ,  e  col  cumolo  di  villa¬ 
nie  che  vomirà  contro  gl’  Italiani  e  i  Francefi  ^ 
de’ quali  il  buon  uomo  perfettamente  ignorava, 
non  che  il  valor  lettetario^^  lo  fteilo  linguaggio^ 
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Jc  Tue  opere,  e  rpezialmente  !e  commedie,  ef* 
fendo  fo'.ifo  a  fcriverne  una  in  due  foli  giorni. 
Alla  qual  colà  conferì  appunto  queirelferfi  fot¬ 
tratto  alle  regole  del  verifimile .  Ma  dotato 

cJ  ^  ... 

di  molto  ingegno,  di  valla  fantalìa  e  di  elo¬ 
quenza  ,  per  mezzo  di  una  verfificazione 
armonica  e  feducente  ,  e  della  m.oltiplicità 
degli  eventi  e  delle  cofe  maravigliofe  ,  cer¬ 
cò  impadronirli  de’  cuori  ,  e  fecondare  ,  ca- 
m’  egli  diceva  ,  il  gullo  del  volgo  e  delle 
donne ,  per  la  cui  approvazione  trionfava 
in  Ifpagna  l’anarchia  teatrale. 

Con  tutto  ciò  il  Nafarre  volle  a  gran 
torto  avvilire  il  merito  di  Lope  .  Egli  fi 
fcatena  contro  di  quello  poeta  come  il  pri- 
ino  corruttore  del  teatro,  e  la  corruzione 
fuppone  uno  flato  precedente  di  fanità  e  per¬ 
fezione  .  Ma  qual  era  il  teatro  Spagnuolo 
prima  di  Lope?  Dopo  le  commediette  del- 
la  figlia  del  ferrajo  e  i  colloqui!  paflorali 
di  Lope  de  Rueda  ,  venne  tollo  il  Naari-o 
di  Toledo  introduttore  di  battaglie  e  duelli, 
cofe  aliene  dalla  poelia  comica,  le  quali  di- 
mollrano  con  evidenza  che  full’  incomincia- 
Te  i  comici  fi  rivolfero  ad  un  nuovo  fìfle- 
ma  che  confondeva  i  generi .  Seguì  Cervaà- 
tes  a  lavorare  fui  |medefimo  piano  ,  per 
quel  che  appare  non  folo  dalle  ultime  otto 
commedie  eh’  egli  produffe  ,  ma  da  qualche 
titolo  delle  prime  perdute  ,  come  la  DeJìruAo 
don  de  JAumancia  ,  la  Satalla  Naval  ,  la 
Jerufalen  .  I  poeti^  fcenici  poi  lodati  dal 

£  3  tae« 
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medefimo  Cervantes  tutti  fcriflero  fregoJa- 
tamente  .  Lope  dunque  ebbe  ragione  di  di- 
pignere  a’  fuoi  in  tal  guifa  il  teatro  patrio: 

Halle  que  las  comedtas 
EJlaban  en  Efpana  en  aquel  tìempo  , 
Mo  corno  ftis  prtmeros  Inventores 
Mas  corno  las  trataron  muchos  barbaros^ 
Que  enfenaron  el  vulgo  à  fus  rudexas^ 
T  afi  fe  introduxeron  de  tal  modo  , 

Que  quieti  con  arte  agora  las  efcribe  y 
Muere  fin  fama  y  gal ar don  , 

A  parlar  dunque  fenza  preoccupazione  egli 
trovò  che  altri  1’  avea  prevenuto  nell’  avvez¬ 
zare  il  volgo  alle  ftravaganze  .  Egli  il  difle 
in  faccia  all’Accademia  Spagnuola  che  allo¬ 
ra  fioriva  in  Madrid  (i)^ 

Matf 

(i)  Ad  onta  delle  infoienti  fciocchezze  del  Sig, 
Huerra  io  fempre  Spagnuola  T  Accade¬ 

mia  che  fioriva  in  Madrid  in  tempo  di  Lope, 
alla  quale  egli  indirizzò  il  fuo  difcorfo  ( 
a  la  Academta  de  Madrid  )  .  Non  fono  forfè 
Spagnuoli  quei  che  nafcono  in  Madrid?  Un^Ao- 
cademia  comporta  dì  Spagnuoli  non  dovrà  chia- 
marfi  Spagnuola  P  Or  che  puerilità  affartella  egli 
in  quattro  pagine  intere  fu  quello  punto  ?  Bifo- 
gnerebbe  aver  la  di  lui  impudenza  e  malignità 
per  confondere  nella  mia  rtoria  T  Accademia  di 
Madrid  che  fioriva  fin  dal  declinar  del  fecolo 
XVI  e  nel  cominciar  del  XVII  con  T  altra  qui- 
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Mandanme  ,  ingenios  nobles  ,  fior  de 
Efpana  ^ 

Que  en  ejìa  junta y  ^cademta  ìnfigne  ecc* 

E  chi  di  que’  chiari  individui  che  la  com* 
ponevano  potè  fmentirlo  ?  Trovò  dunque  il 
teatro  £>ià  corrotto  fin  dall’  immediato  fuc- 

O  ^  , 

ceffore  del  Rueda*  ed  elfendoli  poi  la  com¬ 
media  Spagnuola  Tempre  attenuta  a  tal  li- 
ftema  ,  ben  poffiamo  dire  ,  che  nacque  da 
femi  originariamente  pontici  e  filveftri  ,  la 
qual  cola  non  piacque  al  Sig.  Lampillas  ne¬ 
mico  della  ftoria  » 

I  drammi  di  Lope  confiftono  io  comme¬ 
die  ,  tragicommedie  ,  paftorali  *  tramezzi  e 
atti  facramentall  ,  tutti  in  verfi  ,  a  riferba 
della  Dorotea  già  nominata  voluminolà  no¬ 
vella  in  dialogo  fcritta  in  profa  per  leggerli, 
e  non  per  rapprefentarfi  4  Traile  cornmedie 
lì  contano  ancora  quelle  che  tralTe  o  dalla 
Sacra  Scrittura,  come  la  Creacicn  del  Mun* 
do  y  primer  culpa  del  honibre  ^  in  cui  di- 
fcende  fino  a’  fatti  di  Caino  e  alle  i  nven- 
zioni  di  Tubalcain  ,  o  alle  Vite  dì  Santi  , 
E  4  co- 

vi  pur  incominciata  fui  finir  del  terzo  lutlro  del 
Mofiro  fecole  inilituita  da  Filippo  V* 

E  quello  è  uno  de’ tre- enormilfimi  errori  di 
lìngua  fpagnuula  e  dì  critica  e  di  Jloria  rileva¬ 
ti  nella  Storia  de’ Teatri  con  tanto  fallo  e  eoa 
ingiurie  tabetnarie  dal  tremendiffimo  ffuetta-  ,■ 


f 


72.  Storia 

come •£/  Animai  Profeta^  in  cui  San  Gìu« 
Jiano  fugge  dalla  patria  ,  come  fece  Edipo, 
per  non  ammazzare  i  genitori ,  fecondo  la 
predizione  di  una  cerva  che  parla ,  e  va  in 
una  terra  lontaniffima  ove  appunto  per  er¬ 
rore  gli  uccide.  Nelle  commedie  dette  di 
fpada  e  cappa  egli  dipinfe  bene  i  coftumi  , 
fe  non  che  talvolta  efagerò  oltre  i  confini 
naturali  per  far  ridere  ,  come  fi  fcorge  in 
alcuni  tratti  della  Dama  Melmdrofa .  Nel¬ 
le  opere  che  ci  lafciò  ,  s’incontrano  dodici 
componimenti  col  titolo  di  tragicommedie, 
le  quali  punto  non  differifcono  da  quelle 
che  chiamò  commedie .  Altre  fei  delle  fue 
favole  volle  denominar  tragedie,  cioè  el 
Duqus  de  Vifeo  y  Roma  ahrafada  y  el  Cajli^ 
go  Jìn  vengan^^a  ,  la  Bella  ^Aurora  y  la  San^ 
gre  ’mocentey  el  Marido  mas  firme  .  Ma  per* 
èhè  le  difle  tragedie?  In  effe  ,  oltre  a’foli- 
ti  difetti  circa  le  unità  e  lo  ftile  ,  vedefi 
la  ftcffa  mefcolanza  di  compaflìone  e  di 
fcurrilità  che  regna  nelle  altre  fue  favole . 

Molti  fono  i  drammi  di  Lope  defiinati 
a  celebrare  il  miflero  facrofanto  dell’Euca- 
riftia  con  fede  teatrali  inteffute  d’ invenzio¬ 
ni  allegoriche .  Io  non  fo  come  varj  nazio¬ 
nali  ed  a  voce  ed  in  ifcritto  poterono  di 
tali  fefte  attribuir  I’  invenzione  al  Calde- 
ron  (i) ,  quando  non  s’  ignora  che  tante  Lo- 

pe 

(i)  Ciò  volle  render  dubbio  il  Sig.  Garcia  de 

la 
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pc  nc  compole  (i). 

Quanto  ali’  origine  di  quelli  atti  facra^ 
mentali  il  dotto  bibliotecario  Nai’arre  vor¬ 
rebbe  trarle  dai  canti  de’  pellegrini  che'  an- 

da- 

la  Huerta ,  dicendo,  yo  no  he  vtjìonìnguno  ma 
io  lo  farei  certo,  fe  viv^effe,  di  aver  veduto  ed 
afcoltato  niolti/rimi  che  raffermavano;  di  chs 
foleva  io  maravigliarmi  col  mio  dotto  amico  e 
buon  poeta  Nicolas  de  Moratin  .  La  Storia  de* 
Teatri  corfe  per  Madrid  fin  dal  1779  quando 
vi  tornai  ,  e  fe  ne  fpacciarono  gli  efemplari  dal 
libraio  Antonio  Baylo  .*  il  Signorelli  partì  da 
quella  Corte  nel  1785:  il  Sig.  Huerta  ulcì  fuo¬ 
ri  colla  grand’  opera  de!  fuo  Proiogo  comprefo' 
in  dieci  foglietti  di  picciolo  ottavo  in  gran  ca¬ 
rattere  nel  1784.  Quattro  anni  in  circa 

ebbe  egli  dunque  prefente  il  Signorelli ,  e  tacque 
Tempre  ancor  mentre  fe  ne  leggeva  in  Madrid  il 
Difeorfo  fcritto  pel  Sig.  Lampiilas-,  ed  alzò  poi 
sì  brufeamente  la  voce  dopo  che  l’autore  della 
Storia  de’Teatri  diffe  addio  a  quel  caro  fuofog- 
giorno  di  circa  diciotto  anni  .  Se  aveffe  prodot¬ 
to  il  gran  Prologo  mentre  io  vi  dimorava ,  avrei 
potuto  difingannarlo  ,  prefentandogli  molte  pre¬ 
fazioni  ,  approvazioni  a’  libri  e  cofe  fìmili ,  nel¬ 
le  quali  ciò  fi  afferiva  .  Ala  dove  ora  trovar  fif- 
fatte  merci  ?  Dovea  io  paffando  il  mare  recarne 
meco  j  quando  per  le  foJite  avverfe  combinazio¬ 
ni  che  mi  perfeguitano  ,  ho  dovuto  foggiacere 
alla  perdita  di  tanti  miei  propri  fcritti  per  averli 
colà  lafciati  ?  Ma  la  nazione  imparziale  ben  fa 
«he  io  non  afferifeo  una  cofa  immaginaria  . 

(i)  Vengono  mentovate  nell’elogio  fattogli 
dal  Montalban  intitolato  Fama^  pojìurna  » 


74  Storta 

davano  al  fepolcro  di  San  Giacomo  in  Gali- 
zia  ,  dicendo  ,  de  cuya  cqftumbre  quedaron  las 
waciones  de  ctegoi  ,  y  los  xA'utos  que  llamart 
Sacramentales  ,  o  por  mejor  dectr  la  Intet» 
pretacìon  comica  de  las  Sagradas  EJcriturast 
Ma  qiiefto  è  incominciar  dalla  morte  di 
Meleagro  &  dagli  elementi  ,  lenza  paflare  a 
far  vedere  come  e  quando  quelle  cantilene 
de’  pellegrini  fi  foffero  convertite  in  poefia 
teatrale ,  prendendo  indi  per  oggetto  1’  Eu- 
cariftia  . 

Potrebbero  gli  atti  facramentali  metter 
capo  nelle  mafcherate  e  rapprel'entazioni  e 
farfe  introdotte  nelle  Chiefe  Spagnuole/,  co¬ 
me  altrove  ,  dalle  quali  vennero  indi  efclu- 
fe  da’ concili  e  dagli  sforzi  de’ pontefici - 
Ma  niuno  indizio  fi  ha  che  nel  corfo  del 
XV  fecolo  quelle  farfe  fpirituali  avefferó 
tolto  per  argomento  1’  Eucariflia  ,  ed  il  ti¬ 
tolo  di  atti  facramentali  •  imperciochè  fe 
ciò  foffe  avvenuto  ,  il  Nafarre  tutto  dedito 
ad  avvilire  il  merito  teatrale  di  Lope  e  di 
Calderon  ,  non  avrebbe  tralafciato  di  no¬ 
tarlo  . 

Io  fono  di  avvifo  che  ne  abbiano  rifve- 
gliata  l’idea  le  mute  rapprefentazioni  delle 
più  folennì  fefcività  facre  qual  è  quella  del 
Corpus  Domini é  In  ella  fino  all’anno  1772 
in  Madrid  e  per  la  Spagna  tutta  fono  in¬ 
tervenuti  nelle  proceflioni  non  folo  fonato¬ 
ri  mafcherati  e  danzantes  (  che  nel  tempoi 
della  mia  dimora^colà  l’ hanno  Tempre  accom- 

gna- 
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pagnate  )  ,  ma  una  figura  detta  tarafcd  ,  fini- 
bolo  ,  a  quel  che  diccvafi  ,  della  gentilitìi 
o  dell’erefia,  che  feguiva  la  proceflione  in 
un  carro,  c  quattro  gigantones  figure  colof- 
falì  allufive  alle  quattro  parti  della  terra 
nelle  quali  fi  è  si  gran  mifiero  propagato . 
Or  ficcome  in  tale  fefiività  foltanto  moftra- 
vanii  fenza  parole  cruvtìijiJLXTx  ,  i  fegni  allu- 
fivi  al  gran  mifiero,  per  le  ftrade  ,  per  le 
quali  paflava  la  proceflione ,  così  poi  per 
le  medefime  ftrade  prevalfe  il  cofiume  di 
render  parlanti  que’l’egni,  e  di  recitarli  los 
autos  facrameatales  durante  i’  ottavario  del 
Corpus.  In  fatti  1’  Antonio  nella  Biblioteca' 
moderna  parlando  di  Lope  de  Vega  e  de¬ 
gli  auti  da  lui  compofti  ,  dice  ,  quos  in 
die  Corpus  Domini  fub  dio  recitari  mos 
ejl  in  Hijpania  (i)  .  Ma  paflianio  agli  al¬ 
tri  drammatici  che  fiorirono  fui  finir  del 
fecolo  XVI  e  full’  incominciar  del  feguente. 

Molti  contemporanei  del  Cervantes  e  del 
Vega  coltivarono  la  drammatica  fenza  di- 
feoftarfi  da’principj  ^Arte  Nuevo  ^  cioè 
lambiccandoli  il  cervello  in  lavori  sregola- 
tiflimi  con  ifiile  affettato  e  capricciolb  c 
fommamente  disdicevole  al  genere  feenico 
Cervantes  nominò  con  molta  lode  il  dottor 

Ra- 

(i)  Alle  folite  villanie  di  un  uomo  torbido 
del  carattere  di  Huerta  fé  voleffe  ora  replicarli 

hi 
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Ramòn  ,  forfè  dopo  il  Vega  il  drammatico 
più  fecondo  )  ed  oggi  il  più  dimenticato  . 
Efalta  indi  le  favole  artificiofe  di  Miguèl 
Sanchez  comendato  anche  diftintamente  da 
Lope  .  Loda  poi  Cervantes  la  gravità  dello 
ftile  di  Antonio  Mira  de  Mcfcua  AndaJuz- 

2:0 

in  buona  forma,  bifognerebbe  infierir  baffamen- 
re  contro  di  un  morto  che  più  non  fente  i  col¬ 
pi  nè  può  approfiftarfi  delle  battiture.  Giova 
però  rilevarne  (  per  ufar  le  fue  frafi  )  gli  fpro- 
poiiti  e  le  falfità  per  difìnganno  degl’  incauti  e 
per  illufirazione  della  fioria  degli  Atti  Sacra¬ 
mentali  che  qui  fi  narra. 

Egli  dice  (  ed  è  il  fecondo  grave  errore  di 
cui  mi"  riprende  )  ch’è  ,,  mia  colpevole  negli¬ 
genza  il  non  aver  rintracciata  T epoca  certa  del- 
r  invenzione  e  del  principio  degli  autos  parte  tan¬ 
to  principale  del  teatro  Spagnuolo  „  .  Non  fo 
in  prima  con  qual  fronte  poflà  tacciarfi  di  col^ 
pevole  negligenza  uno  ftranieroche  fi  è  indufiria- 
to  almeno  di  rinvenir  qualche  orma  di  ciò  che 
dell’ intutto  fi  è  veramente  negletto  da’ naziona^ 
li.  Ma  poi  è  egli  vero  ch’io  T abbia  trafcurato? 
E  che  altro  io  feci  nelle  note  fu  gli  auti  porte 
nella  Storia  prodotta  nel  1777?  ^  quello  che 
ora  dico  nel  terto  con  più  parole ,  non  era  allo¬ 
ra  rtato  da  me  accennato  P  Quello  poi  che  io 
ne  dico,  fi  fcrifle  da  altri  prima  di  me?  V’^ 
almeno  chi  ne  ha  detto  di  più?  Huerta 
mortrò  di  faperne  più  di  me?  mcllrò  anzi  j* 
faper  querte  cofe  quali  effe  fienfi  prima  che 
diceffi  ?  AF  ‘Contrario;  prima  nulla  ne  ha  d^^^^ 
è  quando  poi  ha  voluto  entrare  in  bucato, 

dirne 
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ZO  di  Guadix>  che  compofe  varj  ¥oIumi  di 


dirne  più  ne  ha  detto  meno,  ed  è  tornato  in¬ 
dietro.  E  quale  è  la  rara  fcoperta  da  lui  fatta 
fu  gli  autos?  Mi  getta  fui  vili  una  collezione 
di  dodici  atti  con  fus  loas  (  (Se  in  quello  luo¬ 
go  fignificano  introduzioni  in  dialogo  )  fatta  da 
Don  Joieph  Ortiz  di  Villena  pubWicata  in  Sa- 
ragoza  nel  16445  cioè  più  di  mezzo  fecolp  do¬ 
po  del  fiorir  di  iope  ;  di  che  più  d’un  di  lui 
nazionale:  non  ha  potuto  tratrenerfi  di  ridere. 

Egli  ta  pure  autor  di  atti  facramentaJi  il  Cer¬ 
vantes  gratuitamente  ;  e  ciò  ha  fatto  ridere  an¬ 
cor  più  •  Cervantes  fiorì  forfè  prima  del  Vega? 
No;  al  più  non  può  dirli  che  fuo  coetaneo.  Si 
trova  forfè  nelle  opere  del  Cervantes  qualche 
auto?  Niuno.  Fe  egli  motto  almeno  qualche 
volta  di  averne  fcritto  ,  come  accennò  d’aver 
comporto  delle  commedie  ?  Affatto  •  Averterò 
per  avventuraci  fuoi  polleri  fcavato  qualche  mo¬ 
numento  che  ne  dia  indizio  ?  In  niun  conto  . 
Donde  dunque  il  traflTe  mai  il  Sig.  Huerta  .? 
Palla  propria  fempre  rifcaldata  fantafia . 

Cervantes  nella  Parte  li  del  Don  Quixote 
nominato  un  auto  de  las  Cortes  de  la  MuertCy 
fingendio  che  fi  andaffe  a  rapprefentar  in  una  ter¬ 
ra  dalia  comica  compagnia  di  Angulo  el  malo  . 
Badò  queilo  all’  Huerta  per  arzigogolare  ed  af- 
ferire  quees  mas  que  probable  fer  el  mìfmo  Cer^ 
vantes  autor  de  las  Cortes  de  la  muerte  ^  e  quin¬ 
di  dedurne  con  ottima  logica  che  Cervantes  ibrif- 
fe  apri  facramentali .  Nel  che  ecco  in  quante 
guife  egli  ragionò  male  .  I.  Non  può  articurarfi 
(ìhe  las  cortes  de  la  rjfiuerte  forte  un  auto  facra^ 

menrn 


yS  Storia 

commedie  fotto  Filippo  IH,  fralle  quali 

los 

mentale  ;  perchè  nella  penifola  di  Spagna  vi  fo^ 
no  (iati  aliti  che  furono  rapprelentazioni  dram¬ 
matiche  lenza  effere  allufive  al  facramento  dell’ 
Eucariftia  ;  nè  poi  traile  figure  del  carro  de’  com¬ 
medianti  fe  ne  mentova  alcuna  che  a  ciò  polla 
riferirfi .  II.  Non  v’è  fondamento  da  crederne 
autore  lo  Iteffo  Cervantes  fol  perchè  egli  lo  no¬ 
minò  ,  potendo  anche  elfer  componimento  di  un 
altro ,  e  forfè  del  medefimo  Lope ,  ed  averlo 
Cervantes  nominato  come  affai  noto;  la  qual 
cofa  rovente  ha  praticato  in  quelf  opera  piace- 
voliffima  parlando  or  della  ftoria  di  Melifenda, 
or  di  Belianis,  or  di  altro.  Ili  .  V’  è  tutta  T 
apparenza  che  Cervantes,  per  introdurre  con  qual¬ 
che  vèrifimilitudine  una  brigata  di  commedianti 
trasformati  in  figure  buffonefche  immaginarie  d^ 
apprefìare  un’avventura  al  fuo  matto  cavalie^re 
errante  ,  aveffe  penfato  ad  accreditarla  con  fin-^ 
gerc  un  titolo  di  un  auto  ,  fenza  effervi  neceffi^ 
ti  che  tal  auto  folle  Itato  una  fua  gompofizione 
antecedentemente  fcritta  , 

Ma  fingafi  pure  che  Cervantes  aveffe  effetti^ 
vamente  compofto  quell’ auto  ,  ciò  in  grazia  gio¬ 
verebbe  a  chi  volefle  rintracciare  1^  epoca 
delP  origine  dì  tali  autiì  Quello  titolo  non  s’ 
immaginò  nè  fi  fe  pubblico  che  nel  (  per¬ 

chè  in  tale  anno,  e  non  nel  iòr5  ,  fi  fìampò 
1^  II  Parte  del  Don  Quixote  )  y  ma  noi  abbia¬ 
mo  già  parlato  degli  aufi  di  Lope  ferirti  fin  dal 
XVI  feculo;  adunque  T  autor  del  Prologo  ,  con 
un  corredo  di  villanie  diltefe  in  dieci  pagine 
contro  del  SignoreJli,  trovò  appena  per  V  origi^ 
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los  Carboneros  de  Francia  favola  bene  ac¬ 
colta  in  teatro  .  Non  fi  dimenticò  Cervan¬ 
tes  di  Guillèn  de  Caftro  Valenziano  o  di 
origine  o  di  nafcita ,  encomiandolo  per  la 
dolcezza  dello  ftile .  Le  commedie  di  coftui 
fi  pubblicarono  in  Valenza  ,  ma  piu  non  fi 
rapprelentano  ,  ad  eccezione  di  quella  inti¬ 
tolata  Mocedades  del  Cid  (  le  gefta  giova¬ 
nili  del  Cid  ) ,  che  fi  vede  di  tempo  in 
tempo  fijlle  leene  .  Probabilmente  farebbe 
quefto  fcrittore  rimafto  confufo  traila  turba 
de’  drammatici  ofeuri  fenza  la  felice  imita¬ 
zione  del  Cid  fatta  da  Pietro  Cornelio . 
Lgli  compofe  una  feconda  favola  de  lat 
Mocedades  del  Cid,  la  quale  impropriamen¬ 
te  portò  quello  titolo,  sì  perchè  vi  s’intro¬ 
duce  il  Cid  già  vecchio  nè  vi  fi  tratta  del¬ 
le  di  lui  gefta  giovanili,  sì  perchè  le  azio¬ 
ni  di  tal  favola  fi  aggirano  fulle  fraterne 
contefe  de’  figliuoli  del  re  Fernando  ,  nelle 
quali  affai  accefforiamente  anzi  oziofamente 
entra  il  Cid.  Ottennero  anche  diftinte  lodi 
dal  Cervantes  1’  eloquenza  e  la  dottrina  del 
Tarraga  ,  1’  acutezza  di  Aguilar  ,  di  Anto¬ 
nio 

ne  degli  auti  un  fatto  del  XVII  immaftinario 
e  poderìore  alla  verità  idonea  rilevata  dal  Si- 
gnorèlli  ,  E  quella  è  data  l’urbanità,  l’erudizio¬ 
ne,  l’eiattezza  idorica  e  la  logica  di  Don  VU 
cente  Carfia  de  la 
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nio  Galarza,  e.  di  Gafpar  de  Avila  fcritto* 

ri  di  molte  commedie . 

Ma  nè  da  lui  nè  dal  Vega  li  fece  men¬ 
zione  del  dotto  Toledano  Giovanni  Perez 
profefìbre  di  rettoriea  ammirato  da  variì 
letterati  «Spagnuoli  e  dal  noftro  rinomato 
Andrea  Navagero .  II  Perez  benché  manca¬ 
lo  immaturamente  di  anni  trentacinque  avea 
col  nome  latinizzato  di  Petrejo  acquiftata 
molta  fama  pe’  fuoi  pregevoli  verfi  latini  . 
^Quattro  commedie  Italiane  furono  da  luì 
tradotte  nel  medefimo  linguaggio ,  le  quali 
dopo  la  di  lui  morte  fi  pubblicarono  da  An¬ 
tonio  di  lui  fratello  nel  1574  in  Toledo. 
Il  Nafarre  che  cercava  fuori  di  Lope  e  Cal- 
deron  le  glorie  drammatiche  della  fua  na¬ 
zione  ,  ed  il  Lampillas  che  faceva  pompa 
di  molte  commedie  per  lo  più  cattive  da 
lui  mentovate  per  le  relazioni  avutene  da 
Madrid ,  doveano  anzi  di  fimili  erudite  produ¬ 
zioni  andare  in  traccia  ,  e  non  attendere  che 
uno  ftraniero  le  difotterrafie .  Ma  vediamo 
fe  gli  Spagnuoli  ebbero  mai  vere  tragedie 
fenza  veruna  mefcolanza  comica  . 

Non  è  vero  che  eflì  non  ne  hanno  veru^ 
na  ,  o  che  le  loro  tragedie  «0»  pojfono  di- 
fiinguerft  dagli  altri  drammi  ,  come  ,  abbrac¬ 
ciando  l’avvifo  di  M.  Du  Perron  de  Galle¬ 
rà  ,  avanza  1* avvocato  Linguet  nella  prefa¬ 
zione  al  fuo  Teatro  Spagnuolo .  Egli  crede 
ancora  che  il  Vega  non  ebbe  idea  dalla  ve¬ 
ra  tragedia ,  e  pure  nel  di  lui  ìdv.s’oo 
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fi  trovano  ben  diftinti  i  componimenti  di 
Terenzio  e  di  Seneca .  Egli  afferma  pari¬ 
mente  di  non  aver  veduto  in  Madrid  rap- 
prefcntare  tragedia  alcuna,  e  dirà  vero.  Io 
però  in  diciotto  anni  che  dimorai  in  quel¬ 
la  corte  ben  poffo  atteftare  di  averne  vedu¬ 
te  diverfe  .  Ècco  per  ora  le  tragedie  Spa- 
gnuole  del  fecolo  XVI. 

Oki-je  alle  latine  del  Portoghefe  La  Cruz 
ed  alla  Cajlro  del  Ferreira  già  riferite  ,  io 
ne  conto  altre  dodici  di  cinque  letterati 
Spagnuoli .  Vuoili  avvertire  però  che  tra 
quelli  io  non  pongo  quel  Vafco  Diaz  Tan- 
co  de  Fregenal ,  che  altri  leggermente  prcr 
tefe  che  avefle  fcritte  tragedie  prima  de’iuoL 
compatriotti  e  degli  lleflì  Italiani .  Nafce 
tollo  al  nominarlo  la  curiofità  di  fapere  do¬ 
ve  mai  fi  trovino  le  tragedie  di  quello  Va¬ 
fco  ,  e  fe  furono  impreffe  ovvero  rimafercn 
inedite .  Niuno  le  vide ,  nè  vi  è  alcuno 
che  affermi  di  .effervi  documento  che  avef- 
fero  una  volta  efillito.  Il  folo  Vafco  fteffo 
fe  ne  vanta  nel  luo  Giardino  dell'  anima  cri- 
Jìiana  .  Dice  che  nella  fua  giovinezza  com- 
pofe  quarantotto  componimenti  inediti  facri, 
fiorici  e  morali,  e  che  fra  effi  erano  anche, 
alcune  tragedie  di  Affalone,  Ammone,  Sau¬ 
le  e  Gionata .  Il  carattere  di  quello  Tanco 
fa  sì  che  fenza  molto  efitare  fi  ripongano 
tali  tragedie  nelle  biblioteche  immaginarie. 
Gli  ftefll  nazionali  attellano  che  egli  adole- 
eia  de  prefumido  (  avea  il  morbo  della  pro- 

St.de'Teat.  T.ir.  F  fun- 
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funzione  )  ;  e  1’  Antonio  afficura  che  i  ti¬ 
toli  fteffi  degli  opufcoli  accennati  pieni  di 
novità  e  di  gonfiezza  dimoftrano  la  di  lui 
vanità  (i) .  Si  fapeffe  almeno  quando  nacque 
quello  Tanco?  S’ignora  affatto.  Se  ne  fa 
folo  che  viveva  in  tempo  di  Carlo  Quinto; 
che  nel  1527  fece  un  opufcolo  fulJa  nafci- 
ta  di  Filippo  II:  che  nel  1547  pubblicò 
una  traduzione  della  fioria  di  Paolo.Giovio 
De  Tnrcarum  rebus  intitolandola  capriccio» 
famente  Palinodia:  e  che  nel  1551  fe  im¬ 
primere  il  riferito  fuo  Giardino.  Ad  onta 
di  tale  incertezza  ,  con  cui  mal  fi  può  in¬ 
tentar  lite  di  anteriorità ,  e  ad  onta  del  di- 
fprezzo  che  il  dotto  Nicolàs  Antonio  mo- 
ftrò  per  le  millanterie  di  Vafco,  vorrebbe 
Agollico  Montiano  con  quello  Tanco  di 
Fregenal  contrariare  agl’italiani  l’anteriori¬ 
tà  della  tragedia  ,  dicendo  che  „  la  di  lui 
giovanezza  poteva  effere  intorno  al  i5oz  „ 

(  epo* 

(i)  Quorum  (  opufculorum  )  infcrìptìones  (  di¬ 
ce  il  lodato  Antonio  )  novttatis  &  amhitìonis 
pleyue  ingenìum  homìnis  haud  obfcurè  oflendunt , 
Egli  ne  reca  un  epigramma  che  chiama  barbaro^ 
fcritto  dopo  il  1532.  Noi  lo  traferivemmo  nel 
^777^  rtimiamo  meglio  di  ometterlo 

potendoli  vedere  nella  Biblioteca  Ifpana  Moder¬ 
na  ,  e  ci  baila  il  dire  che  tale  epigramma  an¬ 
nunzia  uno  fcrittore  buono  a  tutt’ altro  che  a 
calzare  il  coturno  nejla  prima  gioventù , 
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(  epoca ,  come  a  fuo  tempo  credevafi  nella 
penil'ola  ,  della  prima  tragedia  degl’  Italia¬ 
ni  ),  ”  perchè  non  vi  è  l'pecie  che  ripugni 
alTeflernato  Vafco  nel  1500  ”  (i)  ;  ed  in 
quello  veramente  erroneo  raziocinio  fu  il 
Sig.  Montiano  feguito  dai  Velazquez  e  dal 
compilatore  del  ParnalTo  Spagnuolo .  Non  li 
avvidero  quelli  eruditi  che  un  può  ejfere  in 
buona  logica  non  mai  produce  per  confe- 
guenza  un  è  .  Del  rello  la  lloria  dimollra 
quante  altre  tragedie  produffero  gl’  Italiani 
affai  prima  del  1502  in  cui  fi  vide  quella 
del  Carretto  .  Nè  ciò  11  dice  perchè  impor¬ 
ti  gran  fatto  l’effer  primo,  effendo  i  faggi 
ben  perfuafi  che  vale  più  d'  effer  ultimo  co¬ 
me  Euripideo  Racineo  Metaftafio  che  ante¬ 
riore  come  Senocle  o  Hardy  o  Hann  Sachs* 

Nè  anche  pongo  nel  teatro  tragico  Spa¬ 
gnuolo  quelle  mille  tragedie  dell’  Andaluz- 
zo  Giovanni  Malara  ,  le  quali  ,  full’  affer- 
zione  di  Giovanni  della  Cueva  che  le  men¬ 
tovò  in  alcuni  fuoi  verfi ,  fognarono  i  mo¬ 
derni  apologifti  che‘  efifterono  e  fi  rappre- 
fentarono  verfo  il  1575?  (2).  Il  Malata  nel- 
F  2  la 

(1)  Nel  fuo  Difcorfo  II  fopra  le  tragedie  . 

(2)  li  ridicolo  manifefto  di  quello  fogno  cre¬ 
duto  lloria  dal  LampilUs  (  e  quel  che  è  peggio 
anche  ultimamente  dal  chiar.  Ab.  Andres  che 
traile  altre  tragedie  fpagnuole  cita  quelle  del 
Malara  )  è  dato  da  me  pollo  in  tutto  il  lume 
nel  Difcorfo  Storico-critico  art.  VI ,  num.  i. 
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Ja  fua  opera  intitolata  vu’gar(i'Jj, 

più  ingenuo  del  fuo  lodatore  e  de’  moderni 
apologifti ,  non  ci  ha  confervata  memoria 
che  di  una  fola  fua  tragedia  intitolata 
,falon  ;  ed  il  Sig.  Sedano  parimente  aflFerraa, 
che  il  Malara  fi  conofce  foltanto  per  auto¬ 
re  d&  la  tragedia  de  ^hfalon  .  Nè  anche 
quella  però  può  dirli  eflere  fiata  tragedia 
vera  ■  perchè  il  medefimo  Cueva  confefla 
che  le  traoedie  del  Malara  non  erano  fcrit- 

.  O 

te  Jecondo  il  metodo  degli  antichi  ,  ma  [e- 
condo  il  gujìo  na^donale  . 

Dicali  la  ftefià  cofa  di  poche  altre  trage¬ 
die  accennate  nel  II  Difcorfo  del  Montiano, 
cioè  la  Honra  de  Dido  rejìaurada ,  la  De- 
Jlruicioa  de  Coflantinopla ,  una  Ifigenia ,  il 
Martirio  di  San  Lorengo  tragedia  latina  rap- 
prefentata  nel  1571  nel  convento  del  Efcu» 
riale  ,  due  altre  che  fenza  dirne  il  titolo  fi 
nominano  dal  Salas  Barbadillo ,  e  Dido  y 
Eneas  di  Guillèn  de  Cafiro.  Efle  o  non 
efifiono  ,  e  perciò  fe  ne  ignora  la  natura,  o 
certamente  non  fono  rigorofe  tragedie  più 
delle  fei  delVega,  e  delle  altre  favole  eroi¬ 
che  di  tanti  altri ,  e  delle  commedie  del 
Cafiro  pubblicate  in  Valenza  nel  lózi  (z). 
Ma  venghiamo  alle  dodici  non  immaginarie 
tragedie  Spagnuole. 

Duq 

(0  P.  I ,  Cenr.  VII ,  Refr.  i . 

(2)  Vedafi  il  mio  Difcorfo  Storico-critico  art.IV. 
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Due  ne  fcrifle  Fernan  Perez  de  Oliva  , 
però  in  prol'a ,  l’ Ecuba  trlfte  tradotta  da 
quella  di  Euripide,  e  l&Vengan’^a  de  x^ga~ 
memnon  tratta  dall’  Elettra  di  Sofocle  ,  le 
quali  non  fi  pubblicarono  fe  non  nel  1585 
in  Cordova  dal  fuo  nipote  Ambrogio  Mo- 
rales .  Qiieflo  maeftro  Oliva  prima  del  1535 
dimorava  in  Italia  *  dunque  (  conchiude  il 
fig.  Sedano  )  pudo  fer  che  le  componefle 
intorno  al  1520  ,  quando  al  fuo  dire  ufci 
in  Italia  quella  del  Triffino*  dunque  (  no¬ 
tili  la  logica  )  gli  Spagnuoli  hanno  avute 
tragedie  prima  degl’  Italiani  .  Nè  anche  del 
Perez  fi  fa  l’ anno  in  cui  nacque  •  e  folo 
il  mentovato  Sedano  ne  dice  col  iolito  pu¬ 
do  fer  che  forfè  nacque  nel  1497  • 
concedendo  ancora  il  maeftro  Perez  con  lin¬ 
gua  di  latte  fnodava  voci  indijlinte  e  incer¬ 
te  orme  fegnava ,  quando  fi  leggeva  in  Ita¬ 
lia  la  tragedia  del  Carretto  •  e  non  era  ufei- 
to  dall’  età  pupillare  ,  quando  vi  fi  rappre- 
fentavano  la  Sofonisba  e  la  Rosmunda .  L* 
Ab.  Lampillas  vuol  moftrare  in  prima  che 
il  Perez  non  era  fanciullo  allora,  afferendo 
gratuitamente  contro  la  congettura  del  me- 
defimo  Sedano  ,  eh’  egli  potè  nafeere  verfo 
il  1474.  Indi  trasformando  le  parole  del 
Giraldi  aflicura  che  il  Trillino  terminò  di 
fcrivere  la  fua  tragedia  nel  1515  •  e  così 
un  poco  anticipando  la  nafeita  del  Perez  , 
un  poco  ritardando  quella  della  tragedia  del 
Vicentino ,  e  fupponendo  anche  ohe  il  Pe- 

F  a  m 
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rez  fcrivefle  le  fue  traduzioni  in  Italia  (  la 
qual  cofa  da  ninno  fi  è  detta  e  dal  Lampi- 
llas  non  fi  è  provata  )  fi  Infinga  di  rendere 
contemporanee  le  favole  del  Perez  alle  pri¬ 
me  tragedie  Italiane  .  Vuole  in  oltre  che 
r  Ecuba  e  la  Vendetta  di .  Agamennone , non 
debbano  chiamarfi  traduzioni  y  ed  a  ciò  al¬ 
tro  non  replichiamo  fe  non  che  il  dotto 
fuo  amico  l’Ab.  Andres  l’ha  pure  ricono- 
feiute  per  tali ,  oltre  all’  averle  lo  fieffo  Lam- 
pillas  nel  tomo  II  del  fuo  Saggio  chiama¬ 
te  ancora  traduzioni  .  Tali  in  fatti  effe  fo¬ 
no  ,  febbene  non  fatte  fempre  da  verbo  a 
verbo ,  perchè  il  Perez  tratto  tratto  tronca, 
raccorcia,  contorce,  e  peggiora  gli  origina¬ 
li  ,  ficcome  trovafi  provato  nel  mio  Difeor- 
fo  Storicocritico  artic.  V  (i) . 

Il 

(i)  li  fìg.  Andres  ha  pretefo  che  talora  mi¬ 
gliorano  gli  originali  nel  dialogo .  Io  riconolco 
nella  locuzione  ufata  dal  Perez  purezza  ,  elegan¬ 
za  e  naturalezza;  ma  trovo  con  pace  del  lìg» 
Ab.  non  poche  volte  peggiorati  gli  originali 
nell’ una  e  nell’ altra  traduzione,  e  quafi  fempre 
illanguiditi  e  travolti  con  penfieri  falli.  Non 
ne  ripeto  qui  i  palli  che  ne  ho  recati  in  efeni- 
pio  nel  citato  Difeorfo  alla  pag,  59  e  alle  feguen- 
ti .  Volle  anche  il  lig.  Andres  afferire  che  il 
primo  che  abbia  dato  qualche  faggio  d'  un  Tea¬ 
tro  de'  Greci  è  flato  il  Perez  •  Ma  fe  non  fi  fa 
quando  egli  fcrilTe  le  fue  tragedie ,  qual  fonda¬ 
mento  ha  1’  afferzione  del  fig.  Andres  ?  Il  pudo 
fer  del  lìg.  Sedano  e  le  congetture  del  fig.  Lam- 
pillas  . 
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li  P.  Girolamo  Bermudez  di  Galiziia  do¬ 
menicano  e  cattedratico  di  teologia  in  Sa* 
Jamanca  ,  il  quale  ancor  vivea  nel  15857, 
pubblicò  in  Madrid  nel  1577  botto  il  no¬ 
me  di  Antonio  di  Silva  due  tragedie  bulla 
morte  d’ Inès  de  Caftro  intitolate  ì^tfe  la~ 
Jlimofa  e  Nife  laureaci  a .  L’autore  le  chia¬ 
mò  Prime  tragedie  Spagnuole  ^  ma  be  i  Por- 
toghefi  debbono  dirli  Spagnuoli  ,  la  Cafiro 
del  Ferreira  fu  bcritta  almeno  venti  o  trenta 
anni  prima.  S’ imprelTe  »  è  vero,  più  tar« 
di  •  ma  il  Bermudez  benza  dubbio  F  ebbef' 
nelle  mani  ,  giacché  F  ha  copiata  nella  bua 
Nife  laflimofa .  Ambedue  le  tragedie  di  que¬ 
llo  Galiziano  mancano  di  azione  e  d’ intri¬ 
go  :  abbondano  ambedue  di  lunghiffimi  di- 
fcorfi  epibodici  intarfiati  di  fregi  lirici  :  fo* 
no  ambedue  ellremamenfe  languide  bpecial- 
mente  nello  fcioglimento  :  ambedue  fono 
Verfeggiate  con  ottave,  ridondiglie  e  bonetti, 
con  faleucj  ,  ballici  e  gliconici  cafligìiani  ,  e 
con  ogni  forte  di  verli  rimati  .  Ma  la  pri¬ 
ma  ,  in  cui  ebbe  il  Bermudez  una  Icorta 
giudizioba ,  è  più  interelfante  j  e  la  l’econ* 
da  ,  oltre  a  quelli  difetti  comuni ,  ne  ha 
moltiffimi  altri  particolari  ,  perchè  caminò 
tutto  bolo . 

L’  azione  della  Nife  laflimofa  fi  rappre- 
fenta  parte  in  Lisbona  e  parte  in  Coirnbra 
come  la  Cadrò  del  Porfòghebe ,  bulla  quale 
fervilmente  è  condotta  in  ogni  bcena  la  tra¬ 
gedia  Caftigliana.  Così  comincia,  così  prò- 
F  4  le- 
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fegue  ,  cos'i  termina,  copiandofene  la  trac¬ 
cia  ,  ie  fituazioni ,  i  penfieri  e  refpreffxoni. 
La  languidezza  de’  primi  atti  (  dal  Ferreì- 
ra  evitata  in  parte  colla  paflione  porta  ne* 
difcorfi  d’ Inès  )  fi  fa  ftntire  affai  più  nel¬ 
la  Nife  per  la  lunghezza  de’difcorfi  che  raf¬ 
fredda  le  fituazioni  .  E’  però  lodevole  la  fe¬ 
conda  fcena  dell’  atto  III  ove  fi  narra  il  fo¬ 
gno  di  Nife  copiato  con  più  efattezza  dalla 
Cartro  •  ed  il  fig.  Sedano  che  la  lodò ,  non 
ne  feppe  la  forgente .  Migliore  ancora  è  la 
feconda  dell’  atto  IV  ,  che  nel  Ferreira  a 
me  ferabra  veramente  tragica  e  ricca  di 
efpreflìoni  nobili ,  naturali ,  patetiche  e  con¬ 
venienti  al  carattere  d’ Inès  ’  ed  il  Bermu- 
dez  attenendofi  all’  originale  partecipa  di 
quelli  pregi.  Tenero  fpecialmente  è  il  con¬ 
gedo  eh’  ella  prende  da’  figliuolini  nell’  an¬ 
dare  a  morire .  Il  Portoghefe  avea  detto  così: 

^braxayme ,  meus  filhos  ,  abra^ayrne  . 
Defpedivos  dos  peitos  que  mamajìes  . 

EJle  sòs  foram  fempre  .*  ja  vos  deixam. 
»/Ty  ja  vos  defampara  ejla  may  vojfa . 

acharà  vojfo  p'ay  quando  viere? 
tdcharvosd  tem  sòs  fem  vojfa  may . 
jydo  vera  quien  bujcaba  .•  -vera  cheas 
^s  cafas  &  paredes  de  tneu  fangue  . 

,Ab  vejote  merrer  y  fenbor  ,  por  mìm  . 

Meu  fenhor ,  ja  que  eu  rnouro ,  vive  tu  ec. 

XI  Galiziano  efprime  lo  ftelTo  in  Caftigliano: 

Mis 
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Mis  angellcos  ,  abìra^adnte  ,  voyme  • 

%Ay  que  ja  vuejlra  madre  os  dejampara* 
tAmores  ^  defpedlos  de  efìos  pechos 
Que  aveìs  mamado  con  dul^ra  tanta  • 
quando  venga  vuejlro  padre  trifle 
Que  bara  de  fi  ^  que  /era  de  vosotros?^ 
Hallaros  ha  huer/anhos  y  feneros . 

No  vera  d  quien  bufcaba  :  vera  Itenas 
Las  cafas  y  paredes  de  mi  fangre  ,  •  Ì 
%Ab  veote  morir  ,  mi  blen ,  por  mi . 

Mi  bìen  ,  ya  que  yo  muero  ,  vive  tu  ecc,(iy 

III 


(i)  Ecco  buona  parte  di  sì  bella  fcena  da  me 
focata  nel  noftro  volgare  dall’ originale  Porto-» 
ghefe  : 

Tutti  y  o  figyiot  ^  me  trafiggendo  uccìdi; 
Tutti  morremo.  E  non  fento  io  nè  piango 
La  morte  che  mi  cerca  ed  i  miei  giorni 
Di  un  colpo  indegno  in  fui  fiorir  recide  / 
Sento  la  ?norte  dolcrofa  e  trifia 
Per  te  ,  pel  regno  che  vicina  io  fcorgo 
In  queir  amor  che  pur  la  mia  cagiona. 

No  5  non  vìvrà  il  mio  Prence  .  Ah  me  falvanào 
Salva  il  tuo  Figlio;  ed  io  ne  andrò  raminga 
Dove  nuova  di  me  qui  mai  non  giunga . 

Meco  fol  condurci)  per  mio  ri  fioro 

Quefii  fuoi  cari  pegni  infino  ad  ora  \ 

Col  /angue  fol  del  petto  mìo  nutriti 

CF  oggi  in  lor  danno  tu  a  verfar  ti  apprefli^ 

Piangete  ^  o  figli  miei  ^  gìu/ìhia  al  sieloy 
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In  fomma  il  Bermudez  ha  feguito  il  Fer<* 
reira  come  ombra  il  corpo  ,  tutto  copiane 
done  ^  tutto  traducendone,  fin  anche  i  di¬ 
fetti  e  gli  ornamenti  lirici  e  i  penfieri  trop-* 
po  ricercati  del  principe  addolorato  per  1* 
inalpettato  ammazzamento  della  iua  diletta 
fpofa .  ^  La 

Accompagnando  il  pianto  mio  ,  chiedete  « 
Pietà  y  mercè  chiedete  ,  alme  innocenti , 

Al P  avo  vojìro  or  contro  voi  s)  crudo  é 
Oimèl  fen'^a  di  me  fenza  del  padre 
Qui  rimarrete  /  Pd  et  da  me  divi  fi 
"Riveder  vi  potrà?  Venite  y  o  figli  y 
Stringetemi  ,  abbracciate  vofira  madre  * 
Apprejfatevi  pur  P  ultima  volta 
Al  fieno  che  fiuggejlc  ,  e  che  mai  fiempre 
Fora  vojlro  alimento ,  ed  or  vi  Inficia . 

Ah  v^  abbandona  già  la  madre  vofira  1 
Oimè  che  troverei  tornando  il  padre  ! 

Voi  derelitti  incontrerà  fioltnghi 
Senza  la  genitrice  !  Invan  con  gli  occhi 
JVf/  cercherà  :  quefie  pareti  intrifie 
Scorgerà  del  mio  fiangue  *  Ah  de^  miei  colpi  f 
Amato  fipofio  y  io  già  morir  ti  veggio  ! 

Ah  no  y  mìa  vita  ,  mw  ftgnor  ,  s"  io  muojo  ^ 
Vivi  tu  almen ,  vìvi  ,  io  tei  chiedo  ,  vivi  j 
E  i  cari  figli  tuoi  deh  tu  protei^giy 
Pttghi  fiol  la  mia  morte  ogni  di JaJìro  , 

Se  alcun  lor  ne  fiovrafia .  Ah  grande  Alfonfio^ 
Difijfiipa  tu  che  il  puoi  tanta  procella. 

Mercè  pietà  perdono .  Ah  piu  non  pojfo  ! 

Non  ho  più  voce!  Ah  Sire  non  uccidermi 
Non  md  uccider  ,  noi  merto  y  non  ti  offefi  < 
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La  Nf/e  Laureada  confifte  nel  vano  fol- 
lievo  che  fperò  il  principe  Don  Pietro  afce- 
fo  al  trono  facendo  coronare  il  cadavere 
della  fua  Caftro ,  e  prendendo  afpra  vendet¬ 
ta  de  i  di  lei  uccifori .  Ma  quello  compo¬ 
nimento  poco  merita  il  nome  di  tragedia . 
Ancor  piìi  della  prima  manca  di  azione  e 
di  nodo  ;  eccede  maggiormente  in  difcorfi 
proliffi ,  intempellivi  ,  Urani,  ed  in  ifcene 
nojofe,  e  come  afferma  1’  ifteffo  Cg.  Seda¬ 
no  ,  dìffufe  e  fpropq/ìtatt  .  Il  carattere  del 
re  Don  Pietro  nobile  e  di  grande  innamo¬ 
rato  ,  in  quella  feconda  favola  apparifce  fie¬ 
ro  ,  atroce ,  violento ,  anche  indecente  e 
baffo  .  Le  perfone  che  vi  s’ introducono  del 
cullode ,  del  portinajo  ,  dei  carnefice  ,  e  i 
plebei  motteggi  di  quell’  ultimo  contro  de* 
rei  ,  e  lo  fputar  loro  in  faccia,  fono  tutte 
cofe  disdicevoli  in  una  tragedia  ,  e  moflra- 
no  abballanza  che  il  Bermudez  non  fapea 
lavorar  fenza  maellro .  La  fcena  terza  deli’ 
atto  V  che  rapprefenta  il  fupplicio  degli  uc¬ 
cifori  di  Nife  efeguito  alla  prefenza  del  re 
e  degli  fpettatori ,  è  affatto  ridicola  ed  im¬ 
pertinente*  nè  degna  del  genere  tragico  è 
l’azione  del  re  che  gli  percuòte  colla  frulla. 
Strappa  il  boja  il  cuore  per  le  fpalle  a!  pri¬ 
mo  ,  giulla  il  comando  del  re  ,  e  montan¬ 
dolo  dice  ; 

Tal  quievo  yo  el  c amerò  ^  aunque  no  corna 

El  corazpn  del  ave  que  fi  aturdo  . 

Ca- 


Storta 

Cava  si  fecondo  il  cuore  del  petto,  e  dice: 

^Aìlà  Fluton  bara  con  c:/  cv' 

Efta  nocbe  lìt  fi efi a  à  fus  c"»'  •  ‘ 

Finalmente  non  vi  fì  guarda  i  .  :ra  del 
tempo.  L’ amba:ciaJor*e  (iti  re  ■iglia 

tratta  nella  leena  feconda  del  If  ::  cam-** 
bìo  dì  tre  CalHoliani  ril^iiggiti  iri  F:}rrooal. 

10  per  gli  uccifori  d’Incs,  donut untandogli 

todos  tres  en  cambio  jujlo 
de  aquellos  ertemi gos  que  all à  tienes  . 

Qiiefte  parole  que  alla  tienes  indicano  che 
que’ traditori  fi  trovano  ancora  in  Cartiglia* 
or  come  pofTono  nel  medefuno  dì  trovarli 
nell’atto  IV  in  Lisbona,  effer  chiufi  in  car¬ 
cere  e  tormentati,  e  nell’atto  V  giufiizia- 
ti?  In  fomma  ha  querta  favola  tali  e  tanti 
difetti ,  che  mi  parve  di  un  altro  autore  , 
^ncor  quando  ignorava  che  la  prima  folTe 
una  femplice  copia  e  traduzione ,  malgrado 
dell’uniformità  che  fi  (corge  nello  ftile  e 
nella  verifìficazione  di  entrambe .  Contuttociò 

11  fig.  Linguet  avrebbe  ben  potuto  ravvifa- 
re  almeno  nella  prima  (  forte  copia  o  ori¬ 
ginale  )  una  tragedia  Spagnuola  ,  e  la  for- 
gentc  della  Inès  di  M.  La  Mothe  . 

Traile  commedie  del  Sivigliano  Giovan¬ 
ni  de  la  Cueva  imprelfe  nel  15  88  trovanfì 
quattro  altre  tragedie ,  i  Sette  Infanti  di 

Laf 
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Lara  ,  la  Morte  di  tA) ace ,  la  Morte  di 
Virginia  e  di  tAppio  Claudio ,  il  Principe 
T iranno  .  Noi  le  riconofciamo  pei*  tragedie, 
ma  ci  rapportiamo  fu  di  effe  alla  cenfura 
del  nazionale  Montiano .  Nella  prima,  ei 
dice ,  fi  trasgredifcono  le  regole  delle  unità: 
nella  feconda  fi  pecca  contro  il  verifimile  : 
nella  terza  le  azioni  principali  fono  due  : 
nell’  ultima  è  fantaftico  e  fuor  della  natura 
il  carattere  del  protagonifta .  Ciò  vuol  dire 
che  fono  tragedie,  ma  difettofe.  Nega  que¬ 
lli  difetti  il  lig.  Lampillas  ,  e  ftrepita  con¬ 
tro  del  Montiano  e  del  Signorelli  •  ma  le 
di  lui  repliche  fi  trovano  combattute  abba- 
ftanza  nell’articolo  Videi  mio  Difcorfo  flo» 
rico  critico .  Qui  dirò  foltanto  che  il  fig. 
Lampillas  in  punto  di  poefia  drammatica 
fi  è  accreditato  di  poco  intelligente  non  fo- 
lo  colle  fue  critiche ,  ma  colla  fcelta  che 
fece  di  alcune  commedie  affai  deboli  e  di¬ 
fettofe  nel  voler  mentovare  le  migliori  del¬ 
la  nazione  ;  là  dove  l’ avvifo  del  Montiano 
al  fuo  confronto  ha  troppo  gran  pefo  ,  tra 
perchè  ne’  fuoi  Difcor/ì  quello  Spagnuolo 
moftrò  faviezza ,  intelligenza  e  fobrietà,  tra 
perchè  come  autore  di  due  tragedie  ben  con¬ 
dotte  è  giudice  competente  in  fimili  efam*J 
Di  un’altra  tragedia  intitolata  los  Amai- 
tes  compoRa  da  Andrès  Rey  de  ,Artieda  e 
impreffa  in  Valenza  nel  1581  ,  favellano 
rAntonio,  e  Ximeno  *  ma  i  più  diligenti 
letterati  nazionali  la  conofcono  foltanto  per 

tra- 
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tradizione ,  nè  fono  io  ftato  più  felice  ael 
ricercarla . 

,  Il  buon  poeta  Luperzio  Leonardo  de  Ar- 
genfola  nato  nel  15(55  ,  effendo  nell’  età  di 
venti  anni  compofe  tre  tragedie  1’  Ifabella  y 
la  Filli  Q  V  %Aleffandra  y  le  quali  li  rappre- 
fentarono  con  gran  concorfo  e  vantaggio  de’ 
commedianti.  Sono  Hate  fepolte  fino  a’no- 
ftri  giorni,  e  la  Filli  fi  occulta  ancora  •  ma 
le  altre  due  fi  pubblicarono  nel  VI  tomo 
del  Parnaflb  Spagnuolo  ,  in  cui  fe  ne  dà 
nobilmente  un  giudizio  imparziale.  Lo  Iti¬ 
le  è  fluido  e  arraoniofo ,  benché  non  fera- 
pre  proprio  per  la  drammatica  poefia  ;  ma 
il  piano ,  i  caratteri  ,  1’  economia  ,  tutt’  al¬ 
tro  in  fine  abbonda  di  gran  difetti  •  nè  fo 
in  che  mai  avelie  il  Cervantes  fondati  i 
fuoì  efagerati  encomj .  Reca  ftupore  che  uno 
fcrittore  che  nel  ragionar  filile  compofizio- 
ni  drammatiche  dimoftrò  fenno  e  gufto  ,  le 
avefie  riguardate  come  modelli  da  proporli 
ad  efempio .  Reca  ftupore  ancor  maggiore, 
che  il  Lampillas ,  ad  onta  della  faggia  cen- 
fura  del  Sedano ,  non  avefle  compreli  gl’  ine- 
fcufabili  errori  dell’  Ifabella  ,  anzi  sfidando 
le  fiichiate  e  gli  fellemi  dell’  Europa  intera 
l’aveffe  pofta  in  confronto  colla  Zaira'y  co- 
fa  così  piacevole  e  comica  per  ogni  riguar¬ 
do  come  fe  fi  metteffero  le  pitture  Cinefi 
a  fronte  di  quelle  del  Correggio .  La  mol- 
tiplicità  delle  azioni ,  tutte  le  perfone  prin¬ 
cipali  o  fubalterne  innamorate  ,  le  baflezze 

feon» 
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fconvenevoli  alla  tragica  gravità ,  la  ftrage 
dì  dieci  perfone  che  rendono  la  favola  atro¬ 
ce  ,  dura  ,  violenta  ,  le  inefattezze  circa  le 
unità  ,  la  varietà  di  tanti  metri  rimati ,  le 
lunghe  ricercate  comparazioni  liriche  riget¬ 
tate  dalla  poefìa  fcenica  ,  una  machina  inu¬ 
tile  alio  fcioslimento ,  cioè  lo  fpirito  dMfa- 
bella  che  appare  unicamente  per  congedare 
l’uditorio  con  un  fonetto:  tutto  ciò,  dico, 
è  un  cumolo  di  difetti  cosi  manifeftì  nell’ 
Ifabella ,  che  bifogna  elTer  molto  preoccupa¬ 
to  per  non  awederlène  (i). 

Ma  fé  tanti  e  sì  granai  fono  i  difetti 
dell’ Ifabella  ,  quelli  ÒqW  o^lefj'andra  vincon- 
gli  di  numero  e  di  qualità.  Multe  fono  le 
azioni  :  di  undici  interlocutori  ne  muojon 
nove  :  baffi  e  indecenti  fono  i  caratteri  di 
Acoreo  e  di  Aielfandra  :  le  atrocità  fi  ope¬ 
rano  alla  villa  dell’uditorio:  le  membra  di 
l^uperzio  ,  il  cuore  ,  il  fingue  ,  fi  preiènta- 
no  ad  Aielfandra  ,  che  è  obbligata  a  lavarli 
in  quel  fangue  :  i  nomi  lleffi  de’  perfonaggi 
fono  incompetenti  •  Luperzio,  Remolo,  Odi- 
lio  ,  Fabio  Qon  convengono  ad  Egiziani  :  lo 
flìle  s’  innalza  fuor  di  tempo  in  bocca  del 
nunzio  e  fi  deprime  in  bocca  di  Aielfandra 
e  di  Acoreo  ec.  Da 

(i)  Non  fe  n  avvide  il  Sig.  Lampillas ,  ed  a 
me  convenne  additarglieli  nel  VI  articolo  del 
precitato  mio  Difcqrfo  , 
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Da  quefto  racconto  giuftificato  dalla  ra¬ 
gione,  da’ fatti  e  dall’autorità  de’ medefirai 
eruditi  nazionali ,  fi  ricava  che  gli  Spagnuo* 
li  nel  XVI  fecolo  più  di  ogni  altro  popo¬ 
lo  fi  apprelTarono  agl’  Italiani .  E  fe  noa 
ebbero  nella  commedia  Ariofti  ,  Machiavel¬ 
li  ,  Bentivogli ,  Cari  ed  Oddi  ,  e  nella  tra¬ 
gedia  Triffini ,  Rucellai,  Giraldi  ,  Alaman¬ 
ni  ,  Talli  e  Manfredi  ,  poffono  pregiarli  di 
aver  prodotti  nel  Vega  ,  nel  Caftro»  nel 
Sanehez ,  nel  Mira  de  Mefcua  ,  più  di  un 
Shakefpear,  e  nel  Cueva,  nel  Ferreira  e 
nel  Perez  ,  e  nello  fteflb  Bermudez  convin¬ 
to  di  vergognofo  plagio,  alcuni  pochi  tra¬ 
gici  non  indegni  degli  fguardi  del  pubblico- 
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LIBRO  VI. 

Storia  drammatica  del  XVII  fecole . 

L  fecolo  XVII  non  racchiude 
w  ^  periodo  n^eno  intereflante 

^  ^  della  ftoria  teatrale.  Italia 

^  ^  dopo  aver  fatto  riforgere 

altri  nuovi  felici  pafli  in  tal 
carriera ,  avea  rivolti  a  più  ardua  imprefa 
i  magnanimi  fuoi  sforzi ,  e  la  Spagna  che 
invaghita  delle  novità  Lopeofi  introdotte 
nelle  feene  attefe  a  promuoverle  fenza  cor- 
reogerle,  lafciarono  alla  Francia  il  bel  Van- 
to  d  incaminare  a  maggior  perfezione  la 
poefia  drammatica ,  la  quale  nè  mai  più  va¬ 
ga  e  più  robufta  e  più  delicata  non  com¬ 
parve  ,  nè  mai  più  oltre  per  T  Europa  non 
diftefe  il  fuo  dominio.  Vediamo  intanto  in 
qual  guifa  la  coltivarono  gl’ Italiani. 

CAPO  I 

Teatro  tragico  Italiano, 

L 3  Italia  che  ad  efempio  di  Alcide  cercà' 

fempre  1’  onore  nelle  difficoltà ,  poi-  v 
St.de  Teat.T.lV.  _  G  chi  ^ 
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chè  ebbe  colti  i  primi  e  più  fublirnl  allori 
nell’ erudizione  e  nell’ eloquenza  oratoria  e 
poetica  e  nel  formarli  un  teatro  regolare  e 
ingegnofo  ,  afpirò  a  più  fudata  gloria  ,  e 
contemplando  il  mirabile  edificio  della  na* 
tura  volle  invefligarne  il  magiflero  celTando  di 
fantafiicare .  Ella  poffedea  TalTi,  Ariofii  , 
Trilfmi  ,  RalFaelli  ,  Buonarroti,  Correggi  , 
Tiziani  e  Palladj  ;  ella  volle  ancora  i  iuoi 
novelli  Apollonj  ,  Pappi  ,  Taleti  ,  Anafli* 
niandri  e  Democriti  ,  e  n’  ebbe  una  copiofa 
fplendidiffima  l'chiera  nel  Porta  ,  nel  Gali-, 
lei  ,  nel  F..ntana ,  nel  Borrelli ,  nel  Cava-, 
lieri  ,  nel  Torricelli,  nelViviani,  nel  Cafi» 
f’ni  ,  nel  Camelli,  nel  Monforte,  e  in  tan¬ 
ti  altri  infigni  membri  delle  Accadenvie  de’ 
Segreti  ,  de’  Lincei  ,  del  Cimento  ,  degl’  In- 
Vefiiganti  ,  de’  Fifiocritici  ,  degl’  Inquieti  , 
della  Società  fcientifica  Roflanefe  (  Nota 
II  )  .  Non  dobbiamo  dunque  maravigliarci 
che  l’Italia  tutta  intenta  a  depurar  la  feien- 
23  dai  gergo  de’ Peripatetici  e  degli  Arabi, 
per  mezzo  del  calcolo  ,  dell’  oflervazione  e 
dell’ efperienza  ,  confacrando  il  fiore  degl’ in¬ 
gegni  a’  Teveri  fludj ,  preflaffe  minor  nume¬ 
ro  di  buoni  coltivatori  alle  amene  lettere 
ed  al  teatro  , 

Tuttavolta  troviamo  varie  tragedie  degne 
di  ieggerfi  con  utile  e  diletto.  Non  era  ne’ 
primi  luflri  ellinto  il  gufto  e  lo  fpirito  di 
verità  nell’  efpreffione  e  di  l'emplicità  nella 
favola  acquifiato  coll’  imitazione  de’  Greci  . 
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Non  aveano  ancora  i  Francefi ,  non  che  al¬ 
tro  ,  la  Sofonisba  di  Mairet  e  la  Medea  di 
Cornelio ,  quando  i  noftri  produflero  piii  di 
cinquanta  tragedie  ricche  di  molti  pregi . 

L’ Ingegnieri  ,  il  Perfio ,  il  Dolce ,  il 
Morone,  il  Campeggi,  il  Porta  diedero  alla 
luce  ne’  primi  anni  del  fecoio  dieci  buone 
tragedie  fe  non  efimie .  Angelo  Ingegnieri 
aurore  di  un  Difcorfo  fulla  Poefta  Rappre- 
fentativa  pieno  di  ottimi  avvili  ,  compofe 
veiTo  la  line  del  XVI  la  fua  Tomlri  che 
s’imprelTe  nel  lóoj,  regolare  nella  condot¬ 
ta  e  non  ignobile  nello  Itile  ,  febbene  non 
dente  dagli  ornamenti  lirici  .  Orazio  Perfio 
di  Matera  compofe  il  Pompeo  Magno  trage¬ 
dia  lodevole  per  la  lecita  dell’ argomento  , 
per  la  regolarità  della  condotta  ed  anche 
in  parte  per  lo  Itile,  la  quale  s’ imprefle 
in  Napoli  nel  l6o^  .  Agoltino  Dolce  fece 
imprimere  nel  1605  la  fua  M'imlda  da  me 
non  veduta  .  Cataldo  Morone  da  Taranto 
che  poi  fi  difie  F.  Bonaventura  Morone 
tra’  Minori  Olfervanti  Riformati  di  Sail 
Francefeo  pubblicò  in  Bergamo  nel  i<5iiil 
Mortorio  di  Crijìo  con  quattro  tramezzi , 
tragedia  interefifante  e  regolare  che  cecità 
la  compalUone  corrifpondente  alla  grandez¬ 
za  dell’argomento.  Gli  applaufi  che  ne  ri- 
feofle  gl’  infpirarono  il  difegno  di  profeguire 
nella  carriera  tragica, e  diede  alla  luce  due  al¬ 
tre  tragedie  di  criltiano  argomento  i  la 
na  in  verlì  fciolti  impretfa  in  Milano  nel 
G  z 
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lóiy  f  e  V  Irene  imprefla  in  Napoli  nel 
lóiS  dedicata  alla  città  di  Lecce  (i).  Il 
conte  Ridolfo  Campeggi  pubblicò  nel  1^14 
il  Tancredi  tragedia  applaudita.  Il  cavalie¬ 
re  Giambatifta  della  Porta  diede  alla  luce 
il  fuo  Vliffe  nel  nella  quale  dee  lo- 

darfi  la  fcelta  del  protagonifta  ,  la  natura¬ 
lezza,  la  regolarità  ed  il  patetico,  lebbene 
non  polTa  paragonarfi  nell’  eleganza  dello 
flile  e  nell’armonia  della  verfificazione  co’ 
Torrifmondi  e  colle  Semiramidi ,  Il  fuo 
Giorgio  però  s’ imprefle  nel  i(5il  ,  e  l’ap-» 
provazione  fi  ottenne  nel  i^io;  anzi  l’au¬ 
tore  nel  dedicarla  a  Ferrante  Rovito  dice 
di  averla  comporta  alquanti  anni  addietro  . 
Contiene  la  miracolofa  vittoria  riportata  da 
San  Giorgio  di  un  mortro  che  affliggeva 
la  città  di  Silena .  L’  autor  fagace  e  pieno 
della  greca  lettura  vi  feppe  inneftare  l’ imi¬ 
tazione  dell’ Ifigenia  in  Aulide  .  Nel  re  Si¬ 
leno  fi  raffigura  Agamennone  ,  Ifigenia  in 
Alcinoe  fua  figliuola  ,  Clitenneftra  nella 
regina  Deiopeia,  Achille  nell’  Africano  re 
IMammolino  .  Il  primo  incontro  della  fi¬ 
gliuola  col  re  nell’  atto  II  è  quale  avviene 
nella  tragedia  greca  tra  Ifigenia  ed  Agamen- 

no- 


(i)  Le  colmò  di  lode  il  P.  Bianchi  nell’opera 
fu  i  Difetti  del  Teatro  contandole  traile  piò  fe¬ 
lici  tragedie  crilliane . 
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none,  gli  fteffi  equivoci  fentimentì  e’Ime- 
defìmo  cordoglio  raffrenato  all’  apparenza  in 
Sileno ,  le  flefle  naturali  ed  innocenti  di. 
mande  fulle  fue  nozze  in  Alcinoe  •  E’  te¬ 
nero  nell’ atto  III  1’  abboccamento  di  Sile¬ 
no  colla  moglie  e  colla  figliuola  che  già 
fanno  la  loro  fventura  j  e  1’  autore  ha  pollo 
in  bocca  d’  Alcinoe  le  parole  d’ Ifigenia  che 
procura  intenerire  il  padre.  Piena  di  mo¬ 
vimento  e  di  patetici  colori  è  la  fcena  di 
Alcinoe  co’  genitori  e  con  Mammolino  , 
quando  ella  n’è  divifa  per  andare  ad  efl’ere 
efpofta  al  moftro. 

Anfaldo  Ceba  Genovefe  fcrittore  di  più 
opere  e  traduttore  de’ Caratteri  di  Teofrallo 
morto  di  anni  58  nel  idzq  compofe  tre 
tragedie  la  Silandra  ^  V  ,Aleippo  e  le  Gemei» 
le  Capuane .  Lo  flile,  è  facile  ,  ricco  di  con¬ 
cetti  giudi ,  puro  e  lontano  dalle  arditezze 
che  nell’ avanzarli  del  fecole  fi  pofero  in 
moda  .  La  Silandra  dedicata  a  Marc’  Anto, 
nio  Doria  fu  la  prima  a  produrli  ,  ma  non 
venne  regidrata  come  le  alti-e  due  nella  rac¬ 
colta  del  Teatro  Italiano.  L’ Alcippo  bre¬ 
ve  componimento  e  pregevole  per  varj  paf- 
fi  efprefli  con  nobiltà  meritò  di  edervi  in¬ 
ferito  pel  carattere  del  protagonida  ottimo 
per  la  tragedia,  mentre  Alcippo  illudre  e 
virtuofo  Spartano  accufato  d’ intelligenza  col 
re  de’  Perfi  da  un  malvagio  che  falfifica  il 
di  lui  carattere  ,  dà  motivo  a  varie  fìtua- 
«ioni  interelTanti  e  patetiche  tra  lui  e  la  fua 
0  I  H» 
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tenera  conforte  Damocrita ,  e  alle  di  lui 
magnanime  querele  che  palefano  1’  uomo 
grande  che  fofFre  e  il  lagna  con  moderazio¬ 
ne.  Forfè  in  tal  tragedia  non  fembrerà  ab- 
baftanza  verifimile  che  Gelendro  nel  giorno 
ileflo  che  fa  sì  gran  danno  alla  famiglia  di 
Alcippo  ,  Gelendro  che  nell’  infidiare  altra 
volta  r  oneftà  di  Damocrita  dovè  tornare 
indietro  atterrito  dalla  gagliarda  ripulfa  che 
incontrò  nel  di  lei  coraggio ,  lìa  poi  sì  cre¬ 
dulo  che  fi  faccia  adefcare  dall’  inverifimi- 
le  fperanza  di  eifer  foddisfatto ,  e  poche  ore 
dopo  della  condanna  di  Alcippo  vada  alla 
di  lui  cafa ,  dove  rimane  da  l5amocrita  av¬ 
velenato.  Non  fi  vede  ne’ componimenti  del 
Ceba  il  coro  fido  alla  greca,  ma  quattro 
canzonette  di  trocaici  dimetri  da  cantarli 
da  un  coro  per  tramezzo  degli  atti .  Or 
vediamo  fe  l’altra  fua  tragedia  delle  Gemel->~ 
le  Capuane  meritava  di  entrare  in  una  fcel- 
fa  di  tragedie. 

Perchè  quello  componimento  ebbe  affai 
felice  riufcita  filile  fcene,  e  fu  comendato 
da  varj  letterati  ,  e  fi  vide  impreffo  nella 
collezione  tragica  del  Maffei  ,  mi  venne 
amichevolmente  rimproverato  l’averlo  omef- 
fo  nell’  edizione  di  quella  iftoria  in  un  vo¬ 
lume  .  Nel  giudizio  che  ne  foggiungo ,  ve¬ 
drà  il  pubblico  perchè  me  ne  allenni ,  e  de¬ 
ciderà  fe  feci  fenno .  Benché  lo  llile  non 
pofla  dirli  difettofo  per  arditezze  o  arguzie, 
eflendo  anzi  elegante ,  vivace ,  naturale  ,  è 

non 
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lìòn  per  tanto  a  mio  avvifo  lontanò  dal 
Carattere  tragico*  nè  ctedo  che  il  rimanen¬ 
te,  cioè  azione,  caratteri,  intereflì ,  allà 
tragica  maeRà  più  lì  convenga. 

Trafilla  e  Pirindra  gemelle  Capuane  col¬ 
la  promefla  di  matrimonio  ingannate  da 
Annibaie  :  Calavio  padre  che  per  ben  cor¬ 
teggiare  il  fuo  ofpite  le  fpinge  a  trattener¬ 
lo  con  ogni  libertà  :  il  generale  Cartaginel’e 
che  le  fchernilce  abufando  della  loro  credu¬ 
lità  o  facilità,  mi  fembranO  tutti  caratteri 
mediocri  ,  privati  e  proprj  piuttoRo  per  la 
commedia.  La  favola  nulla  ha  di  grande 
che  cóngiunga  all’azione  i  pubblici  interef- 
fij  nulla  che  commuova  e  metta  in  contra- 
fto  le  paflìoni  eroiche  o  che  infpiri  eleva¬ 
tezza  di  fentimenti  ,  nulla  in  fomma  di 
tragico  fe  non  la  morte  delle  gemelle  coti 
cui  fi  fcioolie  i 

Nell’  atto  I  Trafilla  racconta  alla  dami¬ 
gella  Metrifca  i  proprj  amori  con  Anniba¬ 
ie  ,  dì  cui  credefi  fpofa  *  Dice  che  li  è 
piegata  a  compiacerlo  e  ad  ammetterlo  fur¬ 
tivamente  nella  fuà  flanza  per  ambizione 
dì  vederli  moglie  di  si  gran  guerriere  .  Di¬ 
ce  anche  eh’  egli  è  accinto  a  partire  ,  ed 
élla  a  feguirlo  in  abito  militare.  Ecco  un 
intrigo  ed  una  fuga  comica  * 

Nell’atto  II  Pirindra  alla  fua  volta  vie¬ 
ne  a  far  fapere  al  pubblico  j  parlando  a  Ge- 
lasga  altra  damigella  ^  la  gran  voglia  che 
avea  di  maritarfi  .  Ella  le  dice  : 

G  4  tl 
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Il  Padre  mìo  ben  fai  che  a  maritarmi 
Penfa  affai  poco  .... 

E  poi  che  il  padre  mio  non  mi  marita^ 
Maritar  me  per  me  mi  fon  difpojla. 
Gel.  Gran  voglia  hai  dì  marito  a  quel 
che  io  fento . 

Se  vuoi  penfar  ,  le  rifponde ,  eh’  io  fon  fui 
fior  degli  anni  ,  che  vivo  fralle  delizie  e 
gli  agi ,  fralle  vivande  e  i  vini ,  fralle  fe¬ 
lle  e  i  balli  ,  fra  gli  ozj  e  i  fonni. 

Tu  non  ti  ammirerai ^  fe  maritarmi 
Di f ponga  y  e  cerchi  ancor  con  tanta  brama. 

Ella  feguita  fempre  fui  medefimo  gallo  ,  e 
poi  narra  il  concertato  con  Annibaie  ,  la 
promefl’a  fattale  di  matrimonio ,  i  loro  con- 
V  greffi  notturni  ,  e  lo  ftabilimento  di  partir¬ 

li  con  lui  in  abito  militare  .  Secondo  intri¬ 
go  e  fuga  comica  .  ^ 

Nell’  atto  III  Annibaie  che  pure  viene 
fuori  col  fuo  confidente ,  racconta  le  fue 
amorofe  avventure  con  Trafilla  e  Pirindra , 
confeffando  di  amarla  ugualmente .  Narrata 
la  feda  datagli  da  Trafilla  ,  aggiunge  ; 

Prefi  baldanza  ,  e  la  rìchiefi ,  e  firinfiy 
Ella  mi  udì  fen^a  turbarfi  in  volto  y 
Ma  nulla  confentì  ,  perché  di  fpofo 
Dijfe  che  avea  bifogno ,  «  non  di  amante. 

If 
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Io  prvmift  jpo farla  .  Marb.  .Ah  che  facejliì 
An.  J£  fui  con  offa  e  quella  notte  ed  altre. 

Narra  anche  la  f(^a  di  Pirindra  ,  la  fua  di¬ 
chiarazione ,  le  prime  ripugnanze  e  la  refa.: 

•  Hon  confentì  pero  di  compiacermi  ^ 

Se  non  come  conftrrte  e  come  fpofo, 
Maar.  E  tu  le  prcrnettejìi  ?  An.  lo  le  prit* 
mtfi . 

Maar.  Ida  con  che  mante  ,  eimè  ?  A  n.  Con 
quella  mente 

Che  avea  promejfo  all*  altra  j  inteti» 
der  puoi  , 

In  tutto  ciò  chi  non  ravvila  i^l  procedere 
c  r  efpri  merli  di  un  Don  Giovanni  Tenario., 
o  di  un  Uffizialetto  a  quartiere  d’ inverno^ 
che  pafla  da  quella  a  quella  bellezza ,  come 
l’ape  va  di  fiore  in  fiore?  Parla  indi  Anniba¬ 
ie  della  promefla  fatta  ad  entrambe  di  con*, 
durle  feco ,  aggiugnendo  .* 

Ma  V  attener  fard  che  dall‘  oppofla 
Parte  ^  per  altre  /cale  e  per  altr*  ufcio^ 
Io  mi  condurrò  fuor  di  quejì^  mura  .  ' 

Se  quella  chiamata  tragedia  piacque  tanto  ^ 
come  dicefì,  in  teatro,  io  credo  che  lo  fpefi 
latore  avrà  piìi  volte  rifo  pel  carattere  di- 
finvolto  di  AnnibSle  che  ama  ed  abbando¬ 
na  con  jjMri  facilità  militare  .  Non  è  meno 
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comica  la  feconda  fcena  del  medefimo  atto 
di  molte  donne  Capuane  co’  foldati  Carta- 
ginefi  . 

Nell’atto  IV  le  fcene  e  i  monologhi  di 
Trafilla  e  Pirindra  fono  al  foHto  uniformi  . 
Ma  comica  foprammodo  è  la  fcena  terza  , 
in  cui  le  forelle  cercano  fcalzarfi  a  vicenda, 
gareggiano  e  fi  dileggiano  ciafcuna  fiiman- 
dofi  la  prediletta  .  Vedafene  quello  fquarcio 
piacevole.  Io  fo  (  dice  Tralilla  )  d’avere 
in  mano  il  cor  d’  Annibaie  che  tu  credi 
elTere  ne’  tuoi  lacci  .  Io  fo  piu  di  te  ,  dice 
1’  altra , 

Mentre  fo  cb^  %Ahnìballe  tn  me  rìuoltó 
Non  degna  pur  di  rimirarti  in  vlfo. 
Traf.  Come  non  degna?  El  parla  meco  ognora^ 
E  ride ,  e  fcherga  ,  e  non  mi  guarda 
In  vlfo? 

Pir-  Io  fo  quel,  che  vd  dir  ;  la  corte/ia 

Lo  flrlnge  teco  ,  e  meco  II  lega  amoréé 
Traf.  Oh  come  fclocca  fel  ^  Je  tu  tei  credi  é 
Pir.  Oh  come  flolta  tu  ,  fe  no  V  comprendi 
Traf.  Le  pugna  a  mano  a  man  ,  fe  tu  non  tacl^ 
MI  fervlran  per  lingua  e  per  favella* 
Pir.  E  r  unghie  y  fe  tu  Jégul  a  provocarmi^ 
Ti  fuppllran  per  motti  è  per  rifpojle* 

Con  quefte  pugna  è  quefie  unghie  non  ù 
avvilirebbe  anche  una  commedia  fino  al  ge¬ 
nere  pili  triviale  e  proflimo  alla  farfa?  Lo 
fpettatore  avrà  certamente  defiderato  in  quel 

pun< 
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punto  Tarrivo  di  Annibaie,  ed  egli  in  fat^ 
ti  fopravviene  ,  e  le  donne  vogliono  che 
dichiari  qual  di  effe  egli  ami  .  Il  generale 
fenza  fcomporfi  rilponcie  : 

lo  rendo  ad  ambedue  /’  amor  che  debÌ)0.’ 
lo  pareggiate  v  ho  con  le  parole  ^ 

M  fen'^a  alcuno  indugio  intenderete  y 
Che  vi  pareggerh  co  ì  fatti  ancora  * 

Sventuratamente  quelli  quattro  atti  comi¬ 
ci  apportano  uno  fcioglimento ,  le  non  tra¬ 
gico  ,  funefto.  Le  gemelle  avvedute  deiria- 
ranno  prendono  dalla  mano  del  loro  fratel¬ 
lo  un  veleno  e  lo  tracannano  a  gara  ,  indi 
ridottefi  alle  .oro  ftanze  li  animano  a  com¬ 
battere  fra  loro  per  toglierli  que’  momenti 
di  vita  che  loro  rimangono.  La  fingolarità 
de’ cori  è  anche  notabile  in  quello  dramma, 
(Quattro  canzonette  di  metro  anacreontica 
fi  cantano  alternativamente  e  con  nojofa: 
Uniformità  da  due  partiti  di  Capuani ,  l’unoi 
favorevole  a’  Romani  ,  1’ altre  a’ Carfagi  nefi.< 
Or  le  cofe  qui  narrate  annunziano  un  com¬ 
ponimento  tragico  degno  di  figurare  infie- 
me  col  Torrilniondo  e  colla  Semiramidé  , 
come  vedefi  nel  tomo  II  del  Teatro  Italianoì 
Seguirono  alle  nominate  prime  tragedie 
del  fecolo  quelle  del  Gambaruti ,  del  FineUa, 
dei  Pignatelli,  del  Luzzago ,  del  Bracciolini, 
del  Manzini  ,  del  Zoppio ,  del  Chiabrera 
e  dello  Scamacca.  Tiberio  Gam4?aruti  d’ 

Alef- 
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AlefTanHrìa  morto  nel  1^23  pubblicò  là 
Regina  Teano:  Filippo  Finella  filofofo  Na» 
poi  etano  pubblicò  nel  i6ij  la  Cefontà  e  nel 
ÌÓ27  la  Giudea  dijìvutta  da  Vefpafiano  e 
Tito  :  Ettore  Pignatelli  cavaliere  Napoleta¬ 
no  compofe  co’  materiali  del  greco  roman¬ 
zo  di  Eliodoro  di  Caricha  e  Teagene  la  fua 
tragedia  la  Carkbta  che  ufcì  alla  luce  delle 

cJ 

ftampe  in  Napoli  nel  i6zj  (i)  :  il  Liizzago 
pubblicò  V  Edelfa  nel  lózj  :  il  PiRojefe 
Francefco  Bracciolini  la  Pentefilea  ^  l’JEww- 
dro  ^  V  <Ar-p alice  :  il  Bolognefe  BatiRa  Man¬ 
zini  la  Flerida  gelofa  mentovata  dal  Ghi- 
Jini  :  Melchiorre  Zoppio  anche  Bolognefe 
fo«datore  dell’  Accademia  de’  Gelati  mor¬ 
to  nel  1^34  ,  il  quale  moRrò  trop¬ 
po  amore  per  le  arguzie  ,  ne  compofe  cin¬ 
que  ,  Medea  ,  >Admeto  ,  i  Perigli  della  Re¬ 
gina  Creufa  ,  il  Re  Meandro ,  e  Giuliano  / 
ma  il  fuo  Diogene  accufato  che  il  Ghilini 
tredè  tragedia ,  è  una  commedia  in  verR  di 
cinque,  di  fette  e  di  nove  fillabe,  e  s’int- 
prefTe  nel  iSp8:  ed  il  Pindaro  di  Savona 
Gabriele  Chiabrera  pubblicò  in  Genova  la 
fua  tragedia  Erminia  nel  i6zz  ,  nella  qua¬ 
le  non  rimane  a  veruno  de’  precedenti  in¬ 
feriore  per  regolarità,  per  economia,  per 
maneggio  d’ affetti ,  febbene  manifeRi  di  non 

aver 

(i)  Vedafi  di  efla  ciò  che  ne  dicemmo  nel  to¬ 
mo  V  p.  353  delle  Vicende  della  Coltura  deller 
Sicilie . 
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aver  nafcendo  forti  ti  talenti  per*  elTer  un 
gran  tragico  ,  come  era  nato  per  eflere  un 
gran  lirico.  Ortenzio  Scamacca  fecondo  ge- 
fuita  Siciliano  dal  al  l6$i  pubblicò 

quaranta  tragedie  facre  ,  morali  ed  imitate 
dalle  greche,  le  quali  hanno  meritato  le 
lodi  degli  eruditi  per  la  regolarità  e  pel 
decoro  tragico  che.loftengono ,  benché  vi  fi 
noti  molta  languidezza  nell’  azione  ed  il 
dialogo  foverchio  prolilTo . 

Intorno  a  quello  periodo  ufcirono  alla 
luce  delle  ftampe  tre  buone  tragedie  latine 
del  gefuita  Bernardino  Stefonio  ,  il  CrtfpOy 
la  Flavia,  la  Santa  Sinforofa  ,  Benché  in 
effe  lo  fiile  alcuna  volta  appalefi  qualche 
Audio  foverchio,  pur  vi  fi  notano  molti  pregi 
tragici  ,  oltre  alla  coftante  regolarità  de’ 
drammi  Italiani  .  Santa  Sinforoia  fu  com- 
pofta  prima  delle  altre  ,  e  fi  rapprefentò  nel 
collegio  Romano.  Gian  Vittorio  Roflì  co- 
nofciuto  col  nome  di  Giano  Nicio  Eritreo, 
a  preghiere  dello  Stefonio  ,  prefe  il  carico 
di  apprendere  in  tre  dì  la  parte  di  Sinforo- 
fa  che  conteneva  intorno  a  fettecento  fena- 
rj  ,  e  riufcì  così  bene  in  rapprefentarla , 
che  ne  acquiftò  e  confervò  per  molto  tem¬ 
po  il  nome  di  Sinforofa  .  Le  altre  due  fu¬ 
rono  nel  medefimo  collegio  con  fomma  ma¬ 
gnificenza  e  pari  applaulb  rapprefentate  (i). 

Il 

(i)  Ftntcoth  p.  I ,  pa^,  lóo  edlt,  Ltpjìa  ijiìr 
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Il  Crifpo*  è  di  tutte  la  piu  intereflante  , 
Fallila  di  lui  matrifj.na  e  innamorata  è  un 
ritratto  dell’ antica  Fedra,  Crifpo  dell’ Ip¬ 
polito ,  e  CoRantino  di  Tefeo  .  Soggiacque 
quella  tragedia  a  varie  cenfure  :  ma  il  P, 
Gali  uzzi  ne  prefe  la  difefa  con  certi  Di- 
fcorji  imprefli  nel  intitolati  Rinnova- 

tintone  deW  antica  Tragedia  e  difefa  dd 
Crifpo  . 

Una  delle  più  intereflanti  tragedie  di 
quello  fecolo  è  il  Solimano  del  conte  Pro- 
fpero  Bonarelli  gentiluomo  Anconitano  ,  la 
quale  s’ imprelTe  nel  idzo,  e  fu  dedicata 
a  Cofimo  II  granduca  di  Tofeana..  Non 
ha  coro  di  veruna  forte  ,  ed  è  notabile  per 
certo  portamento  móderno  e  ’hna  grandiofi- 
tà  che  invita  a  leggere ,  ed  occulta  ogni 
Audio  di  feguir  gli  antichi  .  Lo  Aile  in 
generale  è  nobile  ,  naturale  e  vivace  ,  ben¬ 
ché  non  manchi  di  varj  tratti  lirici  lonta¬ 
ni  dal  vero  e  dal  naturale  fulla  morte  del 
valorofo  innocente  Mullafà  condannato  da 
Solimano  re  de’ Turchi  fuo  padre  per  gli 
artifici  di  Rufteno  e  delia  regina,  la  quale 
con  tale  ammazzamento  fi  Infinga  di  falva* 
re  il  proprio  figlio  Seiino  e  ferbarlo  all’ im¬ 
pero  •  ma  sventuratamente  quello  caro  fuo 
Seiino  fi  nafeonde  appunto  nel  da  lei  ab- 
borrito  Mullafà-  per  la  qual  cola  ella  di- 
fperata  fi  avvelena  ,  I  collumi  e  i  raggiri 
degli  ambiziofi  cortigiani  vi  fi  dipingono 
egregiamente  colla  fpogtia  delle  maniere 

Tur- 
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Turche  che  loro  prefta  novità  e  vivitcità  . 
II  carattere  magnanimo  di  Muflafà  fi  rende 
ammirabile  e  caro ,  ed  ha  tutti  i  pregi  del- 
r  ottimo  perfonaggio  tragico  .  Lo  ftelfo  fuo 
amore  con  Defpina  contribuifce  ad  accre- 
fcere  la  compaflione  della  cataflrofe ,  a  dif¬ 
ferenza  della  galanteria  che  illanguidifce  tan¬ 
te  tragedie  Francefi  ,  Solimano  avido  di 
gloria  e  gelofo  della  propria  autorità  e  dell’ 
impero  ,  nel  cui  animo  facilmente  alligna¬ 
no  i  fofpetti  ,  dipigne  al  naturale  il  genio 
de  i  defpoti  Ottomani  che  non  rifparmiano 
il  fiangue  più  caro  ad  ogui  minima  ombra. 
Egregiamente  la  compaflione  e  la  perturba¬ 
zione  aumenta  verfo  il  fine  elFendo  ricono- 
fciuto  r  uccifo  Muftafà  per  Seiino  ,  i'pecial- 
jnente  dalla  madre  che  ne  cagiona  la  mor¬ 
te  per  volerlo  falvare  .  Con  tutto  ciò  varj 
colpi  di  teatro  formano  gli  epifodj  di  que¬ 
lla  favola  ,  che  agli  amatori  delle  fituazio- 
ni  appaflionate  e  di  una  energica  femplici- 
tà  faranno  meno  accetti  ,  I  dialoghi  d’ Al- 
vante  e  di  Defpina  furono  difapprovati  an¬ 
che  dal  conte  Pietro  di  Calepio  (i).  Efli  in- 
crefcono  molto  più  a  cagione  del  luogo  in 
cui  fi  tengono  ,  cioè  vicino  alla  corte  dì 
Solimano  ,  dove  ellì  debbono  certamente 

afcol- 

(i)  Paragone  della  Poefta  tragica  cap. 
art,  il , 
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a  co  are  ^  i  fegreti  propofiti  de’  congiurati'' 
co  a  regina  ^  Ja  cui  partenza  attendono  per 
ripigliare  il  loro  ragionamento  ,  come  le 
non  potefTero  altrove  profeguirlo  ^  Lo  fcio- 
giimento  prodotto  dal  racconto  dì  due  don- 
ne  del  cambio  in  culla  di  Selino  fi  brame¬ 
rebbe  menato  con  più  verifimiglianza .  Do. 
vre  ero  quefie  donne  introdurli  piii  a  pro- 
^ito,  e  comparire  méno  inafpettatamente. 

a  que  e  oflèrv'azioni  non  l’ efcluderanno 
a  meutato  luogo  traile  buone  tragedie  Ita- 
iiane ,  e  dal  piacere  in  featro  e  nella  kttu- 
ra  anche  a  nofiri  giorni . 

j  I  qualche  imitazione 

del  Taffo  .  Il  vanto  che  fi  dà  Rufteno  ,  il 

Scellerati  ,  e  la.rilpo- 
Acraat  ralTomigliano  alla  contefa  di 
rifaferne  con  Adrallo  in  prefenza  di  Ar, 

*  a  '  eli  atto  J[  l’ ifielfo  ambiziofo  Ru. 
Itene  ,  al  vedere  deftinato  a  Muftafà  il  co. 
mando  dell  elercito  che  egli  crede  folo  a  fe 
dovuto  prende  il  linguaggio  di  Gernando 
^  ^  luccedere  a  Dudone  e  mormo- 

ra  di  Rmaldo  .  Degna  di  notarfi  è  la  ma- 
niera  onde  i  perfidi  calunniatori  fogliono 
ren  eie  lofpetta  fin  anche  la  virtù  manifefta, 
non  potendo  negarla  .  Ecco  l’arte  onde  la 
regina  della  le  gelolie  di  Solimano  :  i 

Siye  e  tu  non  utdi 
Queir  animo  sì  altero 
Di  Mujlafa  ?  JNon  feorgi 


Quel 
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valor  sì  fuùlime  y 

^^ella  virtìi  ,  fiajt  poi  finta  o  vera  , 
eòe  d'ogn  intorno  jplende?>Ahchela  feorgiy 
E  pur  troppo  la  feorgi , 

Che  per  ejfa  or  /’  onori ,  il  premj  e  fi  ami^ 
Eà  doye  per  tuo  bene 
Dovrefti  per  la  Jìefifa  averlo  a  fchivo  . 
^oti  poi  quel  magnanimo  fembiante  ? 
Quella  benignità  che  a  tutti  ei  mojlra? 
Quel  donar  sì  eortefe  e  liberale  ? 

Or  dimmi  non  fon  quejli 

Chiari  fegni  e  ragioni  ,  ond'  egli  creda 

Già  meritar  lo'mpsro  y  e  lo  procuri  ? 

Solimano  per  tali  infinuasioni  ,  e  per  una 
falfa  lettera  cieli’ indegno  Rufteno, crede  tra¬ 
ditore  il  figlio ,  e  a  fe  lo  chiama  .  Il  prin¬ 
cipe  vuole  ubbidire,  e  vi  fi  oppongono  amo¬ 
revolmente  Ormuffe  e  Adrafto,  fapendo  che 
in  corte  fi  trami  la  di  lui  morte  .  Muftafà 
fempre  grande  refifte  alle  iftauze  de’  fuoi 
fedeli  che  1’  efortano  a  fchivare  le  infidie  . 
La  Iella  feena  delf  atto  III  del  loro  nobile 
contrailo  è  piena  di  vigore  e  di  moto, mal 
grado  di  «gualche  efprefìione  lirica  .  Mufta¬ 
fà  dice  j 

Fugga  chi  ha  il  cuor  nocentCy  a  me  conviene 
Sojlener  di  fortuna  il  duro  incontro\  .  • 

Replica  Adrafto  2 

Signor  y  confi  è  viltà  fuggir  la  morte  y 
fit.de'Teat,TdV.  H  Qtfttn- 
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Quando  è  d*  uopo  il  morir ,  così  il  fuggire 
Nanamente  la  vita  è  fajlg  ed  onta. 

Non  cede  il  magnanimo,  e  que’  fidi  piega» 
no  le  ginocchia  a  lui  davanti  perchè  non 
vada  al  re  ,  e  vogliono  falutarlo  imperado- 
re  ;  egli  s’ oppone  con  nobile  coftanza  .  La 
morte  poi  deirappaflionata  Defpina,  del  ge- 
nerofo  Muftafà  ,  della  difperata  regina  fono 
rapprefentate  con  tutte  le  circoftan?;e  atte  a 
commuovere  ,  e  poche  volte  V  efpreflione 
travia  e  fi  fcofta  dalla  gravità  naturale  che 
fi  richiede  a  tal  genere  di  poefìa , 

Ufcì  in  Padova  l’anno  1^57  un’altra  in» 
tereffante  tragedia  ,  1’  ,Anflodemo  del  conte 
Carlo  de’  Dottori  Padovano,  che  ne  ricavò 
i  principali  caratteri  e  il  fondamento  irto» 
rico  dall’ opera  di  Paufania  (1)  .  Ariftode- 
mo  CJreco  di  Mefienia  può  dirli  un  nuovo 
Agamennone  ,  e  Merope  fua  figliuola  una 
novella  Ifigenia .  Non  quella  di  Euripide 
che  da  prima  teme  la  morte ,  e  poi  1’  af» 
fronta  coraggiofa  *  ma  bensì  una  Ifigenia 
fempre  grande  e  collante  nell’  amore  del 
pubblico  bene,  che  fi  fa  ammirare  in  tutte 
le  vicende  della  fua  forte;  vanto  che  finora 
fi  è  dato  folo  al  celebre  Hueine  da  chi  non 

feppe 

(1)  In  MeJfenieìSf 
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fcppe  che  1’  avea  prima  meritato  il  Dotto¬ 
ri  .  Il  carattere  di  Ariftodemo  ottimo  per 
confegujre  il  fine  della  tragedia  efprime  un 
eroe  ,  che  non  lafcia  di  ricordarli  di  effer 
padre ,  fenza  aver  bifpgno  pome  Agamen- 
pone  di  ricorrere  all’  afluzia  della  lettera 
per  falyar  la  figliuola  allorché  fi  pente  di 
averla  tirata  al  campo  colle  finte  nozze . 
Policare  é  un  nuovo  Achille  ,  ma  Tempre 
innamorato  e  non  mai  oziofo  fino  alla  mor¬ 
te  •  e  quel  che  più  importa ,  il  di  lui  amo¬ 
re  per  Merope  lungi  dall’ indebolire  l’iRte- 
refle  della  favola ,  accrefce  la  compaflìone 
nello  fcipglimento  .  L’  azione  poi  fi  avvol¬ 
ge  con  yerifimilitudine  ,  e  con  tragico  ter¬ 
rore  fi  fiifvijuppa  f  Fin  anco  i  cantici  dei 
coro  che  yi  fi  veggono  introdotti ,  leggon- 
fi  con  diletto  ,  Nello  fiile  cerca  1’  autore  ire 
ogni  incontro  con  troppo  fuperftiziofa  cura  la 
grandezza  ,  la  nobiltà,  l’eleganza,  e  la  ri¬ 
trova  alcune  volte,  ma  cadendo  fpeflb  nell' 
affettazione  di  Seneca,  per  volere  eflere  Tem¬ 
pre  grave ,  Tempre  ricercato  .  Le  compara¬ 
zioni  Tono  giufte ,  ma  troppo  lunghe ,  trop¬ 
po  frequenti  ,  troppo  circpftanziate  pel  ge¬ 
nere  drammatico  ,  Anche  la  Tpezzatura  del¬ 
la  verfificazione  Te  non  fofle  quafi  continua 
contribuirebbe  molto  a  variare  il  numero  e 
i’  armonia  ,  lV?a  vediamo  fuccintamente  cioc¬ 
ché  in  ogni  atto  di  quella  tragedia  c’ incre- 
fca  o  ci  Tembri  pregevole . 

Nell’  atto  I  fi  racconta  che  dall’  urna  in 
H  z  cu 
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cui  fi  fono  porti  i  nomi  di  Merope  di  Ari-» 
ftodemo  e  di  Arena  di  Licifco  ,  fecondo  1’ 
oracolo  che  richiede  il  fangne  di  una  ver^ 
gine  matura  della  famiglia  degli  Epitidì  , 
è  ufcito  quello  di  Arena  che  alficura  la  vi¬ 
ta  di  Merope  con  indicibil  piacere  di  Am¬ 
ila  fua  madre  e  di  Policare  fuo  amante  q 
fpofo ,  Arirtodemo  ne  ode  la  notizia  col 
contegno  di  un  eroe  che  fehbene  fenfibile 
alla  fventura  di  Arena ,  ha  pure  il  pubbli¬ 
co  bene  nel  cuore,  e  mortra  che  fe  man- 
cafTe  Arena  (  giacché  Licifco  protefta  noq 
elfer  del  fuo  fangue  )  non  rjcuferebbe  di 
dar  per  vittima  la  figlia  .  Una  imitazione 
delle  preghiere  dell’  Ercole  iq  Età  di  Sene¬ 
ca  vedefi  in  quelle  d’  Amfia  nella  II  fcena 
Rotìn  gli  afiri  innocenti  ^  che  portbno  dirli 
nobili  ed  eleganti  ;  ma  la  gioventù  fchive- 
rà  fempre  quelle  liriche  attillature .  Nella 
fcena  fella  della  Nutrice  con  Merope  fi  fvol- 
ge  il  nobil  carattere  di  quella  fanciulla  noq 
fenza  vantaggio  dell’  azione  . 

Nell’  atto  II  alla  notizia  che  fopravvìe- 
ne  della  fuga  di  Areqa ,  Arirtodemo  fi  nta- 
niferta  più  grande  di  Agamennone  .  Non  è 
egli  un  Re  de’  Re  dell’  armata  Greca  eh? 
per  non  perderne  il  comando  condifeende 
per  ambizione  al  facrifizio  della  figliuola  , 
Arirtodemo  è  un  grand’  uomo  che  mal  gra¬ 
do  di  tutto  r  affetto  paterno  confacra  la 
figlia  alla  falvezza  di  MelTenia .  Ecco  cqt 
me  in  lui  triunfa  dell’affetto  reroifmo; 
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Sento  rapirmi  ,  e  non  fo  dove  /  e  pure 
Pur  fon  rapito  j  afflai  maggior  dell'  ufo 
jf  animo  ferve  intumidito  ,  e  volge 
Penfteri  eccelfi .  ardifce  ancora 

Confeffarli  a  fe  Jlejfo .  non  ha  virito 
Sparta  j  efpugnar  bifogna 
Il  cor  (T  %Arifìodemo  . 

Una  Clìtenneflra  che  nop  fi  diffonde  ìo  anà 
lunga  aringa,  ma  una  madre  penetrata  dall* 
orribile  immagine  del  facrifizio  della  figliuo¬ 
la,  vedefi  in  Amfia  dopo  la  rifoluzione  pre¬ 
fa  da  Ariftodemo. 

Nell’  atto  III  poiché  il  re  ha  volontaria¬ 
mente  offerta  a’  Meffen)  la  figlia  Ìii  cam¬ 
bio  della  fuggitiva  Arena  ,  inorridifce  Po¬ 
licare  che  l’ode,  freme  ,  fi  adira  ,  minaccia, 
vuol  morir  per  Jeij  ma  patetico  è  il  con¬ 
gedo  eftremo  che  da  lui  prende  Merope  : 

Io  vado  e  nulla  meco 
Porterò  di  pih  nobile  e  pik  degno 
Della  mia  fe'  **  tu  te  memorie  mie 
Pietofo  accogli  i  e  vivi  . 

Defta  tutta  la  compafllone  così  appafììona» 
ta  dipartita ,  e  più  commoverebbe  feilza  le 
nudiate  antitefi  de’  verfi  feguenti  .  Policare 
n*è  trafitto  come  da  una  fpada  *  protefta  con 
impeto  che  morirà  prima  di  lei  ■  la  confi¬ 
glia  à  fuggire ,  ella  rigetta  la  propofta ,  e 
H  ^  co- 
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come  amante  ed  eroina  cerca  frenarne  i  tra- 
fporti .  Ella  è  condotta  a  morire  ,  e  fente , 
benché  fenza  baflezza,  quel  naturai  movi¬ 
mento  che  fcnote  Tuomo  all’idea  di  finire. 
Forfè  qui  fi  defidcrerebbe  veder  la  pugna 
deireroifmo  e  dell’  umanità  con  pennellate 
più  decifive  ,  più  tragiche ,  e  fpogliate  di 
queir  aria  dì  ragionamento  che  rende  men 
viva  r  azione . 

Nell’atto  IV  tragica  è  la  fituazione  di 
Ariftodemo ,  che  fente  dirli  da  Policare  : 

Merope  è  mta  donna  già  molta ,  e  madre 
Sarà  fra  poco  . 

II  facrifizio  non  può  feguire  *  tutti  fperano 
in  quella  pietofa  fola,  che  però  produce 
funeftiflimi  effetti .  Punto  Ariftodemo  nella 
gloria,  nell’ambizione  e  nell’onore  è  agi¬ 
tato  da  penfieri  atroci  ; 

O  fventurato  •Ariftodemo  !  o  invano 
Generofo  alla  patria y  a  te  crudele! 
Volli  perder  la  figlia-, 
irla  perderla  innocente ,  e  rea  V  acquiftot 
La  fua  colpa  In  falva  ,  e  la  fua  colpa 
Pur  la  condanna .  £’  del  peccato  grande 
Maggior  P  effetto  .  La  ftagion  crudele 
Mi  fa  crudel  y  gli  dei  negletti  giaftoy 
La  patria  e  l  padre  cffefì 
Giudice  rigorofo  ,  il  mio  furore 
Vendicator  .... 

Per 
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Per  V  attonito  fen  /corre  un  tumulto 
Non  più  /entità  ,  ed  alle  pigre  mani 
In/egna  un  non  /o  che  di  violento 
E  di  /croce  • 

Sì  y  lo  /aro  j  /ta  péna  ,  o  /ìa  mis/atto  ^ 
IJ  approveranno  ,  o  /uggiran  gli  dei* 
Che  approvino ,  che  /uggano  ,  Jìa  /atto^ 

Quefi:’ energia*,  quefto  tragico  trafporto  trat¬ 
to  deftramentc  dal  fondo  del  cuore  umano 
defta  l’utile  terrore  della  tragedia,  e  non 
dovea  effer  negletto  da  chi  cerca  le  bellez¬ 
ze  tragiche  ne’  componimenti  de’  trapalati  o 
Nell’atto  V  la  Nutrice  racconta  a  Tifi 
r  uccifione  di  Merope  per  mano  del  padre, 
e  così  conchiude  : 

Vn  certo  che  /ol  mormoro  morendo^ 

E  trafij/e  la  vergine  innocente  , 

Che  generata  avea  ^  V  anima  bella 
Offervato  /’  inditto 
Silenzio  non  fi  dol/e* 

Con  un  gemito  /ol  ri/po/e  y  al/  empio 
Fremer  del  padre  ^  e  i  moribondi  lumi 
In  lui  rivolti ,  ed  oj/ervato  quale 
Il  facerdote  ina/pettato  /offe  , 

Colla  tenera  man  copri/fi^l  volto 
Per  non  vederlo ,  e  giacque  . 

E  qui  ci  fembra  aflai  lodevole  la  condotti 
del  poeta .  Merope  nobile  e  magnanima  che 
incontrava  da  prima  la  morte  fenza  il  co- 
H  4  mu- 
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mune  fpavento ,  farebbe  morta  ammiratà 
più  che  compianta  :  Merope  trafitta  per  ma¬ 
no  del  padre  fteffo  ingannato,  trafitta  fen- 
za  colpa  come  rea  ,  aflapora  tutta  T  ama¬ 
rezza  della  non  meritata  morte  ,  come  di¬ 
nota  r  atto  di  coprirli  il  volto  per  non  ve¬ 
dere  il  fuo  uccifore  mentre  fpira  ,  e  chia¬ 
ma  a  fe  r  interelTe  della  favola  .  Porta  poi 
Ariftodemo  all’  eccelfo  la  vendetta  del  pro¬ 
prio  onore ,  e  fembra  più  proprio  della  tra¬ 
gedia  greca  che  della  moderna  quell’  aprire 
il  feno  verginale  di  Merope  ,  onde  fi  fa  pa- 
lefe  la  di  lei  innocenza . 'La  morte  di  Are¬ 
na  che  anche  fi  fcopre  figlia  di  Ariftodemo 
riduce  all’  ultimo  punto  la  di  lui  difpera- 
zione ,  e  va  furiofo  a  trafiggerli  dove  uccife 
r  innocente  Merope  . 

L’  eruditiflimo  Apoftolo  Zeno  preferifce 
lo  Itile  és\  Solmane  a  quello  dell’ Ariftode¬ 
mo  •  e  certo  in  quello  non  ifcarfeggiano  lef 
inerte  liriche  ,  come  le  chiamò  il  conte  di 
Calepio ,  benché  di  molte  fe  ne  veggano 
anche  nella  tragedia  del  Bonarelli .  Non 
dee  ometterli  però ,  che  per  1’  economia  del¬ 
la  favola  la  vittoria  par  che  fia  del  Dotto¬ 
ri  .  Nel  Solimano  la  compaflione  fi  fveglia 
verfo  il  fine  ,  e  nell’  Ariftodemo  comincia 
dal  primo  atto  e  va  gradatamente  crefcendo 
con  epifodj  opportuni  e  degni  del  coturno. 
L’ interelfe  nella  favola  del  Bonarelli  è  prin¬ 
cipalmente  per  Muftafà  e  non  per  Solima¬ 
no  ;  in  quella  d/el  Dottori  ,  quantunque  in 

par- 
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^arte  fa  per  MeWpe  j  in  tutto  il  dfarnnta 
è  Tempre  per  Ariflodemo .  La  riconofcenza 
nel  Solimano  avviene  per  T  arrivo  improv- 
vil'o  di  Aidina  e  Alicola  indipendentemen¬ 
te  da’ primi  fatti;  là  dove  nell’ Ariftodemo 
la  venuta  di  Licifco  ha  tutta  la  dipenden¬ 
za  dalle  eofe  riferite  fin  dall’  atto  primo  * 

Il  cardinale  Sforza  Pallavicino ,  noto  per 
la  Storia  del  Concilio  di  Trento,  compofe 
efl’endo  ancor  gefuita  una  facra  tragedia  del* 
la  morte  del  Tanto  re  Spagnublo  Ermenégil- 
dv  efèguita  per  ordine  dell'  Ariano  Leovi* 
gildo  Tuo  padre.  S’ imprelfe  la  prima  voi* 
ta  nei  i<544  ,  e  poi  di  nuovo  nel  x66$ 
con  un  difcbrfo  in  fua  difefa  ,  nel  quale  an¬ 
no  fi  recitò  nel  feminario  Romano .  Non 
manca  nè  di  regolarità  nè  di  nobiltà  ,  nè 
porta  la  taccia  degli  eccefli  ne’ quali  tra- 
fcorfe  al  Tuo  tempo  l’ amena  letteratura  • 
ma  col  difcorfo  egli  tentò  invano  infegnarè 
che  nelle  tragedie  ,  fui  di  lui  efempio  ^  do- 
velfero  ufarfi  i  verfi  rimati  * 

Il  conte  Fulvio  Tefti,  nato  in  Ferrara 
l’anno  15^4  e  trafportato  a  Modena  nel 
15^^  ,  indi  morto  nella  cittadella  di  tal 
città  a’ 28  di  Agofto  del  161^6  y  il  quale 
ad  onta  del  Tuo  ftile  per  lo  più  manierato 
manifeftò  ingegno  grande  nelle  fue  poefie 
c  fpecialmente  in  alcune  pregevoli  canzoni 
Oraziane,  lafciò  anche  qualche  componi¬ 
mento  rapp  re  Tentativo  ,  cioè  l’ Ifota  d'  »///- 
«inay  t  1  *Arftnda  non  terminata.  Vi  fola 
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d’ %/4lc ina  compoHa.  nel  j6i6  (i)  è  da  co* 
mendarfi  per  la  femplicità  dell’  azione  che 
va  al  fuo  fine  fenza  avvolginieiti  •  ma  lo 
fìile  è  totalmente  lirico  ,  il  metro  quali  per¬ 
petuamente  rimato  e  le  canzonette  delle  nin¬ 
fe  lontane  dalla  tragica  gravità  ^  Il  fecolo. 
ammollito  e  fianco  dal  piagnere  colla  feve- 
ra  tragedia  giva  defiderando  i  vezzi  della 
mufica  in  ogni  fpettacolo  .  Ariofto  intro¬ 
dotto  a  fare  il  prologo  manifefta  l’ indole 
di  queir  età .  Calzi  ,  egli  dice  ,  il  coturno 
Atene  f,  e  fi  compiaccia  delle  cene  di  Atreo, 
indi  foggiugne  : 

Ma  d*  ogni  f angue  immacutate  e  pure 
Sian  Italiche  fcene  y  e  bajlin  f&lo  y 
Per  dejìare  in  altrui  pìetade  e  duolo , 
D’  amante  cor  le  non  mortai  fciagure  < 

L’  indurtrlofo  giovane  vi  fcorgerà  di  quan¬ 
do  in  quando  qualche  pafib  energico  .  Tale 
è  il  difcorfo  del  finto  Atlante  nell’  atto  III, 
Dunque  con  forte  deflra  ,  tale  la  Confufione 
di  Ruggiero  ,  In  qual  antro  mi  celo  j  ma 
non  è  tale  una  fpezie  di  molle  elegia  reci¬ 
tata  da  Alcina  coll’  intercalare  ,  Se  Ruggie- 

ro 

(i)  V.  la  Vita  che  ne  ha  fctitta  il  chiar,  cav, 
Tirabofchi  p.  i53« 
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è  partito ,  oleìna  è  morta  (i)  . 

Forfè  dal  fine  lieto  che  preparava  all’ 
Jìnda  e  dalla  rtiefcolanza  di  perfonaggi  me¬ 
diocri  fra  gli  eroici  j  fi  mofie  il  Tefti  a 
chiarriarla  dramma  tragicòmico.  In  fatti  im- 
proprj  per  la  tragedia  fono  i  propofiti  che 
tengono  EUrilla  ,  Silvio  e  Rofalba*  impro¬ 
prio  è  lo  ftile  lirico  in  quafi  tutto  il  dram¬ 
ma  e  fingolarmente  nelle  feene  di  Atefte 
ed  Arfìnda  ove  il  poeta  trafeorre  fenza  fre¬ 
no  alla  maniera  fpagnUola .  Ma  l’azione  fi 
avvolge  tragicamente  j  é  vi  fi  trova  pi  ir  d* 
Un  paffo  notabile  e  vigorofo  »  Grande  è  Ze- 
nobia  nella  prima  frena  ,  nè  il  carattere  è 
Smentito  dallo  liile  : 

Correa  con  piè  fuperbo  ' 

Il  Perjìan  guerriero 
Le  prolìincie  delt*  vffi a  ^  e  fuggitivi 
Gli  ef eretti  di  Roma^ 

Dirò  fen^a  mentir  ^  nè  pur  da  lungi 
Delle  nemiche  fpade 
Sojlenevano  il  Hampa  ecCt 


Gran- 


(i)  Si  vuol  notare  che  quello  componimento 
piacque  talmente  af  celebre  aflronomo  Domeni, 
co  Caflìni  nell’età  fua  giovanile  ,  che  s’invogliò 
a  fcrivere  una  tragedia  prendendo  a  modello  l’ 
Ifola  d*  Moina  t  V.  Vit,  ItaL  do6ir,  excell,  voi. 
IV ,  p,  204 . 
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Grande  ancora  fi  moftra  ne’ fuoi  lamenti  ^ 
quando  feco  'ftefla  trattenendofi  fi  palefa  piìi 
fenfibile  alle  difgrazie  benché  non  meno  ma¬ 
gnanima  <  Vigoroi'o  e  fenza  lirico  belletto 
è  il  linguaggio  di  Arfinda  nella  feconda  fce- 
jna  dell’  atto  terzo .  Pieno  di  grandezza  nel¬ 
la  feda  è  ir  dialogo  di  Arfinda  ed  Aurelia¬ 
no  .  Quindi  a  ragione  diffe  de  i  di  lui  ta¬ 
lenti  drammatici  e  dello  ftile  Pier  Jacopo 
Martelli  :  Se  l'  autore  avejfe  ornato  un  pò 
meno  ,  e  fi  fojfe  alquanto  afienuto  da  certe 
figure  fola  mente  a  lirico  convenienti  ,  avreb^ 
he  dato  che  fare  a'  Fran%efi  ^  ma  ufando  un 
libero  verfo  fen^a  rima  pensò  che  languito 
avria  fenza  frafe  y  per  follevarlo  dalla  vil‘ 
tà  lo  fviò  dalla  naturalezza ,  e  di  de  in 
nojofa  lunghezza  f  fiaccando  il  vigor  degli 
affetti  per  altro  vivijjimi  . 

Si  vogliono  mentovare  le  feguenti  trage¬ 
die  traile  regolari  di  quello  fecolo ,  le  quali 
poffono  apprettare  alla  fcorta  gioventb. qual¬ 
che  fquarcio  energico  e  fublime  in  mezzo 
a  molte  liriche  affettazioni  .  La  Fiorinda 
del  figliuolo  delia  famofa  attrice  Ifabella 
Giambafifta  Andreini ,  di  cui  favella  il  Bai¬ 
le,  e  il  di  lui  <Adamo  recitato  in  Milano  , 
onde  dicefi  d’  avere  il  celebre  Milton  trat¬ 
ta  l’idea  di  comporre  il  Paradifo  perduto.' 
il  Radamìfto  di  Antonio  Bruno  nato  ini 
Manduria  nel  regno  di  Napoli  cenfore  piìi 
volte  e  fegretario  degli  Umorifti  di  Ro¬ 
ma, 
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ma.  (l)  ;  lldegarde  di  monfignor  Niccolò 
Lepori  pubblicata  nel  XVII  e  reimprefla 
nel  1704  in  Viterbo:  la  Belifa  tragedia  di 
lieto  fine  del  cavaliere  Napoletano  Antonio 
Muicettola  data  alla  luce  in  Genova  nel 
1^64 ,  ed  altamente  comendata  col  nome  di 
Oldauro  Sdoppio  da  Angelico  Aprofio  ufcir 
ta  nell’anno  fteffo  in  Lovano?  e  la  di  lui 
Rifjminda  impreca  jn  Napoli  nel  iÓ5p  ed 
anche  nella  II  parte  delle  fue  poeGe  ;  ed  il 
Radamijlo  tragedia  dedinata  alla  mulica  im- 
prefla  nella  III  parte  di  effe  poeGe  dell’  edi¬ 
zione  del  Raillard  del  i6pi  '•  e  finalmente 
le  tragedie  di  Bartolommeo  Tortoletti  Ve- 
ronefe  mentovate  dal  MafFei  e  dal  Crefdm- 
beni  .  Noi  ci  affrettiamo  a  chiudere  la  non 
numerofa  fchiera  de’ tragici  del  XVII  feco- 
lo  col  Cardinal  Delfino  e  col  barone  Carac? 
ciò . 

Fiorirono  entrambi  nel  colmo  della  cor¬ 
ruttela  del  gufto ,  entrambi  fe  ne  preferva- 
rono  intatti  ,  refiffendo  al  vortice  che  tutti 
rapiva  gl’  ingegni  ,  entrambi  pofipno  confi» 
derarfi  come  i  precurfori  della  buona  trage¬ 
dia  ,  che  leppero  aftenerfi  da’ lirici  ornamen» 
{i  de’ tragici  del  Gec.olo  XVI  e  dalle  ardite?- 
de’ letterati  del  XVII .  Fini  di  vivere  il 


car» 
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cardinale  Giovanni  Delfinq  nel  i6pp  j  eà 
il  barone  di  Corano  Antonio  Caraccio  di 
Nardò  nel  1702.  Scriffe  il  primo  nella  fua 
gioventù  quattro  tragedie ,  la  Cleopatra  ,  la 
Lucrezia,  il  Medoro^  il  Crefoy che  lì  rappre» 
l'entarono  con  generale  applaufo  ,  e  fpeciaU 
mente  Ja  prima,  e  s’impreflero  in  Utrecht 
nel  1730  ed  in  Padova  più  correttanien. 
te  nel  1733  .  Tutti  gli  eruditi  che  han¬ 
no  gufto  tengono  per  buone  le  tragedie 
di  quello  popporato ,  Il  Gravina  le  corq- 
menda  .  Jl  Cardinal  Delfino  (  dice  il  conte 
di  Calepio  con  tutta  verità  )  diede  princi* 
pio  ali'  abbandonamento  d^sH  vecan^ 

do  alla  tragedia  della  maefla  sì  con  h  fen^ 
tenT^e  che  colla  maniera  di  efporle.  OlTervilì 
(  per  dar  qualche  efempio  della  maeflà  e 
della  proprietà  dello  (lilc  )  il  magnanimo 
carattere  di  Cleopatra.  pite  ^  ella  dice 
nell’ atto  terzo, 

tenderò  dall'  Egitto  ^  e  non  da  Roma  % 
JNè  •voglio  in  vita  impallidir  per  colpa. 
Non  vedrà  alcuno  mai 
pueflo  mio  capo  alle  corone  avveggo 
y4d  inchinarjì  ad  altri  che  all^.  mòrte. 

Nobili  fono  i  fuoi  fentimenti  allorché  de¬ 
termina  di  morire  fiipponendo  che  Augnilo 
col  pretello  di  nozze  voglia  efporla  in  Ro¬ 
ma  al  rolTor  del  trionfo  ,  Quella  tragedia 
dovrebbe  collocarli  traile  piìt  eccellenti  Ita- 
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liane  e  ftraniere  ,  fe  all’  arre  che  fi  olTerva 
nella  condotta  dell’azione,  alla  fobria  eleir 
ganza  e  maeftà  dello  ftile ,  all’  abbondanza 
c  aggiuftatezza  delle  fentenze ,  e  alla  ben 
fofteniita  grandezza  del  carattere  dell’  Egizia 
regina  ,  fi  accoppiafle  piu  energia  e  calore 
negli  affetti  efpreflìoni  meno  ftudiate  in 
certi  incontri,  e  più  vivacità  nella  favola, 
Pofteriore  di  alquanti  anni  alle  tragedie 
del  Delfino  fu  il  Corradino  del  lodato  Ca¬ 
raccio  ,  effendofi  pubblicato  la  prima  volta 
in  Roma  nel  cioè  quattro  anni  do¬ 

po  che  ebbe  dato  fuori  >1  fuo  poema  1’/»?- 
pero  'Vendicato  eh’  egli  credeva  men  difficile 
imprefa  che  il  comporre  una  vera  trage¬ 
dia  (i) ,  Egli  Teppe  rendere  teatrale  e  inte- 
reffante  la  violenta  morte  fu  di  un  palco 
data  al  legittimo  padrone  del  reame  di  Na¬ 
poli  e  di  Sicilia  ,  con  fare  che  1’ /ingioino 
Carlo  I  tra  Federigo  duca  di  AuPcria  e 
Corradino  duca  di  Sueyia  e  re  di  Napoli 
fuoi  prigionieri  ignoraffe  , 

Chi  Corradino  ftaft  e  cbVl  Cugino, 

E’  ben  rancida  la  gara  generofa  di  due  ami¬ 
ci  di  morir  r  un  per  i’  altro  ,  e  il  cambia- 


men- 


(i)  Vedali  la  di  lui  dedicatoria  della  tragedia 
fatta  a  monfignore  Spinola  governador  di  Roma» 
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raento  del  liome  per  ingannare  le  ricerche 
de!  tiranno .  Sofocle  introduffe  la  gara  di 
Crilotemi  colla  forella  nell’ 
ripide  tra  Pilade  ed  Orefte  col  propoli© 
cambiamento  di  nomi  nell’  Ifigenia  in  Taun 
ride  imitata  indi  dal  Rucellai  nel? Qirefte  j 
nell’  ArioOo  Ruggiero  generofamente  pren* 
de  il  nome  e  le  armi  dell’  amico  Leone  per 
efporlì  al  furore  di  Marfifa  *  Olinto  nella 
Gerufalemme  del  gran  Torquato  vuol  com» 
parir  colpevole  dei  furto  confelTato  da  Sof 
ironia  per  morire  in  di  lei  vece  •  il  Porta 
nel  fuo  Moro  adoperò  ingegnofamente  1’  ar? 
tifizio  e  r  eroifino  narrato  dall’ Ariolìo  nell’ 
avventura  di  Rusqiero  e  Leone:  nella  FU- 
It  di  Sciro  Tiri]  e  Filli  gareggiano  come 
Crifotemi  e  Antigone  p^  farli  punire  e 
faìvar  1’  amante  .  Ma  do^  di  quelli  io  non 
conofco  fe  non  il  Caraccio  che  abbia  fapu- 
to~xo’  vecchi  materiali  del  contrailo  e  cam¬ 
biamento  di  nomi  di  due  amici  inalzare  un 
nuovo  elegante  edificio.  Ma  con  qual  arte? 
L’accenna  egli  forfè  in  una  mezza  fcena  pue¬ 
rilmente  e  lenza  cavarne  frutto  per  l’ aziq- 
ne,  come  farebbe  qualche  povero  mendican¬ 
te  che  fcarabocchia  ferìjpre  fenza  dipigner 
mai  ?  Il  Caraccio  fecondando  l’ antica  idea 
dalla  bella  contefa  di  Corradi  no  e  Federigo 
fa  nafcere  una  ferie  di  colpi  di  teatro  e  di 
fltuazioni  interelfanti .  Corradino  fi  ritira  a 
fcrivere  l’ultimo  addio  alla  madre;  Carlo 
pianda  a  chiamarlo;  Federigo  crede  che  fi^ 

pie» 
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menato  a  morte,  e  fi  fa  condurre  in  di  lui 
vece.  Dichiara  poi  di  non  efier  egli  Cor» 
radino  torto  che  intende  che  il  re  vuol  far» 
lo  fuo  genero .  Carlo  prende  quefta  varietà 
come  oftinazione  del  nemico  a  tenerfi  oc¬ 
culto  •  fe  ne  sdegna  ,  lo  rimanda  alla  pri¬ 
gione  e  ne  rifolve  la  morte .  Federigo  igno» 
ra  la  mutazione  del  re  ,  e  quando  Corradi- 
no  è  chiamato  dal  cuftode  per  la  funefla 
efecuzione  ,  lo  lalcia  ufcire  credendo  che 
vada  alle  nozze  .  L’  errore  di  querto  tenero 
amico  aumenta  il  patetico  dell’eftremo  con¬ 
gedo  che  prende  da  lui  Corradino  .  In  tal 
guifa  lavprano  i  buoni  artefici  ■  elfi  pren¬ 
dono  gli  altrui  penfieri  per  fementi  e  ne 
fanno  germogliare  una  nuova  pianta  .  In 
quefta  guifa  fece  1’  immortai  Metaftafio , 
quando  dietro  le  orme  fingolarmente  dell’ 
Ariofto  rinnovò  tali  «are  e  cangiamenti  di 
nomi  nell  Olimpiade  e  nel  Ruggiero.  Ma 
fono  molti  oggi,  non  dico  i  Mefaftafìi ,  .pia 
i  Cacarci  che  hanno  uguaglianza  e  bellezza 
di  ftile  ,  armonia  di  verfificazione ,  giudizio 
e  fantafia  feconda  ?  Sarebbe  non  per  tanto 
a  defiderare  che  il  Caraccio  non  aveffe  de¬ 
turpato  quell’ importante  argomento  con  un 
intrigo  immaginario  amorofo  ,  che  minora 
1’ odiofità  dell’Angioino  in  più  di  un  pun¬ 
to  dell’azione.  Corradino  giovanetto  ftirpe 
di  eroi,  di  re  e  d’ imperadori ,  legittimo 
fignore  di  Napoli ,  uccifo  fu  di  un  palco  co¬ 
me  un  reo  volgare  per  ordine  dell’  ufurpa- 
St.de'Teat.T.If'’,  [  tare 
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tore  del  fuo  regno  ,  è  un  perfonaggìo  tr^* 
gico  che  nella  ftoria  ftefla  comnauove  ed 
invita  a  piangere  •  or  phe  non  farebbe  in 
jnanQ  d’  un  vero  tragico  ?  Perdonili  al  Ca¬ 
raccio  1’  averlo  involto  in  un  amore  ,  per¬ 
chè  al  fine  egli  Teppe  con  arte  confefvar? 
all’  afgonientQ  gran  parte  del  fup  patetico  , 
pd  avea  ftile  e  nota  fublirne  *  ma  non  fi 
conceda  che  a’  pelTimi  verfeggiatori  nemici 
delle  naufe  e  delle  grazie  1’  avvilire  con  un 
amor  comico  il  più  tragico  intereflante  ac- 
gonaento  della  ftoria  Napoletana. 

c  A  p  p  ir 
Pajioralt  Italiane , 

J[^E  paftorali  nfcite  ne’  primi  anni  del  fèr¬ 
colo  fi  avvicinarono  a  quelle  del  preceden¬ 
te  tanto  ne’  pregi  di  femplicità  p  regolarità 
dì  azione  e  di  eleganza  e  purezza  di  linguag¬ 
gio  ,  quanto  ne’  difetti  di  languidezza  p  di 
ftile  troppo  lirico  pd  ornato  .  Non  è  però 
che  non  fe  ne  foflero  prodotte  alcune  de¬ 
gne  di  mentovarli  frallp  buone .  Se  non  ginn- 
fe  veriana  a  pareggiar  1’  Aminta  (  pui  nin¬ 
na  de’  due  lecoH  può  tener  dietro  )  o  a  fu- 
perare  il  Paftor  fido,  almeno  per  copfenfo 
de  i  dotti  frutto  pregevole  del  XVII  feco- 
io  fu  la  filli  di  Stiro  che  occupa  il  terzo 
JùogOf  Fri- 
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Prima  di  efla  fi  produflero  il  Sogno  ^  e 
Ja  Pajlorelh  Regia  di  Giammaria  Guicciar- 
di  imprefle  nel  primo  e  nel  fecondo  anno 
del  fecolo  *  la  Dichiorgia ,  o  fia  contratto 
dell’  amore  e  dello  sdegno  dell’  Aquilano 
Pompeo  Interverio  pubblicata  in  Vicenza 
nel  ldo4"  il  Rapimento  di  Corilla  di  Fran» 
cefco  Vinta  ufcita  nel  1^05  •  il  Filarmindos 
del  conte  Ridolfo  Campeggi , 

Aleflandro  Calderoni  diede  alla  luce  1* 
Ffiglio  an^orofo  nel  medefimo  anno  i  <507  , 
in  cui  gli  Accademici  Intrepidi  fecero  im¬ 
primere  in  Ferrara  la  mentovata  Filli  di 
Scifo  dedicandola  al  VI  duca  di  Urbino 
Francefco  Maria  Feltrio  della  Rovere .  L* 
autore  Guidubaldo  de’  3onarelli  (  fratello 
dell’  autore  del  Solimano  )  morì  d’ anni  qua¬ 
rantacinque  r  anno  ttelTo  ,  in  cui  i  lodati 
Accademici  la  fecero  folennemente  rappre- 
fentare  in  Ferrara  con  un  prologo  della  Not¬ 
te  compotto  dal  cavalier  Marini»  Un’altra 
rapprefentazione  fe  ne  fece  in  SaflUoio  con 
un  prologo  del  conte  Fulvio  Tetti»  Ne 
pfcirono  per  1’  Italia  ed  oltramonti  molte 
edizioni  e  traduzioni  Francefi  ed  Inglefi  • 
Le  opere  che  rifcuotono  gli  applaufi  dell* 
puropa  e  gli  encomj  degli  uomini  di  gutto 
e  di  buon  fenfo  ,  eccitano  alle  cenfure  la 
vanità  e  l’ invidia  »  Chi  morde ,  chi  impal- 
lidifce  all’ udirle  lodate  ,  chi  fi  fcagUa  in 
pubblico  o  in  fegreto  contro  di  ette  ;  ma 
«quelle  fuperiori  alle  baflezze  della  timida 
I  a  ma- 
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malignità  e  dell’  arrogante  ignoranza  pog¬ 
giano  in  alto  e  s’  incaminano  all’  immorta¬ 
lità  .  Si  cenfurò  vivamente  la  Filli  ,  ma  le 
cenfure  fparvero  torto,  e  la  Filli  gode  una 
lunga  fama,  ad  onta  dei  difetti  dello  ftile, 
e  della  moda  già  paffata  delie  partorali  . 
Forfè  la  critica  più  fobria  fu  quella  che  fi 
fece  al  doppio  amore  di  Celia  per  la  rarità 
del  cafo ,  poco  atto  ertendo  un  poflibile  ra¬ 
ro  o  troppo  metafifico  a  perfuadere  e  interef- 
fare .  Lo  fpettatore  ad  ogni  finta  particola¬ 
rità  corre  di  volo  col  penfiero  fulle  cofe 
reali  ,  e  non  trovandovi  l’ originale  dell’ 
immagine  enunciata  ,  rimane  alla  prima  fo- 
fpefo  ,  incerto,  non  perfuafb  j  e  le  a  mifu- 
ra  che  1’  azione  avanza  ,  vada  crofcendo  la 
dirtanza  del  finto  dal  vero  ,  parta  all’  indif¬ 
ferenza ,  indi  allanoja,  e  fovente  al difprez- 
zo  .  Anche  circa  lo  ftile  la  giufta  critica 
non  è  fempre  contenta  della  Filli  •  perchè, 
oltre  al  raffinamento ,  diciam  cosi ,  origi¬ 
nario  delle  paftorali  ,  vi  fi  veggono  molti 
falfi  brillanti  ed  alquante  metafore  ardite 
alla  moda  Marinefca  . 

Non  per  tanto  il  Bonarelli  compenfa  con 
varie  bellezze  si  la  fcelta  di  quel  poflibile 
rtraordinario  che  i  difetti  dello  rtile  j  e  tali 
bellezze  la  preferveranno  dalla  totale  di¬ 
menticanza.  Le  CLiriofe  avventure  di  Filli 
e  Tirfi  educati  fra’ Turchi  allontanano  dal¬ 
la  favola  il  languore  che  fuole  accompagna¬ 
re  la  maggior  parte  delle  paftorali  ripiene 
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di  fredde  uniformi  elegie  fenz’anlma  e  fen- 
za  fangue.  Si  vuol  però  notare  che  gli  ac¬ 
cidenti  di  Celia  tirano  verfo  di  lei  T  intereffe 
della  favola  piu  di  quello  che  vien  conceflb 
a  un  epifodio  .  Il  lettore  s^intereflTa  per  elfa 
fin  dalla  fcena  terza  dell’  atto  I  quando  la 
finta  Glori  gentilmente  fi  lagna  della  di  lei 
freddezza  : 

Sdegni  cF  lo  ti  rìveggl^a? 

Deh  che  nuovi  portenti  ? 

Sul  mio  primo  apparire  allò  tue  cafc 
Tu  mi  accogliejìi  appena 
Con  un  cotal  forrifo  , 

cui  non  rifpondea  per  gli  occhi  il  core* 
Pojcia  neir  abbracciarmi 
Colle  braccia  cadenti 
Non  mi  JlringeJli  il  feno  ^  e  dalP  ejlremo 
Delle  gelate  labbra 
Parve  cadérci  non  ifcoccarej,  il  bacio^ 
Indi  con  fioca  voce  *  » 

Non  fo  fe  pur  dicejli  ^ 

Ben  venga  dori  -* 

lo  non  t  udii  già  dir  tome  folè'vi  ^ 

doride  vita  mia  . 

Poi  ti  fe^  data  a  g/r  d^  intorno  errando 
Torbida  e  lagrimofa  . 

Io  ti  feguo  y  e  tu  fuggi  c  » 

Io  ti  parlo  y  e  tu  taci  c 
Io  ti  miro ,  e  tu  piangi  .* 

Sé  »»’  e^ii  forfè  ?  0  ingrata  ’eect, 
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A  quefte  delicate  efpreffioni  fuggente  dal 
una  grande  intelligenza  del  cuore  umano  . 
Celia  è  fpinta  a  palefare  lé  proprie  avven¬ 
ture  Col  Centauro  e  co’  due  pallori  *  e  de* 
fuoi  Urani  amori  e  del  veleno  da  lei  prefot 
fi  riempie  la  maggior  parte  de’primi  quat¬ 
tro  atti  <  I  fuoi  cali  chiamano  l’ attenzione 
in  modo  che  non  pajono  accelTorii .  Pure 
ili  una  parte  del  quarto  e  nel  quinto  inte¬ 
ro  torna  rinterelfe  ad  eflère  tutto  per  Fil¬ 
li  <  Sin  dal  principio  dell’  atto  II  della  cu^ 
riofità  il  ben  colorito  amor  fanciullelco  di 
collei  e  del  fuo  Tirfi  in  Tracia;  e  nel  rac¬ 
conto  che  fe  ne  fa  nìun  belletto  nè  ardi¬ 
tezza  fi  fcorge  ,  ma  sì  bene  una  Verità  d* 
efpreffione  che  diletta  e  invita  a  leggere 
Un  gran  movimento  riceve  1’  azione  prin¬ 
cipale  dalla  riconofcenza  di  Tirfi,  e  ne  au¬ 
menta  la  vivacità  il  trafporto  di  Filli  nel 
trovarlo  infedele  per  le  di  lui  medefime 
parole .  Il  difperato  dolore  della  ninfa  li 
fpiega  nella  prima  fcena  dell’atta  IV  corti 
energia  e  felicità  e  fenza  veruna  affettazio¬ 
ne  di  llile  -  Ella  così  conchiude 

F'er  me  noti  v  è  conforto , 

Per  te  non  v  è  tormento , 

Che  qual  tu  pur  tt  fe"  perfido  é  cruda  ì 

jE’  for^a  f  oimè  ,  eh'  io  t' ami  / 

to  ^  amo  ^  e  Je  per  altro 

Non  t'  è  Caro  il  mio  amor  ,  caro  ti  Jid 

Perche  il  mio  amor  farà  la  morte  mia, 

O 
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Ù  T Irjt ,  0  T trfì  ingrato  , 

Filli  che  per  te  nàcque  ^ 

Filli  chi  per  té  viffe  y 
Filli  pet  te  fi  ‘muore  i 

ì  due  fegnl  òro  rfrarìdatl  da  filli  rldotfà 
4tir  eftremo  al  fuo  Tirfì  infedele ,  perturba* 
lió  fomnlamente  l’  anione  y  che  viene  nobi-» 
litata  nel  V  atw  col  pericolo  della  vita  di 
Tirfi  $  Il  ^Uale  avendo  gettati  Via  que’  cer* 
thij  óv’ era  l’ immagine  del  Saltano  j  per 
una  légge  è  divenuto  reo  di  morte  »  Egli 
per  difperàzioné  nella  quinta  fcenà  fi  accu* 
fa  del  fatto ,  è  Filli  per  falvarlo  fe  hé  ac* 
Cufà  àncora  ^  rinnovando  così  1’  afFettuofà 
Contefa  di  Olinto  e  Sofronia  »  Lo  fciogli* 
iTientó  avviene  fenza  violenza  pei*  la  Volon¬ 
tà  del  Sultano  fpiègata  irt  ftote  Ègizie  irt 
quél  cérchio  medefimo  che  ha  fervito  alla 
riconofcenZa  di  Tirfi  e  Filli  »  in  cohfegUen* 
za  ne  avvengono  le  nozze  di  quelli  amanti* 
e  quelle  di  Celia  con  Amihta*  e  là  felici¬ 
tà  di  Sciro  liberata  dal  tributo  crudele  fo- 
lito  a  rifcuoterfi  da’  Traci  s 

Leggonfi  nell’  opere  del  Chiabrerà  tre  pà* 
fiorali,  le  Méganira  ^  la  Gelòpea  ^  V  %/4lcip-‘ 
pò  meritevoli  dell’attenzione  degl’ intelli¬ 
genti  imparziali  *  Appartiene  la  prima  al 
fecondo  luftro  del  fecoloj  ed  irt  èffa  *  oltre 
all’  efler  piaciuto  all’  autore  di  rimare  cort 
frequenza ,  non  fi  Vede  il  Calore  richiedo 
nelle  fcenie^  poefie  ■  ma  bert  fi  nota  là 

t  4 
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fempHcità  dell’  azione  condotta  coll’  tifata 
regolarità  Italiana  ,  ed  efprefla  colla  naturai 
grazia  di  <|ueRo  leggiadro  poeta .  IftferefìTan- 
te  è  l’epifodio  di  Jante  ed  Alcafto  dell’at¬ 
to  I  ,  in  cui  fi  fpiega  l’origine  della  fella 
di  Arcadia  :  cutiofo  quello  dell’  atto  llf 
degli  amori  di  Logiflo  colla  Maga  che  gli 
donò  l’arco  incantato.'  e  patetico  1’ equivo¬ 
co  prefo  da  Alcippo  nel  IV  atto  ,  penfan- 
do  aver  trafitta  la  fua  Meganira  nel  pro¬ 
var  r  arco  . 

La  Gelopea  fcritta  in  veffi  endecafillabi 
e  fettenarj  liberi  s’  imprefle  in  Venezia  nel 
idoy,  e  colle  opere  dell’autore  nel  lóio^i 
Vi  fi  vede  più  artifizio  nel  piano  ,  viluppo 
più  teatrale,  caratteri  più  varj ,  pafiTioni  più 
vivaci  ,  locuzione  ricca  di  molte  grazie  na¬ 
turali  ed  affai  conveniente  alle  perfone  ini'i- 
tate .  L’  azione  che  fi  finge  accaduta  nei 
prmontorio  luogo  ameniflirno  del  borgo  di 
San  Pietro  di  Arena  nella  Riviera  di  Ge¬ 
nova  ,  fi  aggira  luH’  amore  di  un  paftorello 
per  Gelopea  turbato  dalla  gelofia  per  una 
meqt;ogna ,  ferenato  dal  dlfinqanno  ,  e  feli- 
citalo  dal  pofielfo  della  paftorella  amata . 
Vaga  nell’ atto  I  è  la  deferizione  fatta  dall* 
innamorato  FiJebo  delle  bellezze  di  Gelo¬ 
pea,  e  dei  di  lei  graziofi  tràfiulli  col  mer¬ 
lo  imitati  da  quelli  vaghiffimi  colpafiero  di 
Catullo .  Si  machina  nell’  atto  li  a  danni 
de’ due  amanti  per  feparargli  fufcitando  in 
ciafcuno  torbidi  fofpetti  di  gelofia.  Ad  Al¬ 
ca  n» 
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canta  fi  affegna  Ja  cura  di  tirar  Gelopea  al 
fenile  d’  Alfeo  per  accertarli  che  Filebo  dee 
trovarVifi  con  altra  ninfa  i  Nerino  malva» 
gio  j  povero  e  ad  un  hifogno  bacchettone 
fveglia  in  Filebo  lo  ftelTo  lofpetto  della  fe¬ 
de  di  Gelopea,  e  T  invita  a  feorgerne  l’in¬ 
fedeltà  nel  medefimo  fenile.  Pregevole  nell* 
atto  III  è  la  feena  in  cui  Telaira  forella 
di  Filebo  Vuol  renderlo  avveduto  della  in* 
Verifimiglianza  del  racconto  fattogli  da  Ne¬ 
rino  .  Il  loro  dialogo  é  così  acconcio  ,  clw 
il  lettore  rimane  pago  d’ogni  propofla,  e 
confiderà  che  pollo  egli  nelle  medefime  cir- 
collanze  non  avrebbe  altramente  detto  o  re¬ 
plicato;  ciò  che  forma  il  carattere  dell’ ot¬ 
timo  dialogo .  Telaira  ftelfa  parla  con  Ge¬ 
lopea  nell’  atto  V  *  e  fi  feioglie  1’  equivoco, 
conofeendo  gli  amanti  che  l’ uno  non  era 
andato  al  fenile  d’  Alfeo  che  in  traccia  fo- 
lamente  dell’  altro .  Comprendono  di  eflere 
flati  aggirati  ,  ricuperano  la  tranquillità,  e 
fi  confermano  nel  propofito  di  fpofarfi  co¬ 
me  il  padre  di  Gelopea  condifeenda  alle 
nozze  .  E’  ben  leggiadra  quella  poefia  ,  e 
non  lo  veruna  pallorale  d’  oltra monti  che 
potelfe  follenere  fenza  manifello  fvantaggio 
il  confronto  della  Gelopea  » 

U  ^Icippo  imprelTa  in  Venezia  nel  161$ 
gareggia  per  la  femplicità  colle  llelTe  greche 
favole  ,  e  pure  interelfa  a  maraviglia  .  Al¬ 
ci  ppo  per  amore  di  Glori  fi  trasforma  in 
ninfa ,  e  col  nome  di  Megilla  iè  la  rende 

ami- 
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amica  fe  non  amante  con  quello  di  AlcijM 
f)o.  E’  fcoperto  dalle  ninfe  d’ Arcadia  per 
la  ripùgnania  eh’  egli  ha  di  bagnarli  fecà 
loro  -  Una  légge  Condanna  a  xtìorirc  fom- 
Inerfo  nell’  Èrimanto  chiunque  ardifeé  infi» 
diare  l’ onefià  di  quelle  rigide  feguaci  di 
Diana  '  ed  Alcippo  dee  foggiacere  a  quella 
pena .  Tirfi  ^  il  giudice  piu  belante  per  1* 
oflervanza  della  legge ,  fi  fcopre  eflere  il 
padre  di  Alcippo  ignoto  à  fé  ftelTo  <;  Mon¬ 
tano  obbliga  Alcippo  a  parlate  in  fua  dife- 
fa*  egli  coli  candidezza  rtianifella  l’inno¬ 
cente  fuo  difegno  di  acquiftar  la  di  lei  be» 
nevolenza  ^  per  poi  feoprirfi  ed  ottenerla  in 
Conforte .  Commuove  il  fuo  femplice  ap» 
paffionato  racconto  •  tutti  inteteedono  per 
lui  i  ed  ottiene  il  perdono  e  la  fua  bella 
Glori  *  1  caratteri  vi  fòno  ben  follenuti ,  e 
quello  firlgolarmente  della  finta  Megilla  ha 
Una  nobiltà  che  incanta  ^  Tutto  poi  nella 
favola  è  vero  j  tenero  ,  patetico  f  é  fenza 
affettazione  nè  turgidezza  veruna  .  Sei  pur 
bella  ^  o  natura  ^  quando  i  pedanti  non  tt 
Caffettano  ! 

Altre  paftorali  potrebbero  mentovaru  ^ 
nelle  quali  non  fi  vide  tutta  la  corruzione 
del  fecolo  ^  fe  Voglia  ttiirarfene  con  indUl» 
génza  qualche  languidezza  ed  órnatiiento  li* 
rico.  Tra  effe  può  regiftrarfi  la  Finta  Fiam-i 
Metta  ulcifa  nel  i^io  cornpolla  da  Francc» 
feo  Contarini  che  un’altra  ne  avea  prodot¬ 
ta  nei  155?^  *  Una  Nuova  iAmar  'tllt  pubbli» 

cd 
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il  Gambaruti  mentovata  dal  Ghllini  ^ 
Ogni  lode  rifcuote  la  T ancia  graziofa  e 
femplicé  corìirnedia  rufticale  di  Michelange¬ 
lo  Buonarroti  il  giovane  pubblicata  ne’pri"* 
ini  luftri  del  fecole  anche  pei  gl’  internie- 
dii  accomodati  all’  argomento  villefco  (  No¬ 
ta  ili  )  »  Giulio  Cefare  Cortefe  compofe  la 
Rofa  favola  bofchereccia  nel  dialetto  Napoleta¬ 
no  pubblicata  nel  i6±i  (i) *  Filippo  Finella 
pròdufle  in  Napoli  nel  e  nel  i<528 

la  Periétopèà  tragicommedia  palloialej  e  nel 
i6z6  la  Cintìa  i  Domenico  Bufile  fece  una 
traduzione  Napoletana  del  Faftor  fido  im- 
JrefTa  nel  idiS.  Nel  niedefimo  anno  fi  pub- 
)licò  la  bofchereccia  detta  maritima  intito¬ 
lata  Dardo  Fatalé  da  Giàmbatiftà  Biegaz* 
2an0  j  il  quale  diede  alla  luce  nel  i6^ó  il 
Vendicato  Sdegnò  faVola  pefeatoria  j  e  nel 
le  Varie  PortUné  bofchereccia  <  Altre 
tre  pefeatorie  di  qUefto  fecolo  furono  1’  j 
di  Scipione  Manzana  imprelTo  in  Venezia 

ilei 


(i)  Di  qtìefla  favola  mentovata  dal  Fontaninì 
€  dal  Gravina  efaltata  nel  lib.  II  della  Ragion 
Poetica  fi  fecero  quattro  impreflìodi  fino  311648, 
€  comparve  nella  decimàquinta  edizione  di  tutte 
le  opere  del  Gortefe  in  Napoli  nel  1666  *  De* 
fUoi  pregi  e  di  qualche  difetto  dello  Itile  vedali 
il  Y  volume  delle  Vicende  della  Coltura  della 
Sicilie  pag.  360  e  feg* 
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nel  l6co  ,  V ,/fmaranta  del  Villifranchì  d&l 
1^10}  e  la  Dori  d’ Ifabetta  Coreglia  Lue- 
chefe  Campata  in  Napoli  nel  Il  Mef- 

lìnefe  Scipione  Errico  compofe  una  grazio» 
fa  paftorale  r  d'  amore  imprefla  due 

volte  in  Meffina  e  la  terza  volta  in  Roma 
nel  •  La  rende  pregevole  l’ ingegnofa 

femplicità  dello  Itile  fenza  arditezze,  e  1* 
ameno  ioggetto  di  una  fella  cinquennale, 
in  cui  fi  gareggia  col  canto  per  acquiftare 
una  vaga  ninfa ,  Io  non  conofeo  pallorale 
veruna  de’  due  precedenti  fecoli  che  più  dì 
quella  abbia  acconciamente  dato  luogo  a 
molti  fquarci  mulìcali  ,  ed  a  tante  arie  o 
ftrofe  anacreontiche  non  cantate  lòltantodal 
coro  in  fine  degli  atti ,  ma  in  mezzo  di 
eflì  da  perfonaggi ,  e  foprattutto  nell’  at- 
to  V . 

Si  regiltrano  nel  catalogò  della  biblioteca 
Imperiali  due  paftorali  di  un  eaprajo  im- 
provvifatore  f  il  Siringo  favola  cacciatoria 
impreffa  in  Siena  nel  i6^6  ^  ed  il  Nego- 
njante  ufeita  in  Venezia  nel  i66o  .  Gian» 
Domenico  Peri  ne  fu  l’ autore  ,  il  quale 
nacque  in  Arcidoflb  nelle  montagne  Sancii^ 
I  parenti  non  del  tutto  sforniti  di  comodi 
l’aveano  mandato  a  fcuola  *  ma  egli  fpa» 
ventato  dalla  villana  ievizia  del  fuo  peda¬ 
gogo  lafciò  la  cafa  paterna  ,  e  fi  fuggi  nel¬ 
le  felve  a  menar  vita  cafnpefire,  ed  in  effe 
fenza  ftudio  pervenne  ad  elTere  poeta  ed 
improvvifatore .  Non  ebbe  il  Peri  altro  mae- 

firo 
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ftro  che  il  proprio  genio  e  l’udito  affinato 
dalla  lettura  che  nel  campo  un  altro  capra» 
jo  faceva  del  Furiofo  e  della  Gerufalemme . 
Forza  de’  gran  modelli  !  pur  troppo  è  vero, 
h'tnc  pecore  numeri  concìphmt  vates .  L’amo¬ 
re  della  poetica  armonia  che  bevve  il  Peri 
in  sì  bei  fonti  gl’infpirò  l’ amore  di  ver- 
feggiare  ,  e  compofe  alcuni  poemi  e  le 
riferite  paftorali  ,  ch’egli  ftelfo  rapprefenta* 
va  in  compagnia  d’  altri  "caprai  .  Solea  far 
la  parte  di  zappatore  ,  e  fi  contraffaceva  di 
tal  modo  che  non  poteva  mirarli  nè  udirli 
fenza  rifo  .  Il  teatro  era  naturale  fenza  ve¬ 
runo  artifìcio  in  un  luogo  poco  lungi  dal 
calale  in  un  caftagneto  opportuno  alla  rap- 
prefentazione .  La  di  lui  fama  pervenne  al 
granduca  ,  alla  cui  prefenza  lelTe  il  poema 
intitolato  la  Fefuleide  ,  e  ne  ottenne  una 
penfione  (i). 

Tre  altre  paftorali  di  tal  tempo  apparte¬ 
nenti  a -due  Gonzaglìi  rimangono  tuttavia 
inedite,  e  fi  trovano  preffo  l’ eruditiffimo 
P.  Ireneo  Affò.  La  prima  intitolata  Fonta^ 
na  vitale  e  mortale  è  di  Don  Andrea  Gon¬ 
zaga  ,  da  cui  nacque  Don  Vincenzo  conte 
di  S.  Paolo  in  Puglia  ,  che  gli  fuccedett© 
nei  diicato  di  Guallalla  ^  ma  tal  componi¬ 
mento 


(i)  Eritreo  Pìnacot-  p.  II, 
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mento  ,  per  avvifp  del  Iodato  religìofo  ,  è 
poco  degno  di  trattenerci ,  Le  altre  due  fo* 
no  di  Don  Cefare  Gonzaga  li  principe  di 
Molletta  morto  nel  163^  in  Vienna  di  età 
ancor  frefca,  L’ una  s’intitola  Procri  ^  eh? 
4al  canonico  Negri  Guartallefe  fi  pofe  per 
appendice  alla  fua  ftoria  di  Guaftalla  ,  Sti¬ 
mò  il  Negri  che  la  Procri  fufle  parto  di 
Don  Ferrante  Gonzaga*  ma  da’ regiftri  del? 
le  lettere  dell’  archivio  fegreto  di  Guaftalla 
fi  rileva  che  fu  comporta  da  Don  Cefare  (i), 
Egli  compofe  ancora  la  Pi^ga  felice  favoli^ 
ne  i  bofehi  divifa  in  cinque  atti ,  il  cui  ori¬ 
ginale  confervafi  dal  lodato  Bibliotecario  di 
Parma .  Egli  che  ebbe  la  fcuola  del  padre  » 
non  peccò  nello  ftile*  fu  dolce,  facile  e  pia? 
no,  guardandoli  daU’anipollofità  e  dalle  ar^ 
ditezze  delle  metafore. 

Inedita  confervafi  parimente  nella  biblio? 
teca  dell’  univerfità  di  Torino  1’  <Alvida  pa? 
fiorale  del  conte  Lodovico  San  Martino 

4’ 

(i)  Scrivendo  egli  a  Perfio  Caracci  poi  vefeo- 
vo  di  Larjno  a’ 25  di  Marzo  1Ò27  la  chiama  la 
mia  povera  Procri .  Così  ne  parla  a’  J5  di  apri? 
le  a  monfignor  Ciampoli  ,  A  monfignor  Zucco¬ 
ni  a’ 2  di  fettembre  a  Vienna  feriffe  di  aver  com- 
porta  quefìa  favoletta  da  recitare  ìn  mufica  nel 
paffaggio  della  regina  di  Ungheria  per  Mantua  ♦ 
Tali  partì  mi  furono  comunicati  in  Parma  dal 
prelodato  P,  Affi»» 


P  ^  T  E  A  T  R  1  .  1:43 

Agliè  I  cui  par  che  avefle  fornito  T  argo» 
jnento  e  il  piano  lo  ftelTo  duca  di  Savoj^ 
Carlo  Èraanuele  I  a  cui  fi  dedicò  (i)  . 


CAPO  III 

Cotti tnpKt^one  del  teatro  Italiano  .  Commedio', 
Opera  in  muftca  :  ^Attori  accademici  od 
ijirioni  e  rappre/enta^ioni  regie; 
teatri  materiali, 

l 

Comntedie  » 

NElIe  commedie  Italiane  del  XVII  fé? 

colo  fi  vuol  f^re  la  medefima  diftin^ 
zione  del  precedente  in  erudite  e  in  bufFo- 
riefche  ed  pfcene  deftinate  al  divertimento  del 
volgo .  Senza  ciò  i  critici  boriofi  e  fingolar- 
mente  i  fuperficiali  viaggiatori  oltramonta» 
pi  privi  della  fiaccola  della  ftoria  combat¬ 
teranno  Tempre  contro  quefl:’  ultime ,  e  fem- 
pre  crederanno  di  aver  trionfato  di  tutte . 
j^^on  naeritano  di  effer  polle  in  obblio  o 

di- 


(i)  Tirabofehi  tòni.  Vili ,  lib,  I ,  cap.  II , 
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difprezzate  le  commedie  ingegnofe,  piacevo» 
li ,  regolari'  che  fpecialmeote  ne’  primi  Ju» 
fìri  del  fecolo  ufcirono  da  varie  accademie 
del  XVI  che  continuarono  a  fiorire  nel  XVII 
fecolo,  come  le  Napoletane  ,  le  Tofcanc  e 
le  Lombarde .  Ne  produfle  ancora  quella 
degli  Umorifti  di  Roma  cominciata  dopo 
il  ló'oo.  Or  fi  può  lenza  biafimo  da  chi 
vuol  ragionar  di  teatro  negligentare  la  no¬ 
tizia  di  quelle  produzioni  non  ignobili, 
delle  quali  gli  autori  o  bene'  Icarfo  tributo 
pagarono  al  mal  gufto  che  giva  infettando 
r  eloquenza  ,  o  pur  felicemente  fe  ne  guar-« 
darono  ? 

Non  furono  certamente  commedie  fcrittè 
unicamente  per  dilettar  la  plebaglia  quelle 
degl’  Intronati  di  Siena,  i  quali  ,  dopo  che 
nel  principio  del  fecolo  ebbero  la  permif, 
fione  dal  governo  di  tornare  agli  antichi  lo.-’ 
ro  efercizj  ,  nel  lóll  ne  pubblicarpOQ  una 
collezione,  dove  fi  veggono  caratteri  ben, 
condotti ,  coftumi  ben  dipinti ,  economia 
regolata  ,  il  ridicolo  defiramente  rilevato  e 
una  dizione  propria  del  genere  comico  , 
Quella  di  Adriano  Politi  intitolata  gl’/*?.- 
gannatì  fi  accolfe  con  applaufo  in  Italia,  fi 
traduffe  in  francefe  e  fi  pubblicò  in  Lione 
col  titolo  les  xAbufez^  ,  fecondo  il  Fontani- 
ni  •  fecondo  però  Apoftolo  Zeno  la  comnie- 
efia  francefe  qiù  mentovata  non  fu  tratta 
da  quella  del  Politi ,  ma  da  un’  altra  degl? 
Intronati  che  ebbe  il  medefitno  titola. 


Si 
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SI  vopliono  collocare  traile  insesnofc 
commedie  erudite  /’  Imprefa  di'  amore  rap- 
prefentata  fin  dal  1^00  dagli  Accademici 
*.4tnoroft  di  Tropea  ,  e  le  Spexxcfte  dure'^e 
di  Ottavio  Glorizio  che  s  impreflTero  nel 
it^05  in  Meflìna  ,  e  fi  reimpreflero  qualche 
anno  dopo  in  Venezia:  la  Trappolarla  del 
Palermitano  Luigi  Eredia  recitata  ed  im- 
preffa  in  Palermo  nel  1^02.:  V  incora  va¬ 
ga  commedia  pubblicata  nel  1Ó04  e  piii 
volte  riftampata  in  Venezia  del  cavaliere 
Napoletano  Giulio  Cefare  Torelli,  la  cui 
morte  compianfe  con  un  fonetto  il  Marini: 
il  Padre  afflitto  del  Cenzio  ufcita  nel  1606 1 
e  il  di  lui  K^mico  infedele  del  lói-j  . 

Non  furono  forfè  regolari  ,  ingegnofe  e 
facete  la  Pellegrina  di  Girolamo  Bargagli 
Sanefe  ufcita  alla  luce  nel  lóil  ,  gli  Scarni/ 
di  Belifario  Bulgarini  pubblicata  nel  mede- 
fimo  anno  ,  e  le  commedie  del  Mala  volti, 
cioè  i  Servi  Nobili  del  l6o’^  ,  1^  tA'mor  di~ 
fperato  del  lóti  e  la  Menzogna  del  1Ó14? 
Mancano  effe  forfè  d’  arte  e  di  nrazia  co- 
mica?  abbondano  d’ ofcenità  e  d’inverifinii- 
glianze  ?  Cede  forfè  T  Idropica  di  Giamba- 
tifia  Guarini  pubblicata  nel  lóiq  a  veruna 
delle  commedie  erudite  per  regolarità  ,  per 
grazia  comica ,  per  delicatezza  ne’  caratteri 
e  per  vaghezza  di ,  locuzione  ? 

Se  altre  favole  comiche  non  poteflcro  mo- 
flrare  gl’  Italiani  del  fecolo  di  cui  parliamo 
fe  non  quelle  del  cavaliere  Napoletano  Giara- 
St.dc'TeauT.lV,  K  ba- 
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batifta  della  Porta  recitate  in  parte  ancRe 
nel  precedente,  ma  tn  quello  piibblicate  per 
Je  (lampe  ,  pochi  emuli  avrebbero  efli  da 
temere  nella  prima  metà  del  fecolo  XVII, 
Noi  ne  accennammo  più  cofe  nella  nolira 
opera  appartenente  alle  Sicilie  (i)  *  e  qui. 
ci  arrederemo  anche  un  poco  fu  di  elfe  for¬ 
fè  non  inutilmente  non  folo  per  la  gioventù, 
ma  ancora  per  chi  non  leggendo  ofa  ragio¬ 
nare  ,  e  per  chi  non  fa  fe  non  ripetere  come 
orinolo  i  giudizj  portati  dagli  ederi  fu  i 
nodri  fcrittori ,  favellandone  inìquamente 
per  tradizione ,  Non  ci  fermeremo  nè  fu 
di  quelle  che  T  editore  della  di  lui  Penelo¬ 
pe  Pompeo  Barbarito  nel  ispi  proniife  di 
produrre  ,  nè  fnlle  favole  notate  a  fogetto , 
traile  quali  lafciò  lunga  fama  la  celebre  fua 
piatte  (7.),  onde  folea  ricrear  la  città  di  Na-f 
poli  nel  tempo  dedb  che  colle  opere  feien- 
tifiche  la  rendeva  dotta.  Per  comprendere 
r  indole  comica  di  quedo  cavaliere  e  la  na¬ 
tura  delle  fue  favole ,  badano  le  quattordici 
che  raccolte  in  quattro  volumi  fi  pubblica- 
fono  in  Napoli  dal  Muzio  nel  lyzó  (3), 


(t)  Vicende  della  Qolt,  deUe  Sic.  tom.  V  pag. 

(2)  Vedafene  ciò  che  ne  difie  il  Ghirardeld 
nella  Dife/a  del  fuo  Codantino,  e  il  Nicodeme 
pelle  Addizioni  alla  Bib.  Papol. 

(3)  La  T  T  appaiati  a,  ^  ìxT absrnatia  ^  ìnChiap- 


de’  Teatri.  147 

II  Porta  conofcitore  efperto  de’  Greci  c 
de’ Latini,  ed  oflTeryator  fagace  dell’arte  co¬ 
mica  dell’  Ariofto  ,  moftra  di  poffeder  la 
grazia  di  Ariflofane  fenza  ofeenità  ed  ama¬ 
rezza  ,  la  giovialità  di  Plauto  rettificata  ,  e 
l’artificio  di  dipignere  ed  avviluppare  del 
Ferrarefe  fenza  copiarlo  con  irnpudenza  da 
plagiario  che  ti  ruba  e  ti  rinnega  ,  Segui 
per  lo  più  le  orme  di  Plauto  ,  ma  nel  vi¬ 
luppo  lo  forpaffa  d’ invenzione  e  di  proprie¬ 
tà  .  Se  Plauto  poteffe  preftar  la  fua  penna 
e  render  latine  la  Trappolarla  c  1’  <^Jlrolo- 
go  ,  ne  rimarrebbe  ofeurata  buona  parte  del¬ 
le  di  lui  favole  tolte  in  prefianza  da’  Greci. 
Talvolta  fi  elevò  ad  un  genere  di  comme¬ 
dia  più  nobile ,  come  nella  Furlofa  ,  nella 
Cìntìa  ^  e  Fratelli  Rivali^  talvolta  ma¬ 
neggiò  la  commedia  tenera ,  come  nella  So¬ 
rella  e  nel  Moro , 

Generalmente  prefe  egli  a  perfeguitare  col¬ 
la  sferza  comica  la  vanità  ridicola  ,  la  let¬ 
teratura  pedantefea  e  la  falfa  bravura  de’ 
millantatori  feimie  ridevoli  de’  foldati  di 
ventura.  L’economia  delle  fue  favole  è  ve- 
rifimile,  femplice  ed ‘animata  da  piacevoli 
IC  ^  col- 

pinaria  ,  la  Carbonarìa  y  i  Fratelli  fimili,  la 
Cinti  a  y  la  Fanteftay  P  Olimpia  y  V  AJìrol  ago  ^ 
il  Moro  y  la  Turca  y  la  Furio/a  y  i  Fratelli  ri-^ 
Voli  y  la  Sorella, 
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colpi  di  teatro.  Lo  ftile  è  comico,  buono 
per  lo  più  ,  benché  talvolta  foverchio  affi¬ 
nato  per  far  ridere  alla  maniera  Plautina . 
Dipigne  beniffimo  le  delicatezze  e  i  piccio¬ 
li  nulla  degl’  innamorati ,  tirando  fuori  dal 
fondo  del  cuore  umano  certi  tratti  così  na¬ 
turali  e  proprii  dell’affetto  che  riefcono  ini¬ 
mitabili  .  Solo  ne  increlce  che  alcune  volte 
renda  gli  amanti  foverchio  ragionatori .  Del 
linpuaggio  Italiano  generalé  fi  vale  accon¬ 
ciamente  per  efprimere  le  cofe  con  verità 
c  qualche  volta  con  vivacità  .  Non  giugne 
all’  eleganza  dell’  Ariofto  ,  del  Bentivoglio 
o  del  Caro  ;  anzi  non  Tempre  la  dizione  è 
pura ,  sfuggendogli  dalla  penna  tratto  tratto 
formole  e  voci  non  ammeffe  da’Tofcani  ri- 
gorofi  .  Egli  Tulle  orme  degl’  Intronati  e 
de’  Rozzi  e  di  altri  che  introduffero  qual¬ 
che  perfonaggio  che  parla  Veneziano  ,  Bo- 
logneTe  ,  Spagnuolo  o  Napoletano  ,  fra m mi- 
fchiò  ancora  qualcheduno  che  fi  vale  del 
dialetto  Napoletano,  ma  coll’ atticiTmo  pa¬ 
trio  ,  e  con  ogni  lepore  cittadineTco  come 
nato  in  Napoli  e  verTato  nelle  grazie  del¬ 
la  propria  favella . 

Ma  il  comico  valore  del  Porta  ha  per 
avventura  qualche  carattere  particolare  onde 
Il  diftingua  .dagli  altri  comici  ,  come  Raf¬ 
faello  fi  diftingue  da  Michelangelo  ,  Achille 
da  Ajace ,  Cicerone  da  Pollione,  Terenzio 
da  Plauto  ?  A  noi  par  di  vederlo  j  e  ci  di- 
fpiace  di  non  effere  fiati  in  ciò  prevenuti 
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dà  vemn  critico  .  La  commedia  del  Porta 
è  Tempre  di  fitua'^ione ,  e  1’  arte  che  poffie» 
de  di  avviluppare  ingegnofamente  nella  ftel- 
fa  lemplicità  ,  Io  rende  particolarmente  no¬ 
tabile  e  pregevole  .  Un  filo  naturalismo 
mofTo  da  una  molla  non  preveduta  fi  va 
con  verifimiglianza  avvolgendo  fenza  bìfo- 
pno  di  circoftanze  chiamate  a  forza  in  foc- 
corfo  del  poeta ,  e  vi  cagiona  un  moto  vi¬ 
vace  ,  mette  i  perfonaggi  in  fituazioni  co¬ 
miche  o  tenere  e  fino  al  fine  tiene  fveglia* 
to  lo  fpettatore  traila  forprefa  e  il  diletto  » 
Quindi  è  che  le  file  commedie  poflbno 
con  ragion  veduta  proporli  per  modello  dì 
viluppo  ingegnofo  lenza  sforzo ,  attivo  fen- 
za  trafporto  e  naturale  fenza  languidezza  . 
Diali  agli  eccellenti  comici  Francefi  venuti 
dopo  di  lui  il  bei  vanto  di  eflerfi  fegnalati 
egregiamente  nella  bella  commedia  che  di- 
pigne  i  caratteri  correnti  *  ma  fi  riferbi  al 
Porta  il  trionfo  nella  commedia  dì  •viluppo  . 
Non  entro  qui  ad  efaminare  a  qual  delle 
due  debbafi  la  preminenza  .  Quando  1’  uno 
e  r  altro  genere  fia  trattato  con  maeftria  , 
meritano  ugualmente  la  corona  comica  . 
Ogni  fcrittore  ha  pregi  a  fe  propri i  (  pof- 
•  fiamo  dire  con  Madama  Dacier  che  tante 
buone  cofe  conobbe  a  molti  de’fuoi  pofteri 
sfuggite  ),  e  ficcome  non  v’ha  cofa  pi  fi  va¬ 
lla  della  poefia  in  generale  ,  e  della  dram¬ 
matica  in  particolare ,  così  non  v’  ha  car¬ 
riera  dove  mollrino  gli  uomini  maggior  di- 
K  3  ver» 
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verfità  di  talenti.  Tutti  i  generi  fono  bucJ-» 
ni,  fecondo  l’ avvifo  del  Voltaire  ,  fuorché 
il  nojofo  ’  ed  io  aggiungerei  ,  fuorché 
lo  fpropofitato  e  l’ eterogeneo  .  Quei  che 
pretendono  che  tutta  l’arte  comica  confifta 
nel  folo  ritrarre  i  cojìumi  fenza  molto  avef 
cura  à' ijloriar  l’azione,  riflettano  che  i 
coftumi  ,  fpezialmente  locali ,  fonò  come 
le  mode  pafléggieri ,  ma  1’  azione  efpofta 
con  bell’  arte  in  vaghi  quadri  àppaflionati 
o  piacevoli  conviene  ad  ogni  tempo.  I  ca¬ 
ratteri  forti  ,  niuno  l’ ignora,  fono  di  nu¬ 
mero  limitati,  e  dipinti  bene  una  volta, 
fe  vagliano  replicarli  ,  lùefcona  per  lo  pili 
languide  e  fredde  copie .  Ma  gli  accidenti 
o  le  combinazioni  del  verifimile  ben  modi¬ 
ficato  producono  in  teatro  la  fempre  bella 
e  fofpirata  varietà.  Or  tale  è  l’arte  che 
ferpeggia  nella  Trappolarla  ,  ntW  Olimpia  ^ 
nella  Tabernarla  ed  in  altre  del  Porta*  e 
quello  dilettevole  genere  comico  dopo  di 
alcune  prime  commedie  del  Moliere  e  del 
Bugiardo  del  Cornelio,  fu  da’^francelì  total¬ 
mente  negletto .  Gli  Spagnuoli  lo  maneg¬ 
giarono  molte  volte  con  felicità,  ma  fem¬ 
pre  trafcurando  ogni  faggia  regola  adottata 
dalla  culta  Europa ,  e  talvolta  violentando 
la  verità  nel  condurre  lo  fcioglimertto  .  Il 
Porta  lo  fece  fuo  particolar  retaggio  ma¬ 
neggiandolo  con  piacevolezza  ,  ingegno ,  no¬ 
vità  e  giudizio,  fenza  infrangere  le  rego¬ 
le  e  fenza  ricorrere  a’  loliti  partiti  di  man- 
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ti  *  nafcondigli  ,  evenimenti  all’  ofcuro  c 
cale  che  li  compenetrano  * 

Parvero  4  è  vero  j  al  fig*  di  Marmontel 
ie  commedie  SpagnUole  meglio  intrecciate 
dell’ Italiane;  e  noi  rifpettercmmo  ciecamen¬ 
te  il  fuo  giudizio ,  s’  egli  avelTe  moflrato 
di  aver  letta  alcuna  delle  buone  commedie 
erudtté  dell’ Italia*  Il  folo  Porta  che  avefle 
letto  i  1’  avrebbe  guarito  del  fuo  preoccupa¬ 
to  àvvifo;  ma  il  Porta  foffrirà  con  Ariofto 
è  Machiavelli  e  Bentivoglio  ed  altri  illu- 
llri  Italiani  che  fcriflero  commedie  j  la 
difgrazia  di  non  eflere  ftato  letto  dal  fig, 
di  Marmontel .  Di  grazia  quale  ingegnofo 
artificio  lodevole  può  campeggiare  in  una 
favola  che  fi  agevola  d’  ogni  modo  il  fen- 
tiero  aggruppando  irt  due  ore  di  rapp^efen» 
fazione  la  ftorià  di  mezzo  fecolo ,  e  pre* 
fentando  in  quattro  fpanne  di  teatro  tutto  il 
globo  tetraqueo  j  ed  anche  il  mondo  mito¬ 
logico  e  l’ infetno  e  il  paradifo?  Intende 
egli  per  intreccio  Un  cumulo  di  evenimenti 
fomanzefchi  ammonticati  a  difpetto  della 
natura  irt  mille  guife  ? 

Secondo  me  1’  arte  di  avviluppare  confi- 
fte  nel  concatenare  gli  avv'enimenti  in  ma¬ 
niera  che  vi  fi  ravvifi  Tempre  una  ragione 
che  foddisfaccia  irt  ogni  paflb  dell’azione. 
Direi  ancora  che  il  viluppo  pili  acconcio 
ad  appagar  chi  afcolta  j  altro  non  fia  che 
una  giudiziofa  progreflione  di  Un’azione  fo¬ 
la  per  la  via  dei  maraviglìofo  condotta  al 
K  4  fuo 
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fuo  line  (l).  Ma  quedo  maravìgllofo  in  che 
mai  è  pollo?  Nell’ accumulai*  fatti  come  li 
fa  nelle  commedie  romanzefche  ?  Ariftotile 
Io  caratterizzò  egregiamente  con  quell’  efem- 
pio  :  cada  una  llatua  nel  punto  che  palli 
lotto  di  elTa  1’  uccifore  di  colui  che  rappre- 
l’enta  ,  e  quella  caduta  naturale  per  combi¬ 
nazione  diventa  maravigliofa .  II  Porta  ne 
diede  di  belli  efemp;.  Ecco  l’intrigo  dell’ 
Allrologo .  Un  impollore  dà  ad  intendere  a 
un  credulo  ignorante  innamorato  che  per 
mezzo  d’arcane  fcienze  trasformerà  talmen¬ 
te  un  fervo  che  raffembrerà  un  vecchio  cre¬ 
duto  morto  •  e  nel  punto  che  li  afpetta  la 
promeffa  metaraorfolì  ,  per  mero  cafo  arri¬ 
va  quel  vecchio  ftelfo  ,  e  tolto  in  cambio 
cagiona  maraviglia  ,  Iconcerto  e  movimento 
di  molte  palfioni  con  diletto  dello  fpettato- 
re  .  Una  fola  è  la  molla  <  ma  attivilfima 
e  ben  collocata  dà  moto  a  tutta  la  machi¬ 
na  .  Pari  indullria  fi  fcorge  nella  fua  Sarei- 
la  .  Un  padre  fpedifce  in  Coftantinopoli  un 
fuo  figliuolo  per  liberare  dalla  Ichiavitii  la 

mo- 

(i)  Prego  i  leggitori  a  didinguer  meco  il  ma- 
ravìgUofo  dal  m'tracolofo ,  La  maraviglia  accom¬ 
pagna  talora  gli  accidenti  umani  ;  ma  il  miraco- 
lofo  appartiene  al  mondo  fantaftico .  Dico  ciò 
perchè  altri  fuol  prendere  quelle  due  voci  indif¬ 
ferentemente  i’una  per  l’altra. 
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moglie  e  una  figliuola .  Quelli  s’ innamora 
in  Venezia  di  una  bella  Ichiava  ,  e  fenza 
efeguire  la  commiffione  del  padre  rifcatta 
quella  giovane ,  la  fpofa  e  la  mena  nella 
cafa  paterna  facendola  credere  la  lorella  libe¬ 
rata  ,  ed  affermando  d’  aver  trovata  già 
morta  la  madre .  Ma  quella  madre  per  buo¬ 
na  ventura  ottiene  la  libertà  >  ed  arriva  in 
un  punto  che  dillurba  la  tranquillità  degli 
amanti  .  Il  primo  a  vederla  è  il  figliuolo 
che  prevedendo  di  dovere  il  dì  lei  arrivo 
far  che  egli  debba  fuggire  dal  rigore  del 
padre  giallamente  sdegnato ,  piangendo  le 
manifella  la  fua  colpa  5  e  vuol  partirli  di» 
fperato  quando  ella  non  voglia  impictofita 
dare  a  credere  al  marito  che  la  giovane  che 
è  in  cafa  fia  appunto  la  perduta  fua  figliuo¬ 
la  .  La  madre  condifcende  e  promette  .  S’ in¬ 
contra  colla  giovane  j  ed  effettivamente  la 
riconofce  per  la  figlia  ed  è  da  lei  ricono- 
fciuta  per  madre .  Le  reciproche  tenerezze , 
il  pianto  che  produce  naturalmente  quell’in¬ 
contro  ,  vien  dal  figlio  creduto  pietofo  ar¬ 
tificio  della  madre  affettuofa  .  Ma  quando 
intende  elfer  quella  Veramente  di  lui  forel- 
la ,  cade  nelle  fmanie  di  Edipo  fenza  però 
oltrepaffare  i  limiti  prefcritti  alla  comme¬ 
dia  ,  e  la  vivacità  delle  paffioni  che  rifve- 
glia  quell’  evenimento  ,  agita  e  fcompiglia 
la  cala  tutta  ,  la  quale  avventuratamente  li 
Taffettà  col  manifellarfi  uno  fcambio  accadu¬ 
to  alla  fanciulla  in  fafce ,  per  cui  è  rico¬ 
no- 
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nofciuta  per  figlia  di  un  altro  conclttadlnd^ 
Il  viluppo  della  Trappolaria  e  quello  dell* 
Olimpia  fono  della  ftefla  guifa  ingegnolì  e 
felici  i  una  fola  ipotefi  verifinìile  tutto  av-< 
volgendo  e  mettendo  in  movimento  ^  ed  urt 
fola  fatto  che  necelfariamente,  e  non  a  pia-* 
cer  del  poeta  fi  manifefta  ,  riconducendo  la 
tranquillità  tra  perfonaggi  ed  un  piacevole 
fcioglimentc . 

Tre  altri  buoni  fcrittori  Napoletani  firt 
dal  principiò  del  fecolo  fi  fegnalarono  con 
ingegnofe  e  regolari  favole  comiche  ,  T  Ifa* 

10  Stellati  ,■  il  Gaetano  duca  di  Sermoneta  ^ 
Cinque  commedie  portano  il  nome  di  Ot¬ 
tavio  d’Ifa  Capuano  j  la  Fortunia  impreflTa 
verfo  il  lóià  e  poi  molte  altre  volte,  1’ 
iAlvida  del  \6i6  -,  la  Flaminia  del  l^2l  < 
la  Ginevra  dell’  anno  feguente  ,  e  poi  del 
16^0  in  Viterbo  ,  che  è  1’  edizione  citata 
dal  Fontanini  ,•  ed  il  Malmaritato  del  16^^ 
fecondo  il  Fontanini  e  l’ Allacci  ^  benché 

11  Toppi  ne  regiftri  un’  edizióne  del  lóló 
col  titola  di  Malmaritata  ,  che  le  conviene 
meglio.  Effe  veramente  non  portano  il  no¬ 
me  deir  autore  che  le  compofe  ,  cioè  di 
Francefco  d’ Ifa  facerdote  erudito  che  dimo¬ 
rava  in  Roma,  dove  mori  full’ incominciar 
del  fecolo  .  Sono  tutte  artificiofe  e  faceto 
fcritte  ad  imitazione  de’  Latini  con  intri¬ 
ghi  maneggiati  da  fervi  afluti  ,  e  talvolta 
con  colori  tolti  da  Plauto ,  come  il  raggiro 
de’  fervi  per  ingannare  un  Capitano  nell* 

au 
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lAlvtda  che  con  poche  variazioni  fi  trova 
nel  Miles  del  comico  latino.  Rancida  par¬ 
rebbe  ancora  l’ invenzione  degli  argomenti 
delle  fue  favole  fondati  fulla  fchiavitìi  di 
qualche  perfona  in  Turchia  o  in  Affrica  J 
ina  fi  vuole  avvertire  che  in  quel  fecolo 
eflx  doveano  intereffare  più  che  ora  non  fàn- 
iio  j  perchè  traile  calamità  fpecialmente  del¬ 
le  Sicilie  fotto  il  governo  viceregnale  non 
fu  la  minore  nè  la  meno  frequente  quella 
delle  continue  depredazioni  de’  barbari  fulle 
tioftre  terre  littorali  non  più  coperte  dalle 
potenti  armate  di  mare  di  Napoli  e  di  Si¬ 
cilia .  Aggiugni'a  ciò  le  devaftazioni  delle 
provincie  del  regno  taglieggiate  e  faccheg- 
giate  da  compagnie  di  banditi  ^  i  quali  non 
rare  volte  tolfero  a’  ricchi  abborriti  i  beni 
C  le  figliuole  .  Èd  in  fatti  fu  quella  lagri- 
mofa  parte  della  ftoria  di  Napoli  è  fondata 
la  Ichiavitù  di  Alvidà  menata  via  da’  bandi¬ 
ti  AbbrUzzefì ,  come  ella  fteffa  racconta  ad 
Odoardó  nell’  atto  IV  .  Capuano  fu  ancora 
Lorenzo  Stellati  autore  pregevole  dì  altre 
due  commedie ,  cioè  del  Furbo  ufcita  in 
Napoli  nel  j  e  del  Ruffiano  impreffa 

nel  1^43  affai  comendate  dal  Gravina.  Le 
cottirnedie  del  duca  di  Sermoneta  Filippo 
Gaetano  parimente  con  ragione  lodate  dal 
Gravina  per  la  loro  regolarità  e  per  la  di¬ 
pintura  de’  caratteri  e  degli  affetti ,  fono  la 
Schiava  impreffa  in  Napoli  fin  dal 
c  reimpreffa  dopo  molti  anni  in  Palermo, 

l’  Or. 


1^6  Storia 

XOrtenxto  rapprefentata  in  Rimini  alla  prc- 
fenza  del  Cardinal  Gaetano  e  flampata  in 
Palermo  nel  i6^.l  ,  e  i  Due  Vecchi  impref- 
fa  colle  altre  dal  Ciacconio  in  Napoli  nel 
1(544  • 

Piacevole  e  fenza  inverifimiglianze  grof- 
folane  è  il  Tr  imbell  a  trasformato  commedia 
in  verfi  del  Martellini  ftampata  nel  i(5i8  . 
Si  recitò  in  Firenze  nel  medefimo  anno  in 
cinque  giorni  con  generale  applaufo  la  F/e- 
ra  commedia  urbana  del  fedivo  Buonarroti 
il  giovane ,  la  quale  è  uno  fpettacolo  di 
cinque  conimedie  concatenate  divifo  in  ven¬ 
ticinque  atti  (i).  Tra’ piacevoli  Tratteni¬ 
menti  di  Antonio  Brignole  Sale  imprefìi  in 
Genova  trovafi  il  Gelofo  non  gelofo  comme¬ 
dia  in  cui  lepidamente  fi  ritrae  un  uomo 
poffeduto  dalla  gclofia  ,  che  per  non  incor¬ 
rere  nel  ridicolo  attaccato  a’gelofi  vorrebbe 
comparirne  efente  e  ne  diviene  doppiamen¬ 
te  degno  di  rifo .  Aliai  giocondamente  il 
Meffinefe  Scipicjtie  Errico  fchernì  le  affetta¬ 
zioni  e  le  arditezze  dello  Itile  Marinefco  e 
Lopenfe  ,  e  criticò  con  fale  e  giudizio  di¬ 
velli  poeti  di  quel  fecolo  colla  fua  comme¬ 
dia  le  Rivolte  di  Parnafo  per  le  nozze  di 
Calliope,  che  s’imprelfe  in  Melfina  nei  lózo 

ed 

(i)  Di  ella  fi  è  fatta  tin’ edizione  iri  foglio 
nel  172Ó  colle  annotazioni  del  dotto  Anton  Ma¬ 
ria  Salvini, 
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cd  altrove  diverfe  volte .  Cotnpofe  afichc 
r  Aitarli  quattro  commedie  che  poflbno  men¬ 
tovarli  con  onore  T  ^frmrtgo  del  1^21  ,  la 
Prigioniera  del  lótz  ,  il  Mecàm  Bajfa  del 
l6z$  e  le  Mafcherate  del  .  Gli  ,/fb- 

bagli  felici  del  conte  Profpero  Bonarelli  del¬ 
la  Rovere  fi  pubblicò  in  Macerata  nel  lóc^Zy 
e  non  è  commedia  da  confonderli  colle  buf- 
foncfche  accette  al  folo  volgo  .  Carlo  Ma¬ 
ria  Maggi  compofe  quattro  piacevoli  com¬ 
medie  con  intermezzi  e  prologhi  da  can¬ 
tarli  ,  il  Barone  di  Birban^a ,  il  Manco  ma¬ 
le  y  i  Confei  de  Meneghin  y  e  il  Falfo  Filo- 
fofo  jmprelTe  poi  in  Venezia  nel  1708  . 
Efle  hanno  molta  piacevolezza  comica ,  fpe- 
cial mente  per  chi  intende  il  dialetto  Mila- 
nefe ,  e  vi  li  veggono  acconciamente  deli¬ 
neati  i  caratteri  e  quello  fopra  tutti  del  fal¬ 
fo  filofofo  pittura  vera  ,  vivace  e  pregevole, 
di  cui  s’ incontrano  alla  giornata  gli  ori¬ 
ginali  . 

Adunque  anche  in  un  tempo  di  decaden¬ 
za  nelle  belle  lettere  vogliono  diftinguerli 
le  additate  commediè  erudite  da  ciò  che 
indi  li  compofe  col  difegno  di  piacere  alla 
plebe;  ed  elfe  debbono  tanto  più  pregiarli 
quanto  piu  fi  vide  il  fecolo  trafportato  dal¬ 
lo  fpettacolo  piu  feducente  dell’opera  (i) . 

II 

(r)  Dall’ erudite  defcritte  tragedie,  paftorali 

e  com- 
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II 

Opera  mujicale  ^ 

C^Uando  con  ardir  felice  il  Rinuccinì 
accoppiava  al  drarnnia  una  mufica  con?* 
tinuata  e  tirava  V  attenzione  dell’ Europa 
con  uno  fpettafo}o  che  tutte  raccoglieva  le 

fpar^ 


e  commedie  del  XVII  fecolo  chiara  quanto  il 
meriggio  ne  rifulta  quefta  verità  idorica  che  al¬ 
lora  il  teatro  Italiano  conlervò  l’ufata  regola¬ 
rità  ,  quando  anche  volefle  notarvifi  qualche  al¬ 
terazione  nello  dile  •  Intanto  il  chiar*  Ab.  An- 
dres  afferifce  che  il  teatro  Italiano  regolare  da 
principio  rr^a  languido  e  freddo  (  di  che  è  da  ve¬ 
derli  però  il  precedente  volume  di  quell’opera  ) 
shand)  poi  nel  paffato  fecolo  e  nel  principio  del 
prefente  ogni  legame  di  regolarità^  e  lafciate  le 
tragedie  e  le  cafìigate  comraedie  altro  non  prefen- 
tava  che  pajììcci  drammatici ,  come  dice  il  Maf- 
fei .  Dopo  ciò  che  abbiamo  narrato  non  pare 
che  quede  parole  fieno  date  dettate  da  giuda  cri¬ 
tica  e  da  lettura  diligente  .  Rileggendo  la  cita¬ 
zione  del  Maffei  egli  fi  avvedrà  fubito  che  quel 
nodro  letterato  non  intefe  al  certo  di  parlare 
de’ buoni  componimenti  teatrali  da  noi  mento¬ 
vati  ,  ma  sì  bene  de’  pafiicci  reali  ,  eroici ,  re- 
giocomici  oltramontani  adottati  in  un  breve  pe¬ 
riodo  del  paffato  fecolo,  imitati  da  Italiani  di 
peffirrio  gudo  e  rapprefentati  da’ commedianti  • 
E  quando  anche  qualunque  uomo  di  lettere  piò 

il- 
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/parfe  delizie  che  parlano  efficacemente  a’ 
fenfi;  quando,  dico,  nacque  1’ Opera,  T  Ita¬ 
lia  trovavafi  ricca  di  opere  immortali  di 
pittura  ,  fcoltura  ed  architettura  ;  gloriavaG 
de’  talenti  e  delle  invenzioni  di  varii  cèle¬ 
bri  pittori  e  machinifti  che  feguirono  Gi¬ 
rolamo  Genga  e  il  matematico  e  architetto 
Baltaflarre  Peruzzi  :  poffedeva  illuftri  pit¬ 
tori  di  quadratura  ,  come  Ferdinando  da 
Bibiena ,  Angelo  Michele  Colonna  Coma- 
fco  fcolare  dei  Dentoni  ,  Agoftino  Mitelli 
Bolognel’e  ,  il  cavalier  d’  Arpino  architetto 
e  pittore  infigne  ;  non  vedeva  fuori  del  fuo 
recinto  nè  Noverri ,  nè  Vellris ,  nè  Hil- 
verding ,  anzi  inviava  i  fuqi  ballerini  oltra- 
fTJonti  ,  e  i  Franceli  ftefli  fcendevano  dalle 

Al’ 


illuflre  intendeffe  collocare  in  un  rnucchio  tutto 
ciò  che  fi  fcrifie  in  quel  fecolo  pel  teatro,  noi 
gli  diremmo  con  rifpetto  e  franchezza  ches’in- 

fanna ,  e  che  non  ha  prefenti  le  tragedie  dell’ 
ngegnieri  ,  del  Chiabrera ,  del  Bracciolini  ,  del 
Bonarelli ,  del  Dottori ,  del  Pallavicino,  del 
Delfino,  del  Caraccio,  nè  le  paftorali  dell’altro 
Bonarelli ,  del  medefimo  Chiabrera ,  del  Buo¬ 
narroti  il  giovine  ,  deir  Errico  ,  nè  le  commedie 
del  Guarini,  del  Brignole  Sale,  del  Malavolti, 
dell’Aitani,  del  Maggi,  del  Porta,  dello  Stel¬ 
lati,  deirifa,  del  duca  Gaetano,  del  Buonar¬ 
roti  ec. ,  le  quali  ,  fe  altri  pregi  non  avellerò  , 
non  cedono  per  regolarità  a  quelle  del  fecole? 
precedente . 


1^0  Storia 

Alpi  per  apprendere  k  danza  (  Nota  IV  )  : 
i  fuoi  Peri ,  Corfi  ,  Monteverde  ,  Soriano  , 
GioivanHelli  erano  allora  quel  che  oggi  fo» 
no  i  Piccinni ,  i  Gluck  ,  i  Sacchini ,  i  Pai?- 
felli .  Or  qual  maraviglia  che  uno  fpettaco- 
Jo  ,  in  cui  poteva  trionfare  T  eccellenza  di 
tanti  valorofi  artefici  ,  veniffe  nelle  prime 
città  Italiane  a  gara  accolto  e  coltivato? 

Non  furono  delle  ultime  a  goderne  Ve?- 
nezia  ,  Bologna  ,  Roma  ,  Torino  ,  Na¬ 
poli  .  Claudio  Monteverde  che  avea  pofta 
in  mufica  P  ^Arianna  del  Rinuccini  divenu¬ 
to  maellro  della  cappella  di  San  Marco  in- 
trodufìTe  tra’ Veneziani  il  novello  fpettacolo 
armonico ,  fra’  quali  fu  con  tal  magnificen¬ 
za  e  pompa  decorato ,  che  ne  volò  la  fa¬ 
ma ,  non  che  per  l’Italia,  oltramonti .  Co¬ 
minciò  da  prima  a  coltivarfi  il  dramma 
muficale  nelle  cafe  private  de*  gentiluomini, 
indi  pafsò  fu’  teatri .  L’  ACndromeda  del  Reg¬ 
giano  Benedetto,  Ferrari  celebre  fonatore  dj 
tiorba  vi  fi  cantò  nel  ló^j  .  Vi  comparve 
anche  il  Faflore  d'  ^nfnfo  ,  ed  innoltran- 
doli  il  fecolo  la  Dtviftone  del  Monda  dram¬ 
ma  del  Parmigiano  Giulio  Cefare  Corradi 
che  altri  ancor  ne  compofe ,  vi  fi  rappre- 
fentò  con  tanta  fplendidezza  ,  che  la  città 
fi  riempì  di  un  prodigiofo  numero  di  fore- 
ftieri  .  Si  ripetè  in  Bologna  fin  da’  primi 
anni  del  fecolo  l’ Euridice  del  Rinuccini  . 
La  di  lui  ^Arianna  fi  rapprefentò  pure  in 
Roma  ,  dove  da  un  Porporato  fi  compofe 
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V  •Adonta  Iodato  dal  Crefcimbeni .  Piìi  tar¬ 
di  poi  nel’a  medefima  città  fi  ammirarono 
le  marayi^liofe  invenzioni  onde  nobilitava 
la  fcepa  muficale  il  cav«aiier  Pippo  Accia¬ 
ioli  (i).  Torino  fi  contraddtfiinfe  nel  i <52.3 
per  la  fontuofa  rapprefentazione  del  Vafcel- 
io  della  felicità',  e  àell’,Arione  .  Prirria  che 
Napoli  e  Sicilia  aveflero  un’opera  tutta 
cantata,  ebbero  una  feda  teatrale  comporta 
di  danza,  di  mufica  e  di  machine  efeguita 
nel  tó^'p  fotto  il  viceré  Ferrante  Afan  de 
Ribera  nella  fala  del  reai  palazzo  di 
nel  paffar  che  vi  fece  1’  infanta  Maria  fo- 
rella  di  Filippo  IV,  che  andava  in  Unghe? 
ria  a  trovare  il  re  Ferdinancjo  fuo  fpofo  . 
Vi  fi  efeguirono  quattro  balli  differenti  ,  il 
primo  della  Fama  con  fei  cigni ,  il  fecon¬ 
do  delle  Mufe  con  ApoHo  ,  il  terzo  di  na- 
jni  e  Giclopi,  il  quarto  di  alcune  deità*  e 
vi  comparve  la  Notte  fu  di  un  carro  dì 
fìelle  tirato  da  quattro  cavalli  *  e  fi  cangiò 
più  volte  la  fcena  rapprelentando  fueceffiva- 
mente  un  tempio  ,  il  ParnafTo  ,  la  fucina 
di  Vulcano  ed  i  Campi  Elifii .  Quali  però 
fi  furtero  i  yerfi  che  animarono  tali  inven¬ 
zioni  da  noi  s’ignora  (z)  .  Tra’ primi  rne- 

St.de^Teat.T.II^.  X.  lo- 

(1)  Muratori  Annali  d'Italia  all’anno  i6go. 

(2)  La  memoria  di  quello  fpertacolo  ci  è  per¬ 
venuta  per  una  bella  dipintura  che  ne  fece  il 
famofo  pittore  Napoletano  Domenico  Gargiulo 
detto  Micco  S patata  . 
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Ipdrammi  rapprefentati  in  Napoli  e  ripetuti 
altrove  li  contano  la  Deidamia  del  Meflìnee 
fe  Scipione  Errico  che  li  replicò  in  Venezia 
nel  iÓ44j  ed  il  Pomo  di  Venere  del  Napo» 
Retano  Antonio  Baffo  rapprefentato  in  Na» 
poli  nel  I^4S  -,  ed  il  Ciro  di  Giulio  Cefa» 
re  Sorrentino  pur  Napoletano  ftampato  e 
recitato  in  Venezia  ed  altrove  tante  volte. 
Si  fegnalarono  per  la  magnificenza  nc’  mu- 
ficali  fpettacoli  i  fovrani  di  Mantova  e  dì 
Modena  llipendìando  eforbitantementc  can* 
tanti  dell’uno  e  dell’altro  feffo  , 

Bifogna  però  confeffare  che  la  cura  mag, 
giore  non  fi  pofe  nell’elezione  de’ poeti.  I 
deputati  de’  principi  ,  e  più  gl’  imprefarj 
particolari  badavanc?  a  provvederli  di  ofti- 
rni  dipintori  di  profpettiva  ,  di  pratichi 
inachinifti ,  di  voci  fquifite  ,  e  di  ntigliori 
fonatori  e  maefiri  di  mufica ,  La  bella  poc- 
fia  che  loia  può  fomminiftrare  alla  mufica 
il  vero  linguaggio  delle  paliioni  ,  cominciò 
ben  predo  ad  occupare  f  ultimo  luogo  . 

Non  $  già  che  ne’  primi  tempi  dell’ope¬ 
ra  mancaflero  in  Italia  buoni  poeti ,  ma  il 
genere  ffefio  era  tuttavia  nell’  infanzia  . 
Chiabrera  che  nella  lirica  avea  gloriolamen- 
te  calcato  un  fentier  novello ,  feri  vendo  (gual¬ 
che  componimento  muficale  non  fi  avvisò 
di  feguire  l’opera  de’  Greci.  Non  mancava- 
gli  r  opportunità  di  fpiegare  anche  in  tal 
genere  i  poetici  fuoi  talenti  ,  avendolo  il 
granduca  di  Tofeana  Ferdinando  I  |)relceIto 

3^ 
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ad  inventare  i  componirnenti  muficali  per 
Je  fede  delle  nozze  della  principeffa  Maria. 
In  tale  occafjone  cornpofe  il  I^apmetjto  di 
Cefalo  picciolo  inelodraninia  di  cinque  atti. 
Tanta  pompa  di  metri  lirici,  tante  machi¬ 
ne,  tanti  cori,  ci  moHrano  l’opera  nafcen- 
te  al  tenapo  del  Rinuccini ,  benché  da  que- 
ito  fiorentino  rimaneff?  il  Savonefe  fupera- 
to  per  interpfle  e  per  affetto.  In  Firenze 
li  rapprefentò  ancora  alla  prefenza  di  Cofi- 
mo  II  fotto  il  nome  di  vegghìa  l’altro  Tuo 
dramma  intitolato  ,Amore  sbandito  pubblica¬ 
to  in  Genova  nel  i6%%\  ma  fi  vuole  av¬ 
vertire  che  il  tanto  decantato  Chiabrera  non 
fi  decantò  mai  in  It’alia  nè  pel  Jiapimento 
di  Cefalo  nè  per  tal  vegghict  , 

Un  componimento  fcenico  per  la  mufica 
comporto  pel  dì  natalizio  di  Maria  Farnefe 
ducheffa  di  Modena  divifo  in  tre  atti  leg- 
gefi  nelle  poefic  di  Fulvio  Terti  .  Efpero 
vi  fa  il  prologo  ,  e  v’  intervengono  i  per- 
fonaggi  allegorici  la  Notte ,  la  Religione , 
la  Gloria  ec, .  Vi  formarono  il  primo  bal¬ 
lo  i  Crepufcoli  feguaci  di  Efpero ,  il  fecon¬ 
do  le  Ninfe  marine  ,  ed  il  terzo  un  coro 
di  Amazzoni  che  intrecciò  una  danza  guer¬ 
riera  .  Altra  breve  ferta  fatta  a  Saffuolo  nel 
dì  natalizio  di  Francefeo  da  Erte  duca  di 
Modena  fcriffe  il  medefimo  poeta  ,  io  cui 
cantavano  varie  deità .  Precede  i  recitativi 
di  Cerere  il  coro  feguente; 


h  z 


Di 
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pi  rat  più  belli 

Cinto  i  capelli 
Il  dio  di  Deio 
^  Rida  nel  cielo  , 

’  bei  fplendori 
Di  nuovi  fiori 
Tutte  fu  per  b  e 
Ridano  /’  erbe  . 

S)el  caldo  aujlro  ai  fiati  gravi 
.Ardan  pur  le  arene  Maure  ^ 

Qtù  tranquille  ,  qui  jcavi 
Sufurrando  ridan  /’  aure  ecc. 

Termina  la  feda  cen  un  altro  coro  eh?  pup 
contiene  tre  ftrofe  anacreontiche .  Or  quan^ 
do  anche  non  vi  fodero  date  ariette  ana-» 
creontiche  fin  dal  XV  fecole  ,  come  altrove 
abbiam  dimoftrato ,  baderebbero  quede  del 
Tedi  a  provare  che  il  Cicognini  non  fu 
il  primo  ad  introdurle  ne’  drammi  *  perchè 
le  poefie  del  Tedi  cominciarono  ad  impa- 
merfi  fin  dall  <51 3,  e  terminarono  nel  1^45 
jn  vita  dell’autore,  ed  in  confeguenza  pri¬ 
ma  della  rappreièntazione  dei  Giajone .  Vuol-j 
fi  però  odervare  che  le  accennate  fede  del 
Tedi  fono  fnervate,  fenza  azione,  e  tedli- 
te  di  parti  che  podbno  fupprimerfi  lenza 
che  il  componimento  ne  perifea  ,  la  qual 
cofa  è  la  più  ficura  prova  dell’  imperfezio- 
pe  di  un  dramma  . 

Ciulio  l^ofpigliofi  Cardinal?  e  poi  ponte-» 
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lìce  col  nome  di  Clemente  IX  fi  efercitò 
nell* opera  fotro  Urbano  Vili,  I  fuoi  dram¬ 
mi  d’  argomento  criftiano  recitati  in  Roma 
con  applaufo  s’ intitolano  ,  la  Comica  del 
cielo  ,  la  Vita  umana ,  la  Sofronia  ,  la  Da^ 
tira  ,  oltre  ad  altri  due  di  foggetto  morale 
intitolati  Dal  male  il  bene  e  Chi  /offre  fpe^ 
ra .  Elfi  infieme  col  i’.  Eujlachlo  tragedia 
rimafero  inediti,  e  fé  ne  ferbano  copie  ma- 
noferitte  da  alcuni  fìenori  Romani . 

O  ^ 

Si  diftinfe  nell’opera  intorno  al  lózZ  il 
Fiorentino  Andrea  Salvadori ,  i  cui  melo¬ 
drammi  Santa  Urjola  ,  Flora  ,  Medora  ed 
altri  fi  fecero  rapprefentarc  con  magnificen¬ 
za  da’  graflduchi  di  Tofeana.  Alla  buona 
riufeita  di  eflì  contribuì  fingoiarmentc  la 
dolcifltma  voce  e  la  maeftria  di  cantare  del 
Vittorio  da  Spoleto  attore  maravigliofo , 
quo  nomo  neque  nqflra  ,  ncque  patrum  memo¬ 
ria  tato  orbe  terrarum  prajlantior  ejl  audl- 
tus  (i)  ;  e  pure  in  quel  tempo  fi  ammira¬ 
vano  per  la  voce  e  per  1’  arte  di  modular¬ 
la  il  Campagnuola  ,  1’  Angelucci ,  il  Gre¬ 
gorio  . 

Con  lode  particolare  coltivò  l’ opera  Ot¬ 
tavio  Tronfarelli  pur  Fiorentino  morto  nel 
164.1  i  Rifeoffe  molti  elogj  il  di  lui  dram- 
L  3  ma 


(i)  V*  la  P.  I  della  Pinacoteca  dell’ Eritreo^ 
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ma  intitolato  Catena  di  xAdone  compofto 
efpreflamente  pei'  una  contefa  inforta  fra  due 
cavalieri  di  gran  riguardo  Giovanni  Gior¬ 
gio  Aldobrandino  e  Giovanni  Domenico 
Lupi  intorno  a  due  famofe  cantatrici  ^  per 
fapere  qual  delle  due  foflfe  la  più  eccellente 
per  foavità  di  voce  e  per  arte  di  cantare . 
Chiamavafi  V  w'ci'ì.  Checca  della  Laguna  ^  per¬ 
chè  abitava  in  quella  parte  della  città  che 
Conteneva  alcune  acque  {lagnanti  a  modo  di 
laguna .  Èra  l’ altra  Margherita  Cojla  pel 
canto  e  pel  fuo  vergognofo  traffico  famofa* 
Davafi  nel  melodramma  ad  entrambe  parte 
eguale  perchè  potefTero  a  competenza  moClrar 
fenza  fvantaggio  il  proprio  valore  <  Ma  la 
prudente  conlorte  del  principe  Aldobrandi¬ 
no  non  ne  permife  l’ efecuzione  j  e  1’  opera 
fu  rapprefentata  da  eunuchi  (r)  nel  palagio 
del  marchefe  Evandro  Cónti  a^  Monti  ,  t 
fecondo  il  racconto  del  Baglioni  toccò  all’ 
infigne  pittore  ed  architetto  regnicolo  il  ca- 
valier  d’  Arpino  a  ordinarne  e  a  dipigner- 
ne  le  fcene. 

Ma  quelli  eunuchi  fofìituiti  alle  canta¬ 
trici  nel  drarnma  del  Tronfarelli  ci  richia¬ 
mano  alla  memoria  un’  offervazione  fatta 
fuUa  noflra  Storia  de”  Teatri  del  1777  dal 

già 


(i)  Pinacot,  P.  Ili 
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già  mancito  erudito  eftenfore  di  quel  tem¬ 
po  delle  Romane  Efemeridi  Letterarie^  Egli 
defiderava  che  vi  fi  fofle  mentovata  l’ inu¬ 
mana  ufan^a ,  Malgrado  delle  léggi  itìtr adot¬ 
ta  ,  di  mutilare  i  gio'vanetti  cantori  ^  inve- 
ftigando  in  qual  tempo  fuffero  fiati  ammef- 
fi  filile  fcene .  Per  foddisfare  in  parte  a  tal 
curiofità  nell’  ampliar  quefi’  opera  fin  dal 

1780  cercammo  di  fupplire  colle  illazioni 
che  foggiungeremo  al  difetto  di  decifivo  do¬ 
cumento  ^ 

Ghi  non  fa  quanto  antica  fia  quelfa  bar¬ 
barie  ,  ed  in  quanti  paefi  per  diverfi  fini 

tutti  abjettì  t  vili  adoperata  (i)  ?  Chi  igno- 

L  4  ra 

(i)  Fin  tra  gli  Afilri  ,  fe  crediamo  ad  Atrt- 
ttiiano  Marcellino  ,  Semiramide  introdufle  nella 
fua  reggia  1’  ufo  di  mutilare  i  cortigiani  ,  allor¬ 
ché  ella  regnava  fótto  il  nome  e  gli  abiti  del 
Figliuolo  j  per  confondere  la  propria  voce  fem¬ 
minile  colle  altre  effemmirtate  per  arte*  Secon¬ 
do  Giofeffo  Ebreo  NabuCco  ne  diede  il  primo 
efempio  facendo  fmafchiare  gli  fchiavi  Ebrei  < 
Claudiarto  centra  Eutropio  pretefe  che  i  Parti  j 
per  raffinamento  di  lafcivia ,  connincialTero  a  pra¬ 
ticarlo  per  confervare  più  lungo  tempo  la  gio¬ 
ventù  de’ loro  cinedi.  Alcuni  ufurpatori  dell’al¬ 
trui  regno  per  mezzo  della  callraziotle  vollero 
togliere  a’ popoli  la  fperanza  di  fucceffione  ne* 
legittimi  fignori  detronizzati  e  lafciàti  in  vita. 
Prelfo  gli  Egizi,  fecondo  Diodoro  Siciliano  ^  efla 
fu  pena  dell’adulterio 4  I  Perfianij  fecondo  Pie- 

tfO 
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ra  quanto  poco  foflTero  gli  eunuchi  favori-r 
ti  da’  legislatori  ?  Soggiaceva  alla  pena  del¬ 
la  legge  Cornelia  chi  aveflfe  caftrato  un  uo¬ 
mo  (ij  .  Domiziano,  al  dir  di  Stazio  (z)  ^ 
e  Nerva  ,  fecondo  Dione  ,  vietarono  efpref- 
famente  la  caftrazione  .  Adriano  con  un  fuo 
refcrifto  condannò  alla  morte  chi  fi  lafciaf- 

fe 

tro  della  Valle,  fe  ne  vaifero  per  gafligo  delle 
defloratiohi .  Gli  Affricani  poveri  la  convertiro¬ 
no  in  uil  ramo*  di  commercio  sfbbomirrevole  di¬ 
venuto  neceffario  per  la  matta  gelofia  de^  ferra¬ 
gli  orientali  .  Gli  eunuchi  fra’ Romani  furono 
fervi  addetti  alla  cura  deMetti  ,  come  accenna 
Apulejo ,  e  per  tal  ufo  veni'/ano  per  vanirà  e 
per  kiffo  ricercati  fin  anco  dalle  meretrici  ,  a  quel 
che  vedefi  in  Terenzio  da  cui  un  eunuco  è  chia¬ 
mato  monfìrum  homìnis  •  Aleffandro  Severo ,  fe¬ 
condo  Elio  Lampridio,  dava  agli  eunuchi  il  ti¬ 
tolo  di  terza  fpecie  umana ,  e  gli  e( elafe  affatto 
dal  fuo  fervigio ,  confinandogli  ai  bagni  delle 
femmine  ;  di  che  è  da  vederli  Lorenzo  Pigno- 
rio  de  Servh  &  eorum  apttd  veteres  minifieriis 
nel  tomo  III  de’ Suppiimenti  di  Giovanni  Fole- 
ni  alle  Antichità  del  Grevio  e  dei  Gronovio<< 
Per  una  defcrizione  di  Petronio  citata  da  Giro¬ 
lamo  Mercuriale  de  Arte  Gymnaflìca  lib.  II  , 
cap.  5  ,  troviamo  ancora  i  fervi  fpadoni  occupa¬ 
ti  a  fegnare  i  fallì  de’ giocatori  di  palle. 

(1)  L,  III,  §  4,  5,  6  Ad  Legem  Cornea 

li  am  de  Stcarììs  . 

(2)  Qui  fortem  vetat  ihterire  fexum ,  Via  D$=» 
mìt.  Sylv..  IV» 
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ffe  caftrare ,  chi  l’ordinàflè  e  il  horcino  che 
r  efepjUiffé  .  Pena  di  morte  pofevi  ancor  Co- 
fiantino  (i)  .  Leone  Augufìo  in  niun  luogo 
permife  a’ Romani  quell’ atrocità  j  ed  a’ bar¬ 
bari  folo  in  qualche  parte  (2)  .  Con  tutto 
ciò  ,  per  quanto  gli  eunuchi  venilTero  per- 
ieguitati  dalle  leggi  j  avviliti  negli  efercizj 
piò  immondi  ,  fpregiati  nella  focietà  j  fcher* 
niti  dagli  fcrittori  amici  dell’  umanità  (q)  , 
non  mai  fi  giunfe  ad  eftirpare  quell’  abufo 
inumano  ,  eh’  empie  la  terra  di  moflri  im* 
belli ,  fchifofi  e  deteffabili  ;  Gli  eunuchi  fi 
fono  perpetuati,  e  ad  onta  della  ragione  e 
del  buon  fenno  non  folo  nella  China  ,  nel¬ 
la  Turchia  e  nella  Perfìa  ,  dall’ abjezione, 
della  fchiavitìi  più  umiliante  palfano  a’  po¬ 
lli  più  ragguardevoli  •  non  folo  nella  deca¬ 
denza  dell’  imperò  molti  di  eflì  divennero 
confoli  e  generali  ,  come  i  Narfeti,  i  Ru- 
lìni ,  gli  Eutropj  :  ma  noi  ,  noi  fteflì  gli 
afcoltiamo  gorgheggiare  nelle  chiefe,  e  rap- 
prefentar  da  Aleflandrò  e  da  Cefare  ne’  no- 
ftri  teatri . 

Contenti  gli  antichi  delle  voci  naturali 
de’  loro  attori  ancor  nelle  parti  femminili , 
non  mai  penfarono  a  valerfi  degli  eunuchi 

per 

(1)  L.  I,  Caci,  de  "Eunuchi s . 

(2)  L.  II ,  Cod.  de  Eunuchts . 

(3)  Ammiano  Marcellino  libro  I» 
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per  le  loro  fcene .  I  Cinelì  foli  par  che  avef- 
fero  avuti  mufici  caftrati  •  ma  febbene  di 
eflì,  come  narrammo  nel  tomo  I,  fi  fervif- 
fero  ne’  muficali  trattenimenti  dati  nelle 
llanze  delle  imperadrici ,  non  gli  adoperaro* 
no  mai  nelle  recife  teatrali .  Ne’  tempi  mez¬ 
zani  nè  anche  in  Europa  fi  ammifero  nelle 
gran  felle  muficali  j  ne’  tornei  ,  ne’  carofelli. 
Nè  tra’  giullari  e  miniftrieri  che  cantavano 
per  le  cafe  de’  fignori ,  nè  tra’  buffoni  che 
in  qualunque  modo,  fecondo  Albertin  Muf¬ 
fato  ,  cantarono  fu’  teatri  dell’  Italia  ,  fi  vi¬ 
de  mefcolata  cOtal  genia  ^ 

Potrebbe  affermarli  fulla  lìoria  che  tra^ 
Greci  còmirtciaffe  là  callrazione  ad  ufarfi 
per  meflier  muficale  trovandoli  fra  elfi  in¬ 
trodotta  intorno  al  fecoloXII.  Ciò  rilevali 
da  un  palio  di  Teodoro  Balfamone  già  da 
noi  citato  ,  il  quale  ville  in  quel  fecolo  : 
olhn  cantorunt  ordo  non  ex  eunuchis  ^  ut  ba¬ 
die  fit  j  conftituebatur ,  fed  ex  its  qui  non 
erant  ejufmodi  (i)  <  Eranvi  dunque  in  Gre¬ 
cia  nel  duodecimo  fecolo  mufici  callrati  ; 
ma  dal  non  trovarfene  pofeia  fatta  menzio¬ 
ne  può  argomentarli  che  folle  ceffata  sì  bel¬ 
la  Lifanza  di  alfottigliar  la  voce  per  l’ordi¬ 
ne  de’ cantori  < 

le 


(l)  Scoli  al  Concilio  Trullano  can.  tV  •< 


©e’  Teatri.  lyf 

3Le  nazioni  fettentrionali  aliene  da  que- 
fìo  obbrobrio  in  ogni  tempo,  nel  venire  à 
dominare  ne’  pàefi  occidentali  del  Romano 
impero ,  non  potefono  comunicar  loro  ciò 
che  cfle  deteflavano  o  ignoravano  . 

Forfè  gli  Arabi  Aggiogata  la  Spagna  ed 
acquiftatane  la  naturalità  ,  ed  oppreffa  la 
Sicilia  ed  alcune  tetre  della  Puglia  e  delle 
Calabrie  ,  colla  voce  de’  loro  laidi  eunuchi 
Affricani  ne  poterono  rifvegliar  1’  idea  ^ 
Certo  fi  è  che  la  Spagna  e  l’ Italia  hanno 
avuto  fopra  le  nazioni  moderne  il  vergogno, 
fo  primato  di  rinnovare  l’ ulanza  di  fina, 
fchiare  la  gioventù  ,  e  di  addeftrarla  così 
fiiakòncia  ad  efercitare  il  canto  ,  e  par  che 
abbiano  1’  abbomineVole  privilegio  di  con* 
tinuarlo  (ì).  Non  fo  per  quale  ftranezza  od 

ufo 


(i")  Alcuni  declamatori  trafpiantati  in  Italia 
fono  venuti  ad  irii'eire  contro  di  ella  per  tale 
ufanza  ^  ma  con  filofofica  favìezza  fi  fono  ben 
guardati  di  accennare  neppure  a  mezza  bocca 
che  la  Spagna  ugualmente  partecipi  di  quefla 
vergogna  4  E’  ciò  in  eflì  mala  fede  o  ignoran¬ 
za?  Io  avea  he!  fior  degli  anni  miei  intefo  Can¬ 
tare  per  le  chiefe  di  Napoli  el  tiple  (  il  fopra- 
lio  )  Pepita  caflrató  Spagnuolo  ,  prima  che  an- 
daffi  in  Ifpagna;  e  poi  il  rividi  e  1’  afcoltai  in 
Madrid  per  più  anni  in  compagnia  di  Nafcifo 
ed  altri  più  ofcuri  caflrati  tutti  Spagnuoli .  La 
Reai  Cappella  di  quella  Corte  (  al  cui  fervizio 
è  addetto  il  tiominato  Pepita  ,  ficcome  era  Nar* 


Storta 

ufo  fin  dal  XVI  fecole  tanto  abbondafTcrd 
gli  eunuchi  neJha  penifola  di  Spagna  *  ma 
una  bolla  di  Sifto  V  ci  convince  che  non 
erano  pochi  ,  e  che  arrogavanfi  il  diritto  di 
contrarre  matrimonj  colle  donne,  ficcome 
gli  uomini  fanno  (j  j  ,  L’  Italia  poi  che  al 
dir  del  Maffeii  e  nel  bene  e  nel  male  fuole 
andare  innanzi  ai  concorrenti  e  fopraftare  ^ 
addottrinò  cosi  bene  nel  canto  i  fuoi  ca- 
Arati  ,  e  tanti  n’ebbe  che  potè  fornire  all* 
Europa  tutta  molte  voci  foprane  confervate 
in  queft’  infelici  con  tanto  oltraggio  della 
natura  . 

Ma  qual  fu  T  epoca  vera  y  in  cui  quefti 
moderni  non  guerrieri  Narfeti ,  in  vece  di 


oc- 


cifo  che  ottenne  fon  moltiffimi  anni  il  luo  con-* 
gedo  )  é  fervila  da  un  numerofo  coro  di  caftra- 
tini  educati  efprelTamente  in  un  collegio  per  can¬ 
tare  in  e(Ta  le  divine  laudi  .  Nella  Reai  Ghiefai 
deir  Incarnazione  pur  di  Madrid  allevali  altro 
limil  coro  di  evirati .  Ciò  è  boria  nota  in  Eu¬ 
ropa  •  e  il  celebre  Giorgio  - Luigi  Le  Clerc  con¬ 
te  dì  Buffon  riconobbe  in  Ifpagna  non  meno 
che  in  Italia  lo  beffo  tollerato  abufo  .  Or  perchè 
fi  diffimula  da’ moderni  ragionatori  che  la  Spa¬ 
gna  ha  coll’Italia  comune  coreba  taccia?  All* 
occhio  della  filofofia  è  detebabile  fol  quando  è 
Italiano  un  cantante  frnafchiato? 

(i)  Di  ciò  non  ha  lafciato  di  far  menzione  T 
eruditiffimo  fig.  x4b.  Arteaga  nella  beli’  operai 
delle  Rivoluzioni  Muficali  ^ 
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occuparfi  ne’mioifteri  de’ ferragli,  e  de’giar- 
dini  orieiiiali  ,  li  rivoilero  nell’ una  e  nell’ 
altra  Ejperia  ad  eiercitar  la  mufica  ?  Non 
apparifce  ,  Si  nota  folo  dagl’  intelligenti  che 
5  teologi  moralifli  del  XVI  fenolo  noti  muo¬ 
vono  là  queftione  ,  fe  lecito  fta  il  caflrare 
^er  fare  un  mufico  y  nè  pare  che  ciò  pren* 
delfe  ad  in veftigarfi  prima  del  fenolo  XVIf. 
Adunque  non  molto  prima  di  tali  ricerche 
dovettero  efler  numerofi  i  mulici  caftrati  , 
Ma  cerchiamo  almeno  con  qualche  argo¬ 
mento  negativo  di  farci  la  Urada  ad  inda¬ 
gare  il  tempo  in  cui  làlirono  lulle  fcene . 
Il  mentovato  Modenefe  Orazio  Vecchi  nel 
voler  far  cantare  l’ Anfiparnafo  fi  farebbe 
ridotto  a  valerli  del  Brmliella,  del  Dottore, 
«del  Pantalone  ,  le  a  fuo  tempo  fi  folfero 
ulate  in  teatro  le  voci  artificiali  de’caftra- 
ti  ?  E  fe  il  Fiorentino  Rinucrini  gli  avclfe 
ne’ fuoi  melodrammi  adoperati,  il  VccclA 
gii  avrebbe  ricufati  I  L’ultimo  dramma  del 
Rinuccini  s’  impreffe  nel  1^08  ’  nè  da  pili 
diligenti  fcrittori.  che  dei  di  lui  taitativo 
fatto  infieme  col  Peri ,  col  Corfi  e  col  Cac- 
cinì  hanno  favellato  ,  fi  accenna  che  fi  va- 
ìelferQ  di  eunuchi  •  cofa  che  certamente  non 
avrebbero  omelfa  a  cagione  della  novità  . 
Polfiarao  dunque  con  molta  probabilità  af¬ 
fermare  che  almeno  fino  ai  primi  dieci  an¬ 
ni  del  (ecolo  XVII  i  teatri  Itafiani  non  ri- 
fonarono  delle  note  di  tali  cigni  infelici 
fhe  mercano  a  sì  gran  prezzo  l’ inutile  acu- 

tez* 
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tezza  della  voce .  Sappiamo  poi  che  il  Io* 
dato  Tronfarelli  fini  di  vivere  nel  1041  , 
€  che  la  Catana  di  bidone  fi  cantò  qualche 
anno  prima ,  giacché  egli  ebbe  agio  di  rac- 
corne  le  cenfure  e  replicarvi  ,  fcagionandofi 
della  mancanza  d’ invenzione  imputatagli  ^ 
ficcome  narra  T  Eritreo ,  Ma  quello  lettera¬ 
to  parlandoci  di  eunuchi  foftituiti  alle  can¬ 
tatrici  nel  dramma  riferito  non  mollra  che 
gli  fpettatori  fe  ne  foffero  maravigliati ,  nè 
Icrive  di  elTerfi  propofto  quel  cambio  come 
una  novità .  Da  ciò  fi  deduce  che  mo/tl  an¬ 
ni  prima  del  1^40  (  in  cui  fcriffe  Pie¬ 
tro  della  Valle  che  elfi  erano  affai  co¬ 
muni  filile  fcene  Italiane  )  gli  eunuchi  fi 
erano  introdotti  ne’ nollri  melodrammi .  Ora 
l'iducendo  difcretamcnte  quelli  mo/fl  anni  a 
foli  dodici  o  quindici ,  noi  rilalirefno  in¬ 
torno  al  11^25  .  E  così  fe  per  ora  non  pof- 
fiam  dire  precifamente  l’ anno  del  primo 
melodramma  recitato  dagli  eunuchi ,  avremo 
almeno  flabilito  che  1’  epoca  della  loro  in? 
troduzione  falla  leena  fi  chiuda  certamente 
nello  fpazio  che  corre  dall’  anno  i6iq  a] 
1Ò25. 

In  quello  periodo  adunque  l’ opera  Ita¬ 
liana  contrafl'e  coll’  umanità  il  demerito  di 
aver  tolto  ogni  orrore  alla  callrazione  fa¬ 
cendo  affaporare  e  premiando  eforbitante- 
mente  l’ artificiale  fquifitezza  delle  voci  » 
Ma  chi  fa  quando  l’ ItaUa  fi  purgherà  da 
tal  macchia  colla  gloria  di  bandir  dalle  fue 
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fcene  la  nojofa  uniformità  recatavi  dagl’  in" 
vincibili  pregiudizi  di  tali  attori  che  oggi¬ 
dì  ne  fcema  il  diletto?  Ciò  avverrà  appun¬ 
to  ,  quando  fcoflb  il  volontario  ftupore  gli 
uomini  giungano  a  comprendere  che  ,  oltre 
ai  tenori  con  tanto  diletto  afcoltati,  le  dol- 
ciflime  naturali  voci  delle  femmine  fanno 
in  ifcena ,  fcnza  che  fi  violenti  la  natura  , 
quanto  mai  fanno  efeguire  le  non  naturali 
de’  caftrati .  Noi  nel  noftro  fecolo  ne  abbia» 
mo  avuti  luminofi  efemp^  nella  Cozzoni  , 
nella  Teli}  nella  Fauftina ,  nell’Aftrua,  nel¬ 
la  IVJingotti ,  nella  Gabrieli, 

E  forfè  ve  ne  mancarono  nell’  età  paflTa» 
ta  ?  Sin  dal  principio  del  fecolo  fi  ammira¬ 
rono  fingolarmente  la  Romana  Caterina  Mar- 
tinella  morta  in  Mantova  nel  i<^o8 ,  la 
Caccini  ,  le  Lulle  Giulia  e  Vittoria  ,  la 
Moretti,  l’ Adriana  ecc.  Oltre  alle  preloda¬ 
te  Checca  della  Laguna  e  Margherita  Colla 
l’Eritreo  ne  nomina  un’ altra  come  una  del¬ 
le  più  eccellenti  de’  fuoi  giorni ,  cioè  Leo¬ 
nora  Baroni  figlia  della  nominata  bella  Adria¬ 
na  di  Mantova  (i)  ,  Non  increfca  al  letto¬ 
re  di  udire  con  qual  trafporto  favelli  di 
quella  Leonora  un  intelligente  di  mufica 
che  r  avea,  piu  volte  afcoltata .  ”  Ella  è 

for- 

(i)  Pinne.  P.  II , 


S  T  O  R  1  A 

fornita  d’ini'egno  e  di  ottimo  guflo,  capa-- 
ce  di  difcernere  ia  buona  defila  cattiva  mn-» 
fica  ,  intendendola  beniffimo  eei  avendo  an¬ 
che  compofto  alcuna  cofa ,  ond’  è  che  canta 
con  fòndamjento  e  ficu rezza  .  Efprioae  anche 
c  pronunzia  perfettamente  ^  Non  fi  pregia 
di  elTer  bella ,  ma  lenza  elfere  civetta  fa 
piacere  .  Canta  con  pudore  ma  franco ,  cor^ 
modeflta  ma  nobile  ,  e  con  grazia  e  dolcez¬ 
za  .  La  di  lei  voce  è  foprana  diftefa  ,  giu- 
fla  5  fonora  3  armoniofa  ,.  Ha  T  arre  di  ad- 
dolcirla  e  rinforzarla  fenza  ftento,  fenza  far 
vifacci  3  boccacce,  ftorcimenti .  .  ^Vlfuoi 
slanci  e  fofpiri  non  fon  punto  lafcivi  :  gU 
sguardi  nulla  hanno  d’  impudico  :  il  geftire- 
proprio  di  una  donzella  onefta  .  ”  Pafiando 
da  un  tuono  all'  altro  fa  talvolta  fentire  le 
divifioni  de^  generi  enarmonico  e  cromati¬ 
co  con  tal  deftrezza  e  leo;pda-dria  che  incan- 
ta  tutti  ”  (i).  Che  fe  tanto  può  attenderfi 
dallo  fiudio  delle  donne  ,  quali  vantaggi 
maggiori  ne  prelentano  le  voci  de’caflrati 
perchè  non  abbiano  a  sbandi rfi  dalle  leene 
italiche  ?  Sarebbe  tempo  che  1’  arte  e  la  na-» 
tura  oltraggiate  rivendicaflèro  i  loro  dritti. 

Un 

(i)  Pietro  Bayle  che  ciò  rapporta  ,  afferma  d* 
averlo  tratto  da  ^un  D'tfcorfo  falla  Mttftca  lta-< 
liana  impreflo  colla  Vita  di  J\ijalherbe  a  Pa,!:igi 
nel  10/2 , 


DE*  Teatri.  177 

Un  filofofo  Italiano  per  amor  dell’  umanità 
impiegò  le  fue  meditazioni  per  falvar  dalla 
morte  gli  uomini  rei  •  or  non  farebbe  ancor 
meglio  impiegata  la  voce  dei  dotti  a  muove-  * 
re  la  potenza  e  la  pietà  de’  Principi  Spa- 
gnuoli  ed  Italiani  per  falvar  tante  vittime 
innocenti  dalla  fpietata  ingordigia  che  con¬ 
figga  e  perpetua  si  barbara  ed  umiliante 
mutilazione  ? 

Giacinto  Andrea  Ciccognini  Fiorentina 
moftrò  tanta  inclinazione  alle  cofe  teatrali, 
che,  oltre  allo  ftudio  che  pofe  in  inventa¬ 
re  o  tradurre  piu  drammi ,  non  erayi  com- 
pagnia  comica  eh’  egli  non  conofcelfe  ,  nè 
attore  abile  di  cui  non  cercaffe  1’  amicizia. 
Arrivò  a  tal  cecità  che  è  fama  di  aver 
penfato  una  volta  a  dare  un  fuo  figliuolo 
in  potere  di  Frittellino  notiflìmo  attore  di 
que’  tenspi  perchè  apprendefle  da  lui  1’  arte 
di  rapprefentare  (  I  ) .  Coltivò  ancora  il 
dramma  miificale ,  e  ne  compofe  uno  affai 
allora  applaudito  nelle  nozze  di  Michele 
Peiretti  principe  di  Venafro  e  di  Anna  Ma<f 
ria  Cefi  fatto  rapprefentare  con  magnificen¬ 
za  reale .  Nel  fuo  Giafone  pubblicato  nel 
1Ó4C?  interruppe  il  recitativo  con  quelle 
Itanze  anacreontiche  che  diconfi  aricy  ufate 

St.de  Teat.T. IV.  M  an- 


(i)  Pmac.  dell’Eritreo. 
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ancor  prima  di  lui  dal  Tefti ,  dal  Salvado- 
i'i  e  dal  Rinuccini ,  anzi  dal  Notturno  fin 
dal  XV  fecole, 

Ma  una  filza  inutile  di  nomi  di  fcrittori 
d’ opere  in  mufica  di  tal  fecola  farebbe  una 
narrazione  ugualmente  nojofa  per  chi  la 
legge  e  per  chi  la  feri  ve  ,  Elfi  furono  af. 
fuilfimi  e  quali  tutti  al  di  fiotto  del  medio¬ 
cre  ,  l’e  fi  riguardi  ai  pregi  richiefii  nella 
poefia  rapprefientativa .  Furono  i  loro  dram¬ 
mi  notabili  per  le  (convenevolezze,  per  le 
irregolarità ,  per  le  apparenze  flravaganti 
fimili  a’  fogni  degl’  infermi  ,  per  un  mifeu- 
glio  di  tragico  e  di  comico  e  di  eroi ,  nu-^ 
mi  e  buffoni ,  per  iftile  viziofo ,  in  fomma 
per  tutto  ciò  che  ottimamente  vi  offervò 
il  prelodato  Ab.  Arteaga  ;  di  maniera  che 
allora  non  fu  il  dramma  muficale  Italiano 
meno  ftravagante  che  le  rapprelentazioni 
Spagnuole ,  Inglefi  ed  Alemanne,  Solo  è 
4a  notarli  che  ne’ primi  tempi  l’opera  tira¬ 
va  i  fuoi  argomenti  dalla  mitologia ,  h  qua¬ 
le  agevolmente  apprefiava  di  gran  materiali 
per  le  decorazioni  e  per  le  maefiine  che 
maravigiiofamente  fi  eleguivano  da  infigni 
artefici .  Si  rivolfe  poi  a  ricavarli  dalla  Jìc-> 
ria,  pigliando  il  miglior  fentiero  •  ma  pu¬ 
re  la  poefia  vi  avanzò  poco  ,  e  lo  fpettaco- 
lo  feemò  di  pregio  per  l’apparato  ,  I  pri¬ 
mi  ad  efercitarvifi  non  ne  acquiftarono  no¬ 
me  migliore  .  Appena  pofliamo  eccettuar 
dalla  loro  calca  il  dottor  Giovanni  Andrea 

Mo, 
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Monfglia  lettore  in  Fifa  fatireggiato  da  Be¬ 
nedetto  Menzini  fotto  il  nome  di  Cureulio¬ 
ne  (i).  Egli  fu  poeta  nella  corte  di  To- 
feana  ,  e  morì  all’  improvvifo  nel  fettembre 
del  1700-  Idi  lui  melodrammi  ebbero  gran 
voga  allora ,  ed  oggi  appena  fi  fa  che  fi 
rapprefentarono ,  Anche  il  Leméne  cavalie¬ 
re  Lodigiano  poeta  non  difpregevole  ad  on¬ 
ta  de’  difetti  del  fuo  tempo  compofe  me¬ 
lodrammi  non  cattivi .  Ne  compofe  anche  il 
Capecc ,  il  Minato  poeta  della  Corte  di  Vien¬ 
na  ,  ed  Andrea  Ferrucci  Siciliano  autore 
della  Stellidaura  imprelfa  nel  ióy8  e  can¬ 
tata  nella  fala  de’  viceré  in  Napoli ,  e  del- 
r  Epaminonda  impreffo  e  cantato  nel  1^84. 
Laonde  non  ci  tratterremo  fu  tanti  altri 
melodrammatici  rammentati  dal  Mazzucchel- 
li ,  dal  Crefeimbeni  e  dal  Quadrio,  nè  full’ 
Achille  in  Sciro  del  marchelc  Ippolito  Ferra- 
refe  rapprefentato  in  Venezia  nel  1663  ynh 
fuir  Attilio  Regolo  del  Veneziano  Matteo 
Noris  impreffo  nei  in  Firenze,  i  qua¬ 

li  illuftri  nomi  attendevano  un  ingegno  af¬ 
fai  più  fubJime  per  trionfar  "fulle  leene  mu- 
lìcali .  Accenneremo  folo  di  paffaggio  che 
Aleffandro  Guidi  Favefe  dagli  Arcadi  con¬ 
vertito  alla  buona  poefia,  fcrifle  prima  del- 
M  z  la 


(i)  Vedi  fpecialmente  la  Satira  III, 
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la  fua  converfione  letteraria  1’  •^/nala/mta 
in  Italia  rapprefentato  in  Parma  nel  i<58i. 
Nè  pafleremo  oltre  fenza  avere  accennato 
che  1’ opera  buffa  fi  coltivò  con  qualche  fuc- 
ceffo  e  forfè  con  molto  minore  flravaganza 
anche  perla  poefia,  come  fi  vede  nelle 
^ie  per  vendetta  di  Giufeppe  Vallaro  ,  nel 
P&dejìà  di  Caloniola  ,  nelle  Magie  amorofe 
del  nominato  Giulio  Cefare  Sorrentino  va» 
gamente  decorato  ,  e  nel  piacevole  compo* 
nimento  allegorico  di  due  parti  la  Verità 
raminga  di  Francefeo  Sbarra, 

HI 

t^ttorì  accademici ,  Commedianti  pubblici 
e  Rapprefcutaxjcni  chiamate  Regie  , 

S  Iccome  non  v’  ha  nella  focietà  efempia 
più  perieolofo  per  la  virtù  che  il  favore 
dichiarato  per  un  immeritevole  :  così  non 
v’  ha  nelle  lettere  più  dannofo  fpettacolo 
ehe  il  trionfo  della  ftravaganza  .  Il  mal  gu- 
fto  profperofo  perv'erte  i  deboli  e  gli  con¬ 
quida  ,  mentre  il  vero  gufto  ramingo  va 
mendicando  ricetto  da  pochi  feonofeiuto  dal¬ 
la  moltitudine  •  come  1’  uomo  probo  e  pie¬ 
no  di  non  dubbio  merito  rimane  confufo 
traila  plebe  in  una  focietà  corrotta  ,  dove 
tutti  gli  fguardi  e  gli  applauli  fi  attira  1* 
impofiura  che  fa  farfi  un  partito  cd  il  vi¬ 
zio  luminofo ,  Le 
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Le  ftranezze  dell’opera  in  mufica  accom¬ 
pagnata  da  tutti  gli  allettamenti  della  viltà 
e  dell’  udito  fecero  Tempre  piìt  intorno  alla 
metà  del  fecolo  comparire  infipide  e  fredde 
le  rapprefentazioni  regolari  tragiche  e  co¬ 
miche  *  e  quelle  fi  videro  in  un  tempo  Itef- 
fo  abbandonate  dagli  attori  accademici  e 
dagl’ iftrioni  o  commedianti  pubblici.  Gli 
uni  c  gli  altri  s’  invaghirono  della  nuova 
foggia  di  commedie  Spagnuole ,  che  gl’ita¬ 
liani  non  ofando  dar  loro  il  nome  di  com¬ 
medie  nè  di  tragedie  le  chiamarono  rs- 
,  optre  fcenicbe  y  anioni  regìcomizhe  y  ove 
alternava  il  buffoncfco  e  1’  eroico  ,  le  ap¬ 
parenze  fantalliche  e  la  ftoria  ,  la  vita  ci¬ 
vile  ed  il  miracololo  .  Altre  favole  fi  for¬ 
marono  ad  imitazione  di  quelle  di  efpada 
y  capa  ripiene  di  eveniraenti  notturni  ,  di 
ratti ,  puntigli ,  duelli  ,  equivoci  ,  raggiri, 
forprefc  al  favor  àt'  manti .  Quelle  novità 
tirarono  per  qualche  tempo  1’  attenzione  , 
ed  allora  fi  tradulfero  Calderon  ,  Moreto  , 
Solis  ec. 

Allora  fi  compofero  le  commedie  di  Giam- 
batilla  Pafca  Napoletano  il  Cavalter  trafcura» 
to  y  la  Taciturnità  loquace  y  il  Figlio  della 
battaglia  ,  la  Falfa  aCcufa  data  alla  Ducheffd 
diSaffoniay  imitazioni  libere  del  teatro  Spa- 
gnuolo  pubblicate  dal  i6$z  al  lóqz  .  Raffael¬ 
lo  Tauro  Bitontino  allora  proda Ife  daliÓ5t 
al  lópo  le  Ingelofite  fperant^e  ,  la  CenteiJd 
di  Barcellona  y  il  Fingere  per  vincere- y  V  IJa. 

M  3  beL 
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bella ,  o  la  Donna  piti  cojìante ,  la.  Falja 
%/fJlrologta ,  traduzioni  alterate  dalle  comme¬ 
die  del  Calderon  e  di  altri  Spagnuoli .  Al¬ 
lora  il  Pifani  Tofcano  compofe  le  fue  fa¬ 
vole  fui  medefimo  guflo  .  Lionardo  de  Lio- 
nardis  nel  1674  pubblicò  il  Finta  Incanto^ 
due  c  el  Encanto  fin  encanto  del  medefimo 
Calderon  *  Il  Canonico  Carlo  Celano  nato 
in  Napoli  nel  161 J  e  morto  nel  tóg^  f 
col  nome  di  Ettore  Calcolona  tradufle  con 
libertà  e  rettificò  varie  commedie  Spagnuo-* 
le,  come  può  oflervarfi  nelle  fue  date  alla 
luce  più  volte  in  Napoli  ed  in  Roma  ,  E 
tardità  vergognofo ,  Cbi  tutto  duoI  tutto  per* 
de  ,  la  For^a  del  /angue  ,  T  Infanta  villana^ 
la  Zìngaretta  di  Madrid  j  Proteggere  /’  ini* 
mica  ,  il  Configliere  del  fuo  male  ecc.  Ho 
detto  che  rettificò  (  con  pace  del  Lampillai  ) 
i  difetti  principali  degli  originali  ,  perchè 
in  fattine  tolfe  le  irregolari  tà  man  ifefie:  feb- 
bene  non  vo  lafciar  di  dire  che  alle  fue  fa¬ 
vole  manchi  la  grazia  e  la  purezza  e  l’ele¬ 
ganza  della  locuzione  del  Calderon  e  Solis, 
e  r  amabile  difficoltà  della  verfificazione  ar- 
moniofa  .  Similmente  tradulfero  ed  imita¬ 
rono  le  commedie  Spagnuole  Ignazio  Ca¬ 
paccio  Napoletano ,  Pietro  Capaccio  Cata- 
nefe  ,  Tommafo  Saffi  Amalfitano ,  Giufeppe 
di  Vito  Napoletano,  Andrea.  Ferrucci  tra¬ 
duttore  ed  imitatore  nel  1^78  del  Convita* 
lo  di  pietra  ,  ed  Onofrio  di  Caffro  autore 
<lcila  commedia  la  Necefiìtà  agwzga  r  inge¬ 
gna 
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gno  ,  in  cui  fi  vede  qualche  regolarità  uni¬ 
ta  a  un’  immagine  di  comico  di  carattere  e 
alla  maniera  Spagtìuolàj  con  uno  ftile  che 
fpira  tutta  l’affettazione  di  quel  tempo  di 
corruttela  . 

I  pubblici  commedianti  che  aveano  inven¬ 
tate  in  quel  fecolo  con  buon  fucceffo  nuo¬ 
ve  mafchere  per  contraffare  le  ridicolezze 
de’  popoli  diverfi  che  compongono  la  nazio¬ 
ne  Italiana  ,  recitavano  le  loro  commedie 
deir  arte  teffutc  feto  à  foggètto  fenza  dialo¬ 
go  premeditato  j  come  le  cinquanta  pubbli* 
cate  nel  161 1  dal  commediante  Flaminio 
Scala  4  Ma  l’Arlecchino  che  ogni  dì  ripete¬ 
va  in  mille  guife  le  medefime  lepide^tze  * 
cominciava  ad  invecchiare j  mentre  l’opera 
in  muficà  ftendeva  rapidamente  i  fuoi  pro- 
greflì .  Laonde  alla  mancanza  del  cOrtcorfo 
nel  lor  teatro  penfàrono  i  commedianti  di 
riparare  colle  accennate  imitazioni  delle  Còm- 
inedie  Spagnuole  ,  e  con  altre  anCor  piti 
difettofe  ,  come  il  Conte  di  Sàldagna  -^  Ber» 
Hétrdo  del  Carpio^  Pietro  ^Abàilàrdo  ec.  (ij» 

M  4  Ma 


(i)  E  qtiede  fono  le  commedie  Spagnuole 
gUrdtè  aticor  più  dagl’ iftrioni  ,  come  accenni 
il  Goldoni ,  le  quali  il  Larnpillas  applicava  ad 
altre  tradotte  da  letterati  e  purgate  àC difetti 
principati  i  Quelli  fono,  e  noti  altri  i  pafliat 
drammatici  aCcenàzti  dal  MatTei  j  che  il  fig.  Ab- 
dres  applicava  a  tutto  ciò  che  li  compofe  pel 
teatro  Italiano  in  quei  fecolo  4 
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Ma  qucfte  cofe  toglievano  dì  giorno  in 
giorno  il  credito  al  teatro  iftrionico  ,  lenza 
impedirne  la  deflazione .  La  moltittrdine 
li  affollava  Tempre  con  maggior  diletto  ed 
avidità  alla  fcena  muficale  piena  di  magni-* 
fìcenze  che  allettavano  potentemente  più  di 
un  lenfo .  Oppofero  allora  i  commedianti 
decorazioni  a  decorazioni  e  mulica  a  muli- 
ca  ,  e  fi  l’oftennero  anche  un  poco  con  far-* 
fe  magiche  ripiene  di  apparenze  ,di  voli,  di 
trasformazioni,  e  con  intermezzi  in  mufica, 
palTeggieri  ripari  a’  loro  continui  bifogni  , 

Contribuiva  parimente  al  loro  digredito 
la  deftrezza  degl’italiani  più  culti  nell’ ar¬ 
te  rapprefentativa .  Griftrioni  non  furono 
Tempre  i  migliori  attori  .  Le  accademie 
letterarie  de’ Rozzi  e  degl’ Intronati  che  tor¬ 
narono  a  fiorire  nel  XVII  fecole ,  quella 
brigata  di  nobili  attori  che  rapprefentava  in 
Napoli  le  commedie  a  (oggetto  del  Porta  f 
gli  Squinternati  di  Palermo,  di  cui  parla 
il  Ferrucci  e ’l  Mongitore,  i  nobili  Napo¬ 
letani  ,  il  Mufcettola  ,  il  Dentice ,  il  Ma* 
riconda  che  pure  recitarono  eccellentemente, 
facevano  cadere  in  difpregio  la  maniera  per 
io  più  plebea,  caricata,  declafflatofia  de’ 
pubblici  commedianti.  Il  celebre  cavalier 
Bernini  nato  in  Napoli ,  e  che  fiorì  in  Ro¬ 
ma  dove  morì  nel  lóSò,  rapprefentava  egre¬ 
giamente  diverfi  comici  caratteri  (i)  .  II 

fa- 

(i)  Baldinucei  Decennale  II,  P.ldel  feeolo 
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famofo  pittore  e  poeta  fatirico  Napoletano 
Salvador  Rofa  morto  in  Roma  nel  , 

empì  quefta  città  non  meno  che  Firenze  di 
maraviglia  per  la  copiofa  eloquenza  eftem* 
poranea  ,  per  la  grazia  j  per  la  copia  c  no* 
vità  de’falij  c  per  là  naturalezza  onde  fi 
fece  ammirare  nel  carattere  di  Formica  per- 
fona«oio  raggiratore  come  il  Covìello  ,  ed 
in  quello  di  Pa/tarlello  .  La  di  lui  cala  in 
Firenze  divenne  un’  accademia  letteraria  fot- 
'to  il  titolo  de  Percojjft ,  ove  intervenivano 
r  infigne  Vangelifta  Torricelli,  il  celebre 
Carlo  Dati  ,  Giambatifta  Ricciardi  »  il  dot¬ 
tar  Eerni ,  il  Cbimentelli  ecc. ,  ed  in  elTa 
rapprefentavanfi  in  alcuni  meli  dell’  anno 
piacevoli ffime  comihedic  ^  Le  parti  fe* 
rie  foflenevanfi  da  Pietro  Sacchetti  ,  A- 
gnelo  Popolefchi,  Carlo  Dati,  e ’l  Ricciar¬ 
di  .  Il  dottor  Viviani  fratello  del  celebre 
matematico  Vincenzio  faceva  la  parte  di 
Pafqueìla  .  Luigi  Ridolfi  nella  parte  conta- 
dinelca  di  Sebitir^i  da  lui  inventata  fu  re¬ 
putato  il  miracolo  delle  feene .  Quanto  poi 
al  Rofa  (  aggiugne  il  lodato  Baldinucci  che 
ciò  racconta  )  non  è  chi  poffa  mal  dir  tan^ 
to  ,  che  bafti ,  dico  della  parte  eh' ei  fece  di 
Palcaricllo  /  e  Francefeo  Avaria  t/fgll  nego- 
dfiante  Bolognefe  in  età  dì  fej)ant'annl  por¬ 
tava  a  maraviglia  quella  del  Dottor  Gra¬ 
ziano  ,  e  darò  più  anni  a  venire  a  pojìa  da 
Bologna  a  Firenze  lajciando  i  negoyj  per 
tre  mefi  y  folamente  per  fine  di  trovarfi  a  re- 
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citare  con  Salvador  e  ,  e  faceva  con  ejfo  fcè^ 
ne  tali ,  che  le  rifa  che  al^avan/i  fra  gli 
afcoltanti  fenica  intèrmiffionè  ,  o  ripofo  ^  è 
per  lungo  fpa*^lo  imponevano  filen^o  talora 
air  uno  talora  aW  altro  ed  io  che  ia  que* 
tempi  mi  trovai  col  Rofa  ,  ed  afcoltai  aku* 
na  di  quelle  commedie  ^  fo  che  verijjtma  cOj* 
fa  fu  ^  che  non  mancò  alcuno ,  che  per  fove^* 
chio  di  •uiolen'^a  delle  medefime  rifd  fu  a 
perìcolo  dì  crcpare  < 

Oltratttonti  ancord  fi  fecero  applaudire 
helle  parti  piacevoli  Michelangelo  Fracan- 
zano  figliuolo  di  Celare  celebre  e  sfortuna¬ 
to  pittore  Napoletano  ^  e  Tiberio  Fiorillo. 
Michelangelo  rapprefentavà  eliertiporàtieatnen* 
te  la  parte  di  Pulcinella  ftudiandola  fin  dal¬ 
la  fanciullezza  da  Andrea  Calcefe  ammira¬ 
to  in  tal  carattere  iti  Napoli  ed  in  Ro¬ 
ma  (t)  ,  e  da  Francefco  Baldo  ,  dal  quale 
ricevè  anche  in  dono  la  mafchera  ftefla  ufa- 
fa  dal  primo  di  lui  maeftro  il  Calcefe  (1)4 
Alcuni  Francefi  felli  moni  oculari  degli  ap- 


(1)  Di  lui  parla  Andrea  Ferrucci  nella  fuà 
^rie  Rappref entativa . 

(2)  Non  era  miga  quella  mafchera  caricata 
iriollruofamente  come  poi  fi  formò  la  mafchera 
del  Pulcinella  col  dipartirli  dalla  prima .  Era  al 
contrario  un  ritratto  naturale  del  volto  di  un 
villano  dell’Acerra  brutto  e  naturalmente  buf* 
fonefco  ma  non  moiiruofo. 
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plaufi  che  rifcuoteva  la  maniera  graziofa  ed 
il  motteggiar  di  Michelangelo  ,  al  loro  ri¬ 
torno  in  Parigi  ne  divulgarono  di  tal  mo* 
do  i  pregi  che  vi  fu  chiamato  nella  gioven¬ 
tù  di  Luigi  XIV.  Piacque  il  fuo  giuoco 
fcenico  graziofo  e  naturale  •  ma  come  pote¬ 
va  dilettar  pienamente  in  Francia  un  carat¬ 
tere  di  cui  non  aveafi  idea»  ed  un  dialetto 
fconofciuto  come  il  Napoletano  ?  Pur  non 
lafciò  di  eccitare  il  rifo  e  di  far  conofcere 
in  parte  il  proprio  Valore  j  e  gli  fu  conti¬ 
nuata  là  penfione  alfegnàtagli  di  mille  lui¬ 
gi  ,  colla  quale  foccorfe  e  chiamò  prelTo  di 
fe  i  fuoi  genitori  5  ed  in  feguito  prefe  mó¬ 
glie  e  vifl’e  con  decenza  fino  al  i<585.»  Più 
ammirato  fu  nel  medefimo  Parigi  l’ altro 
Napoletano  Tiberio  Fiorillo  conofciuto  col 
nome  di  Scaramuccia .  Egli  feppe  meglio 
far  conofcere  i  fuoi  talenti  a^  Francefi  fa¬ 
cendo  valere  la  fomma  fua  arte  pantomimi¬ 
ca  di  maniera  che  poco  o  nulla  gli  nocque 
il  patrio  linguaggio  »  E'  troppo  noto  che 
egli  come  attore  ^  foltanto  controbilanciava 
il  gran  Moliere  che  come  attore  ed  autóre 
quivi  fpiegàva  gl’  inimitabili  fuoi  talenti , 
Non  è  men  noto  che  il  Moliere  non  isde- 
ghò  di  apprendere  dà  Scaramuccia  i  più  fi¬ 
ni  mifteri  dell’arte  di  rapprefentare j  affi- 
ftendo  inceffantemente  ad  afcoltàrlo  per  co¬ 
piarne  r  efprefliva  grazia  e  naturalezza  .  E* 
noto  altresì  che  lo  ftefib  Moliere  non  vi¬ 
de  mai  così  pieno  il  proprio  teatro  come 
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ne’  quattro  mefi  che  Scaramuccia  abbandonò 
Parigi  Tanno  lóóz  per  venire  a  Napoli  a 
vedere  i  Tuoi  parenti  •  e  che  al  di  lui  ri¬ 
torno  i  Parigini  accorfero  di  bel  nuovo  al¬ 
la  Commedia  Italiana  ,  ed  in  tutto  il  me¬ 
le  di  novembre  non  lì  curarono  de’capi  d’o¬ 
pera  che  produceva  Moliere.  Scaramuccia 
poi  rinunziò  al  teatro  j  e  Menagio  applicò 
a,  lui  quel  motto  non  per  ih  ,  fed  pe~ 

rih  artifex perchè  più  non  vi  comparve . 
Egli  (  aggiugnefi  nella  di  lui  Menagiana  ) 
”  fu  il  piu  perfetto  pantomimo  de’noftri 
tempi  ;  Moliere  originai  Francefe  non  per- 
dè  mai  una  rapprefentazione  di  quell’  ori¬ 
ginale  Italiano  Egli  morì  vecchio  in 
Parigi  nel  ióp4j  lafciando  a  un  di  lui  fi¬ 
gliuolo  facerdote  il  vali’ente  di  centomila 


feudi  (i) 


tv 


Teatri  r,ìaterìalt~. 
teatri  fi  ereflTero’  in  Italia  rfel 


XVII  fecolo  da  valorofi  architetti  *  ma  i 
più  confiderabili  furono  quello  di  Parma  , 
di  San  Giovanni  Crilòllomo  in  Venezia  , 

di 

(i)  Così  narrali  nella  Fita  che  fé  ne  fcrifle  in 
Francia  da  un  fuo  conófcents". 
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éi  Fano  ,  e  di  Tordinona  in  Roma. 

Il  teatro  di  Parma  non  fii  opera  del  Pai» 
Jadio  terminata  dal  Bernino  ,  come  alcuno 
affermò  •  nè  fi  chiamava  Giambatifta  Ma¬ 
gnani  r  architetto  che  vi  fu  impiegato  , 
come  Icggefi  nel  trattato  Teatro^  e  nel¬ 
le  Lettere  fopra  la  pittura  dell’  Algarotti  , 
e  nel  Difcorio  prcmeflb  alle  fue  tragedie 
dal  chiar.  Bettinelli  .  Giambatifta  Aleotti 
di  Argenta  ingegniere  iiluftre  nell’architet¬ 
tura  idraulica  ,  nella  civile  e  nella  milita¬ 
re,  il  fe  coftruire  d’ordine  del  duca  Ra» 
miccio  I  Fiarnefe  nel  Si  aprì  fecon¬ 

do  la  prima  coftruzione  nellóip,  dedican¬ 
doli  a  Bellona  e  alle  Mufe  ,  come  leggefi 
nell’ ifcriziofie  latina  fovrappofta  al  profee- 
nio.  Si  ampliò  polcia  e  fi  prolungò  dal 
marchefe  Enzio  Bentivoglio,  e  lì  rendè  ca¬ 
pace  di  tal  numero  di  perfone,  che  nelle 
felle  celebrate  l’anno  i6po  per  le  nozze  dì 
Odoardo  Farnefe  con  Dorodea  Sofia  di  Neo- 
burgo  ,  vi  fi  contarono  quattordicimila  fpet- 
latori  (i) . 

La  figura  di  quefto  teatro  è  miftilinea 
congiungendofi  a  un  femicerchio  due  rette 
iaterali  .  ^j^a  leena  dal  muro  alla  bocca  del 

pro- 

(i)  Tale  fu  il  calcolo  fattone  da  Giofeppe 
Notari  citato  dj^  chiar- Tirabofehi  nel  libro  III 
del  tomo  Vili  della  fua  Storia  della  Lete.  lui. 
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profcenìo  ha  di  lunghezza  125  piedi  parigli 
ni  e  di  larghezza  .  La  platea  larga  4S 
ha  una  fcalinata  di  quattordici  fcaglioni  e 
yn  gran  palco  ducale  nel  mezzo  .  Sopra  di 
effa  fi  alzano  due  magnifiche  logge,  l*una 
Dorica  e  l’altra  Jonica,  cialcuna  con  una 
fcalinata  di  quattro  Tedili  .  Il  nominato  au» 
tare  dell’ opufcolo  del  Teatro  oflerva  che  la 
bocca  del  palco  fcenario  ecceflìvamente  an- 
gufla  e  molto  lontana  dalla  fcalinata  nuoce 
vedere  ,  là  dove  fi  avrebbe  potuto  fare 
piu  larga  e  più  vicina  agli  fpettatorì  •  e 
così  parve  anche  a  me  ;  allorché  vidi  que* 
fio  gran  teatro .  I  lati  retti  della  platea 
congiunti  alla  ftrettezza  della  bocca  del  pal¬ 
co  occultano  a  chi  fiede  lateralmente  buo* 
na  patte  della  fcena.  Oltre  a  ciò  fi  oppone 
al  folito  effetto  della  fimmetria  l’ architet¬ 
tura  dei  due  grand’ ingreffi  laterali  podi  trai¬ 
la  fcalinata  e ’l  profcenio,  eflendo  ornati  di 
due  ordini  divedi  dal  rimanente .  Ma  la 
magnificenza  ,  la  vaftità  ,  1’  artificio  ond’  è 
coftrutto ,  per  cui ,  mal  grado  di  tante  cen- 
tinature  ,  colonne  i folate  j  agetti  e  rifalti  , 
parlando  ancor  fottovoce  da  una  parte  fi 
fente  diftintamente  dall*  altra ,  tptto  ciò  , 
dico,  farà  Tempre  ammirar  quello  teatro  co¬ 
me  uno  de’ più  gloriofi  monumenti  dell* 
amor  del  grande  e  della  protezione  delie 
arti  che  ebbero  i  principi  Farnefi  <  Ed  og¬ 
gi  fingolarmente  che  i  teatri  trovanfi  tanto 
lontani  dall’  antica  folidità  e  magnificenza , 

non 
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non  è  piccioj  vanto  per  l’ Italia  e  per  lo 
flato  di  Parma  il  potere  additare  un  teatro 
tanto  magnifico  e  poco  lontano  dalla  ma* 
niera  antica,  fpecialmente  agli  flranieri  av* 
vewi  a’ loro  teatri  aflai  mefcbini ,  Non  per 
tanto  per  la  medefima  vaftità  (  per  cui  ha 
potuto  un  tempo  fervire  per  una  fpecie  di 
naumachia  ,  come  dimoftrano  le  antlie  e  i 
fifoni,  per  li  quali  afcendeva  l’acqua  per 
inondare  l’orcheflra  )  cflb  non  è  pih  in  ufo, 
e  folo  rimane  efpofto  alla  curiofità  de’ viag¬ 
giatori  ;  ed  increfce  il  vedere  che  già  mo* 
flra  talmente  i  danni  del  tempo  e  del  difu* 
fo,  che  non  fenza  qualche  ritegno  fi  monta 
fulla  fcena  per  oflervarfi  minutamente  , 
Celebre  per  le  pompofe  rapprefen razioni 
muficali  che  vi  fi  efeguirono ,  è  il  teatro  di 
San  Giovanni  Crifoftomo  di  Venezia  .  Non 
fu  il  principe  che  fe  coftruirlo  ,  ma  alcuni 
nobili  particolari  che  foggiacquero  alla  fpe- 
fa .  La  coftruzione  fu  nella  nuova  maniera 
con  palchetti  foliituiti  modernamente  alle 
antiche  fcalinate  ,  cioè  con  pih  ordini  di 
flanzini  collocati  a  guifa  di  gabbie  l’un  lo* 
pra  r  altro  ,  i  quali  avendo  1’  ufcita  a’  cor* 
rido)  ,  lafciano  il  paffaggio  alla  voce  per 
diffiparvifi,  in  vece  di  efler  rimandata  alla 
fcena .  Non  può  negarli  che  tali  flanzini 
diano  alle  brigate  che  vi  fi  chiudono  ,  il 
comodo  di  converfare  ,  prender  rinfrefchi  c 
giocare  j  ma  fe  fi  riguarda  al  fine  principa* 
le  delle  fcheniche  rapprefentazioni  ,  elfi  rie- 
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fcono  a  tutt’ altro  opportuni  che  a  godere 
di  uno  fpettacolo  deftinato  a  commuovere 
per  dilettare  .  I  palchetti  del  teatro  nomi¬ 
nato  di  Venezia  non  bacando  al  gran  con» 
corfo  che  crefeeva ,  ebbero  indi  un  aumen¬ 
to  di  tre  per  ciafeun  ordine  fu  i  lati  del 
profeenio.  Gli  altri  teatri  Veneti  per  lo 
più  inalzati  fopra  rovine  di  antichi  edi'fizj, 
appartengono  parimente  al  fecolo  XVII  (  a 
riferba  di  quello  di  San  Benedetto  )  *  ma 
ninno  di  efii  fembra  degno  di  sì  cofpicua 
città  ,  la  qaale  può  gloriarfi  di  aver  prima 
di  ogni  altra  avuti  teatri  coftruiti  a  norma 
del  compaflb  immortale  de’  PalJadj  e  de’ 
Sanfovini . 

Giacomo  Torelli  ed  altri  cinque  cavalie¬ 
ri  Fanefi  vollero  fuppiire  alla  Ipefa  di  un 
teatro  nella  patria ,  e  fu  i  difegni  dello  flef- 
fo  Torelii  verfo  il  1670  fecero  coflruire  il 
bel  teaitro  di  Fano  .  Un  arco  accompagnato 
a  due  lunghe  rette  laterali  terminate  nel 
profeenio  formano  la  figura  millilinea  di 
tal  teatro  ,  la  cui  lungKezza  è  di  84  piedi 
parigini,  e  la  lai'ghezza  non  arriva  ai  50  . 
Ha  cinque  ordini  di  palchetti  alla  moder¬ 
na  ;  il  profeenio  per  ogni  lato  ha  due  pi- 
ladri  con  una  nicchia  nel  mezzo  di  effi  col¬ 
le  figure  di  Pallade  •  e  nel  mezzo  vi  è 
fcritto  Theatnim  Fortun/e .  Si  olTerva  da  chi 
ha  veduto  quedo  teatro  ,  che  non  è  fotto- 
podo  al  difetto  comune  quali  a  tutti  gli 
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altri ,  che  la  voce  fi  perda  ne’  buchi  de’  pai* 
chetfi  ,  perchè  tutti  convengono  che  vi  fi 
lènta  egregiamente  ogni  parola  . 

Roma  non  ha  un  teatro  moderno  corri- 
Ipondente  a  si  famofa  capitale  .  Niuno  di 
quelli  che  vi  fi  veggono  eretti,  fi  avvicina 
alcun  poco  a  quegli  antichi  monumenti 
onde  abbonda  ,  e  fpeeialmente  al  teatro  di 
Marcello  -  Quello  di  Tordinona  fu  opera 
di  Carlo  Fontana  ,  e  la  fua  figura  inclina 
alla  circolare ,  avendo  nel  maggior  diame¬ 
tro  piedi  51,  e  nel  minore  48  •  Ha  ff|  or¬ 
dini  di  palchetti*  m.x  (  dice  l’autore  dell’ 
opera  del  Teatro)  de'  comodi  interni,  e  del^ 
abbellimento  ejleriore  ,  non  vi  è  occafìone  di 
poterne  fare  neppure  un  cenno  . 

Molti  altri  teatri  fi  erelTero  nel  medefi- 
mo  fecolo ,  e  quali  ogni  città  n’ebbe  uno 
qual  più  qual  meno  magnifico  a  proporzio¬ 
ne  ,  tutte  volendo  partecipare  del  piacere 
di  uno  fpettacolo  pompofo  come  l’ opera  in 
mufica .  Sono  dunqu»  da  riferirli  a  quel 
tempo  il  teatro  di  Urbino  ,  in  cui  fi  am¬ 
mirarono  le  invenzioni  del  Genga  efaltatc 
dal  Serlio  degli  alberi  fatti  di  finiflìma  fe- 
ta,  prima  che  la  profpettiva  avelfe  infegna- 
to  in  qualunque  occorrenza  a  mofirare  i 
rilievi  a  forza  di  ombre  e  di  punti  ben  pre¬ 
fi  :  il  teatro  antico  di  Bologna  che  era  nel¬ 
la  piazza  ,  ma  che  più  non  efille  ,  di  for¬ 
ma  quadrata  divifo  in  gran  palchettoni  : 
quello  di  Modena  detto  della  Spetta ,  opera 
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del  cavalier  Vigarani  ,  diftmtto  nel  17^7  ; 
quello  di  Milano  che  s’ incendiò  pochi  an¬ 
ni  fono  ;  quello  di  Pavia  :  quello  di  Santo 
Stefano  di  Fei'i’ara  ;  quello  dell’  accademia 
degl’  Intronati  in  Siena  rifabbricato  verfo 
il  i6jo;  quello  di  Marco  Contarini  in 
piazzuola  nel  Padovano  di  tal  vaftità,  ch^ 
pel  1680  vi  fi  videro  girar  nella  fcena  tU 
rate  da  fuperbi  defirieri  fino  a  cinque  car¬ 
rozze  e  carri  trionfali ,  e  comparire  cento 
Amazzoni  e  cento  Mori  a  piedi  e  cinquan¬ 
ta  a  cavallo  (1), 

Ed  è  quella  la  fiorìa  Jcenica  Italiana  del 
fecolo  XVII,  Fiorifcoqo  ne’ primi  luftri 
poeti  tragici  degni  di  mentovarfi  al  pari 
de’  precedenti ,  il  Bracciolini  ,  lo  Stefonio  , 
il  Bonarelli ,  il  Dottori ,  il  Pallavicino ,  il 
Delfino,  il  Caraccio:  fi  producono  alla  poe- 
fia  pafiorale  drammatica  componimenti  da 
non  arroflTirne  al  confronto  de’ primi  in  tal 
genere  ,  la  Filli  ,  la  Rofa  ,  1’  ^Armonia  ^ 
amore  f  la  Qelopea  ,  la  Tancia.'  fi  contano 
traile  commedie  ingegnofe,  regolari  e  pia¬ 
cevoli  quelle  del  Porta  modelli  della  com¬ 
media  d’ intrigo  ,  e  degl’  Intronati,  del  Ma- 
lavolti  ,  delGuarinì,  dell’ Altani  ,  dell’Ifa, 
dei  Gaetano  ,  del  Brignole  Sale  ,  del  Bona- 

rel- 
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relH  t  del  Maggi .  Si  attefe  pofcia  a  fpie- 
gare  tutte  le  pompe  delle  arti  del  difegno 
e  della  mufica  nell’  opera  ;  nja  vi  fi  neglef- 
fero  le  vere  bellezze ,  la  regolarità  e  la  fu- 
blimità  della  poefia ,  c  fi  avvilì  coll’  intro¬ 
duzione  degli  eunuchi ,  che,  febbene  fin  dal 
XVI  fecolo  contraevano  matrinjonj  in  Ifpa- 
gna ,  non  aveano  per  anche  profanate  le 
leene.  Alterando  al  fine  il  fìllema dramma* 
tico  degli  antichi  fi  prefe  a  tradurre  ed 
imitar  con  furore  il  teatro  Spagnuolo,  di 
cui  fi  correffero  alcuni  difetti ,  fi  adottarono 
le  ftravaganze ,  e  fi  perderono  non  poche 
bellezze  .  Nel  Rofa  ,  nel  Viviani ,  nell’ Agli, 
nel  Ridolfi  ,  nel  Dati  fi  ebbero  egregii  at¬ 
tori  accademici  •  fi  mandò  a  Parigi  il  Fra- 
canzano  e  ’l  Fiorillo  o  Scaramuccia ,  da  cui 
apprefe  Moliere;  fi  coftruì  il  gran  teatro  di 
Parma  *  e  fi  foftituirono  alle  antiche  fcali- 
nate  i  palchetti  negli  altri  teatri  di  Fano , 
di  Bologna,  di  Modena,  di  Roma,  di  Ve¬ 
nezia  0 

CAPO  IV 

Teatro  S pagnnolo^ 

He  ìnfluifeano  potentemente  full’  elo¬ 
quenza  i  modelli  che  prendonfi  ad  imitare, 
oltre  all’  avvertimento  di  Orazio  che  in- 
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culcava  Io  ftudìo  oftinato  de’  Greci  efemph'# 
ri ,  vieti  comprovato  per  la  ftoria  in  ogni 
nazione  e  lingolarmente  nella  Spagnuola , 
Gli  abitatori  delle  felici  contrade  di  quella 
penifoJa  dotati  per  natura  d’  ingegno  acre  , 
vivo  ,  pefpicace  ed  atto  ad  ogni  imprefa  , 
e  pofledendo,  una  lingua  figlia  generofa  di 
bella  madre ,  ricca  ,  efprefliva  ,  maeflofa  , 
pieghevole ,  armoniofa  e  nobile  ,  doveano 
fuor  di  dubbio  fcgnalarfi  nelle  arpene  lette<F 
re  ,  toilo  che  ne’  buoni  elèmplari  fofle  loro 
additata,  quella  forma  del  Bello  che  il  Gu- 
fto  infpira  ed  alimenta  negli  animi  gentili. 
Una  lingua  nafcente  non  Tempre  imbatte  al¬ 
la  prima  a  fceglìere  la  verlificazione  piìt 
armonica  e  piu  acconcia  a  ricever  le  forme 
legoiadre  che  gli  antichi  feppero  ricavar  dal-, 
la  beila  natura  .  Gli  Spagiiuoli  ne’ tre  feco- 
li  che  precedettero  il  XVI  conobbero  in 
qualche  modo,  i  patini  e  formaronfi  alcuni 
Pietri  nazionali  come  Alelfandrini  di  diver- 
fo  numero  di  fillabe  detti  fra  loro  di 
maggiore  ,  e  redonÀigiie  ,  decime  ,  quinti  glie 
■fd.  endecce  .  Dir  però  non  faprei  quando  ef-, 
fi  avrebbero  tralportate  nel  loro  volgare  le 
antiche  bellezze ,  fe  piu  lungamente  perfi- 
(tevano  ad  ufare  la  propria  verlificazione  , 
Giovanni  Bqfcana  non  prefiò  picciolo  ler- 
vizio  alla  nazione  col  porre  in  pratica  il 
eonfiglio  del  noflro  Andrea  Navagero  d’ in¬ 
trodurre  nella  poefia  CaftigUana  la  teffitura 
de’  metri  Italiani ,  Con  ciò  egli  npn  venne 
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folo  a  moflrare  il  mecanifmo  di  una  verfi- 
ficazione  ftraniera  ,  come  taluno  fi  diede 
buonamente  a  credete .  La  necelfità  di  ap» 
prendere  1’  artifizio  e  il  portamento  del  no» 
flro  ibnetto  j  della  canzone ,  dell’  ottava  , 
delia  terzina  ,  rendè  loro  famigliare  la  let¬ 
tura  di  Dante,  Petrarca  ,  SannaZzaro,  Ario- 
fio  e  Bembo ,  ed  in  quel  puro  fuoco  che 
fpirano  tali  fcrittoti  fi  rifcaidatono  i  Gar- 
cilaffì  ,  gli  Errerà  ,  gli  Argenfola  ed  altri 
Valorofi  poeti  Spagnuoli  del  fecolo  XVI. 

Ma  perchè  nella  drammatica  non  valle 
un  tale  cfempio  ?  Forfè  perchè  l’ antica  le¬ 
verà  tragedia  quivi  originalmente  fi  amò 
ben  poco ,  e  la  commedia  Italiana  non  fi 
confaceva  gran  fatto  a’  patrii  coftumi  del 
cielo  Ifpano .  Forfè  ciò  avvenne  ancora  per¬ 
chè  i  primi  traduttori  Spagnuoli  delle  an¬ 
tiche  favole  non  ne  diedero  una  idea  capa¬ 
ce  d’  invitare  all’  imitazione  .  Forfè  la  no¬ 
vità  tentata  dal  commediante  Naarro  coll* 
ìntroduiione  di  battaglie  ,  afledj  ,  duelli  ^ 
dovette  allettare  affai  piU  una  belHcofa  na¬ 
zione^  e  quindi  determinare  i  Vega,i  Ga- 
flro  ,  ì  Mira  de  Mefcua  ecc.  a  ritrarre  i 
cofiumi  e  gli  evcrtimenti  delle  Cronache  na¬ 
zionali  .  Forlè  lo  fpiritó  fteflb  di  cavalleria 
e  r  amor  delle  avventure  ifirane  che  fpinfe 
Cervantes  a  motteggiarne  nel  ì)on  Quixoté^ 
rendeva  alla  nazione  accettò  Un  teatro  ch$ 
n’  era  pieno  .  Forfè  tutte  quelle  cagioni  uni¬ 
te  infieme  contribuirono  a  dar®  a  quelle 
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fcene  un  carattere  particolare . 

I  nominati  autori  Spagnuoli ,  de’  quali 
molti  fiorirono'  anche  fotto  Filippo  HI,  fcof- 
rendo  con  piede  ardito  per  ogni  parte  del 
Parnaflb  ,  ofarono  calcar  nella  fcenica  un 
nuovo  fentiero ,  e  l’ intemperanza  e  la  fo-» 
verchia  fiducia  gli  menò  fovente  fuori  di 
firada ,  a  fomigliania  di  un  fogofo  deftriero 
che  trafcorrendo  a  falti  per  ifcofcefi  dirupi 
urta,  rovefcia  ,  calpefta  quanto  incontra,  e 
finìfce  la  carriera  in  un  precipizio .  L’amor 
di  novità  fedufle  i  contemporanei  e  i  fuc- 
ceflbri ,  aperfe  il  campo  alla  foga  della  fan- 
tafia  ,  e  furfero  i  Gongora  e  i  Gongorefchi. 

Luigi  di  Gongora  e  Argofe  Cordóvcfe 
/nato  nel  i^6i  e  morto  nel  lóZ'/  forti  dal¬ 
la  natura  vivacità ,  robufiezza,  energia,  ma 
nella  lirica  battè  il  fentiero  delle  firanezZe^ 
dipartendofi  dalla  gentilezza  e  verità  di  Gar- 
cilalfo  e  degli  Argenfola  (i)  -  Coltivò  an¬ 
córa 

(i)  Le  di  lui  poefie  fubfimi  il  Polifemo  ^  le 
Solitudini ,  le  Canzoni  fono  un  teffat  ■  di  meta¬ 
fore  ridevoli  e  fìravnganti.  Noi  non  ne  rechia¬ 
mo  qui  gli  efenlpi  che  avevamo  raccolti  pef  pre- 
fentargli  al  fig.  Huerta  che  n’eta  cieco  idolatra^ 
perchè  la  di  lui  morte  ci  ha  fciolti  dall’ impegno 
contratto  di  dargliele  a  conofcere  Oltreacciò 
non  ignorano  i  fenfati  SpagfiUoIi  chel’ iilelToLope 
de  Vega  che  non  fu  de’ più  fobrj  ,  motteg§;iò 
come  inintelligibili  le  poefte  del  Gongora .  Qpe- 
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torà  la  drammatica  ^  e  fcriffe  las  Fhrne'^as 
de  Ifabela  commedia  ,  el  DoBor  Carlino 
commetlia^  e  una  Venatoria  ^  le  qua* 

il  Jafciò  imperfette.  Tutte  le  ciance  e  i 
traslati  aggruppati  del  Polifemo  t  delle  Soli^ 
tudini  fi  trovano  r\t\V  Ifabella  nvà  con  mag* 
gior  delirio ,  perchè  in  quefta  parlano  in 
proprio  nome  le  perfone  introdotte  e  non 
il  poeta  é  Un  perfonaggio  chiama  la  morte 
alcalde  de  buejfo  p  un  altro  parlando  di  lin 
N  4  vec* 


fedo  fe  ne  burlava  ancora  *  Il  giudiziofo  Luzàrl 
ilei  riortro  fecolo  fi  è  fcagliato  parimente  contro 
i  di  lui  fpropofitàri  groppi  di  rtiatfe  metafore* 
La  gioventù  dee  perù  effere  ififormatà  clleGon- 
gora  iion  tnaucà  di  merito  in  altri  generi  *  Egli 
può  dirli  1*  inventore  di  una  fpe7:ie  di  romance 
in  cui  tìarrarifi  avventure,  di  Mori  innamorati 
Con  tìnòltiffiitia  grazia,  leggiadria  j  affetto  e  na- 
riiralezza  \  nel  che  ha  avuto  un  emulo  gentile 
e  felice  nel  mio  defiìnro  àrtiico  Nicolàs  de  Mo. 
tatìn  .  Tra’fonetti  del  Gongora  alcuno  ve  n’ha 
efente  da’vizj  notati  .*  le  fue  poefie  burlefche 
hanno  leggerezza  j  fale  e  vivacità:  qualche  can- 
:tone  lirica  è  fenza  eccefli  :  Vaga  e  femplice  mi 
fembra  U  quinta  delle  fue  canzoni  anta  afe  ,  che 
incomincia  *  • 

Buelas  ^  0  tòTU)lilla  j 

y  al  tìern^  ^fpofo  clexas  ecc*  * 

Il  giovane  indufìriofo  ne  imiti  le  grazie  addita-» 
te  ^  e  prenda  migliar  modello  nel  iublime* 
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vecchio  canuto  chiama  i  di  lui  capegli  ragi 
gì  pettinati  del  fole  della  prudenza  ,  e  fila 
da  cut  pendono  (  come  dalle  pergamene  de’ 
privilegi  )  i  fuggeltì  deir  efperien^a  ^  e  car¬ 
te  bianche  della  Jloria  ^  in  cui  la  penna  del¬ 
la  memoria  feri  ve  con  inchiojlro  d'  argento  y 
altrove  la  città  di  Toledo  è  chiamata  tur¬ 
bante  di  lavoro  ^Africano  ^  a  cui  il  Tago 
ferve  di  benda  di  mofelllna  bianca  UJlata 
d' oro .  In  fomma  in  ogni  perfonaggio  tra» 
fpare  tutto  Gongora  allorché  delira  .  Ne 
tralafcio  le  buffonerie  frammifehiate  alle  ca¬ 
ie  facre  :  l’ infelice  efpofizione  della  favola^ 
non  avendo  faputo  introdurla  fe  non  con 
fare  che  il  buffone  in  i^o  verli  ne  raccon¬ 
ti  a  fe  fteffo  i  fatti  che  la  precedono  :  la 
mefehinità  e  improprietà  dell’intreccio,  1’ 
ìnfipidezza  ,  la  multiplicità  delle  azioni ,  1’ 
irregolarità  e  la  mancanza  d’intereffe.  Del 
Dottor.  Carlino  non  fi  ha  che  il  primo  atto 
e  buona  parte  del  fecóndo .  Quella  favola 
è  più  comica  ,  e  febbene  la  lolita  pedante» 
ria  vi  fi  trovi  feminata  da  per  tutto ,  non 
%'i  è  però  gettata'  col  carro  come  nell’  altra* 
Ma  quello  che  ci  fa  godere  dell’ effere  ri- 
malla  imperfetta  fi  è  1’  ofeenità  de’ fatti  che 
vi  fi  maneggiano  con  isfacciataggine  da  bor* 
dello .  Carlino  è  un  medicaflro  imbroglione 
ruffiano  che  profefla  tal  mefliere  fenza  ve- 
run  rimorfo  •  ed  ha  per  compagna  una  Ca- 
filda  civetta  ibaltrita  che  fervegli  di  zimbel¬ 
lo  .  Egli  maneggia  diverfi  intrighi  amorofi, 


de’  Teatri.  lot 
è  rpécìalmfente  uno  di  certo  Gctardo  con  una 
Lucrezia  maritata  che  traffica  veroognofanien» 
te  per  compiacerlo  a  prezzo  di  cento  feudi. 
L’  innamorato  chiede  in  preflito  tal  denaro  al 
marito ,  lo  dà  alla  donna ,  indi  dice  al  pre» 
ftatore  di  aver  reftituito  il  danaro  alla  con- 
forte .  Qiiefta  novella  copiata  dal  Boccaccio 
è  piu  difpiacevole  polla  alla  villa  fulle  fee» 
ne  che  nella  lettura  i  Da  quella  favola  del 
Gongora  fi  vede  che  la  commedia  Spagnuo- 
Ja  non  è  fempre  s»  onejìa  matrona  qual  fe 
l’immaginava  l’innocente  Lampillas.  La 
nominata  Venatoria  è  appena  incominciata  , 
e  mollra  che  altro  non  farebbe  divenuta  che 
una  copia  delle  paliorali  Italiane  *  perchè 
il  prologo  fatto  dà  Cupido  imita  in  parte 
quello  dell’  *Aminta ,  e  nelle  due  fole  feene 
che  lo  feguono  fi  narra  1’  avventura  del  ba* 
ciò  dato  da  Mirtillo  del  Guarini  ad  A  ma¬ 
rini  col  preteflo  di  efler  guarito  della  pun¬ 
tura  dell’  ape  v 

Compofero  anche  pel  teatro  fotto  Piop¬ 
po  HI  gli  autori  che  foggiungO .  Contem¬ 
poraneo  di  Gongora  fu  Giovanni  de  Tali? 
y  Peralta  Conte  II  di  Villamediana  poeta 
diftinto  per  la  nafeita ,  per  le  avventure  c 
per  la  morte,  effendo  fiato  una  notte  in 
*■  Madrid  nella  propria  carrozza  uccifo  da 
braccio  feonofeiuto  moffio  ,  come  fi  efprime 
Gongora,  da  impuljo  foòeratio  >  Traile  di 
lui  opere  poetiche  impreffe  in  Saragozza 
nel  161^  fi  legge  la  Gloria  de  Niquea  re¬ 
ci- 
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citata  dalla  regina  colle  fue  dame  ,  dovè 
intervengono  pallori ,  deità  ,  il  Tago  ed  il 
mefe  d’  aprile .  Crillofbro  Suarez  de  Figue- 
roa  giureconfulto  fi  diltinfe  colla  traduzio* 
ne  del  Pallor  fido  imprelTa  in  Valenza  nel 
lóopy  ed  il  Sivigliano  Giovanni  Jauregui 
buon  pittore  e  poeta  emulo  di  Quevedo  e 
di  Gongora  impreffe  in  Roma  la  bella  fua 
verfione  dell’ Aminta  nel  1^07,  ed  in  Si« 
viglia  con  nuova  cura  nel  iói8  ^  Non  fu¬ 
rono  così  accette  ed  applaudite  le  altre  fue 
commedie .  Naturale  di  Siviglia  fu  ancora 
Feliciana  Henriquez  de  Guzman  che  eom- 
pofe  /of  j ardine s  y  Campos  Sabeos  tragi¬ 
commedia  cui  pofcia  ne  aggiunfe  un’  altra 
del  raedefimO  titolo ,  le  quali  s’ impreflero 
in  Coimbra  nel  1(524  *  Bernarda  Ferreira 
de  la  Cerda  Portoghefa  Verfata  nelle  mate¬ 
matiche  e  nella  mufica  compofe  diverfe  com¬ 
medie  alla  maniera  allora  dominante  fenza 
regolarità  ed  in  ifiile  lirico  troppo  ricerca¬ 
to  ,  le  quali  fi  trovano  nel  II  tomo  delle 
di  lei  Opere  .  Simone  Machado  anche  Por- 
toghefe  poeta  rinomato  fcrifle  quattro  com- 
medie  impreflTe  in  Lisbona ,  cioè  due  full 
i/fjfedio  di  Dtu  i  e  due  fulla  Pajìorella  /lU 
fea  .  Scriffero  ancora  commedie  Verfo  la  fi¬ 
ne  del  regno  di  Filippo  HI  e  principio  del 
feguente  due  Cafligliani  Antonio  Hurtado 
de  Mendoza  ed  Alfonfo  de  Salas  Barbadi- 
llo  .  Ma  di  quelli  ed  altri  Portoghefi  e  Ca¬ 
sigliani  che  tralafciamo  ,  non  effendo  fiate 

le 
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le  Iceniche  produzióni  rè  per  numero  nè 
per  fortuna  ,  nè  per  eccellenza  degne  dell’ 
altrui  curiofità  ,  rimafero  fepolte  ed  òbblia- 
fe  univerfalmente  fopfaffatte  dalla  celebrità 
di  quelle  che  fi  compofero  lottò  Filippo  IV. 

Quello  monarca  che  guerreggiò  con  varia 
fortuna  ,  fpecialmente  con  Anna  di  Aufìria 
fua  lorella  come  regina  di  Francia  e  madre 
di  Luigi  XIV  ,  che  el'pulfe  Un  pòpolo  di  Mori 
Spagntioli  ,  e  che  nutrì  ne’  valTalH  fenza  trar¬ 
ne  vantaggio  l’indole  bellica  ed  il  germe  del¬ 
la  decadenza  nazionale  ,  fu  poeta  e  bell’  in¬ 
gegno  egli  ftefib  (i)  è  , nel  proteggere  le  let¬ 
tere  moltiplicò  i  begl’ ingegni  fenza  miglio¬ 
rare  il  gullo  4  Gli  Ipettacòli  fcenici  ch’egli 
amò  con  predilezione^  fiorirono  fotto  di  lui 
à  tal  fegno  j  che  il  Vega^  il  Càlderón  ,  il 
Solis  j  il  Moretò  fi  leffero  é  fi  tradulfero 
da’  Francefi  che  cominèiavaho  à  forgere  ,  e 
dagl’ Italiani  che  andavano  decadendo .  Vuol- 
fi  che  aveffe  egli  fteflb  comporta  qualche 
commedia  pubblicata  con  altro  nome  0  con 
quello  anonimo  di  un  Ingenìo  fecondo  l’ufo 
Spaglinolo  4  E'  tradizione  poco  contrartata 
che  frutto  della  penna  di  Filippo  IV  fu  il 
Cohde  de  Ejfex  conofciuta  cól  titolo  Dai^  la 
•bidà  poi-  Ju  Dania  ,  la  qUal  commedia  non 

cede 


(i)  Callidus  faùs  ^  fa^axque  metùcii:  tottuS  rei 
judex  vien  detto  da  Nicolas  Antonio. 
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cede  à  Veruna  nè  per  T  irregolarità ,  nS  pei* 
ìe  ftranezze  dello  ftile ,  benché  i  caratteri  vi 
fieno  dipinti  con  forza  .  Quando  anche  Filip¬ 
po  non  ne  avelfe  dato  che  il  folo  piano ,  come 
molti  Ili  mano ,  effa  merita  di  conofcerfi  origi¬ 
nalmente  sì  in  grazia  de!  coronato  inventore, 
che  per  la  commedia  ftelTa  la  quale  da  un 
fecolo  e  mezzo  quafi  ogni  anno  fi  rappre* 
fenta  in  Madrid.  L’argomento  è  la  privan- 
Za  di  quel  conte  preffo  la  regina  Elifabet- 
ta  d’Inghilterra,  e  la  morte  da  lei  opina¬ 
tane  e  pianta  * 

Giornata  I.  Bianca  amante  del  conte  e 
fiera  nemica  occulta  d’  Elifabetta  ne  trama 
la  morte  introducendo  di  notte  alcuni  con¬ 
giurati  in  una  propria  cafa  di  campagna 
dove  trovali  a  diporto  la  regina.  Il  conte 
che  veniva  à  veder  Bianca  ,  giugne  oppor¬ 
tunamente  a  falvar  la  regina  ,  la  quale  co¬ 
perta  d’ una  mafcheretta  grata  al  fuo  libe¬ 
ratore  gli  dà  una  banda  ,  che  a  que’  tempi 
fi  reputava  un  favore  e  una  prova  d’ incli¬ 
nazione  della  dama  verfo  il  cavaliere  che 
la  ricevea  .  Si  dividono  fcambievolmente  ob- , 
bligati  lenza  cónofcerfi .  Perchè  fappia  lo 
fpettatore  in  qual  guifa  fu  la  regina  alfa- 
lita  e  difefa  ,  il  conte  lo  narra  a  Cofimo 
fuo  fervidorè  fatto  a  tal  fine  rimanere  in¬ 
dietro  dal  poeta .  Quella  forte  di  racconti 
divenuti  elTenziali  delle  commedie  Spagnuo- 
le ,  diconfi  relacìones  ^  ed  in  elfe  l’autore 
arzigogola  fenza  freno  sfoggiando  in  defcri- 

zio- 
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zTcni  ampollofe  ed  in  concetti  falfi  e  pue, 
fili,  e  l’attore  feguendo  i  delirj  della  poe* 
fia  con  gefti  di  fcimie  delle  mani  ,  de’  pie¬ 
di ,  degli  occhi ,  del  corpo  tutto  (i),  va  di» 
pingendo ,  non  già  lo  fpirito  del  fentimen- 
to  e  della  palTione ,  ma  le  parole'  delle  me¬ 
tafore  infoienti  accompagnandone  cialcuna 
con  un  geflo  che  le  indichi  .  Di  maniera 
che  ho  veduto  io  ftelTo  l’ attore  tutto  gron¬ 
dante  di  fudore  per  lo  ftudio  'che  pone  ad 
imitare  i  movimenti  del  becco,  delle  ali, 
degli  artigli  di  un  uccello  di  rapina ,  il 
ferpeggiar  di  un  rufcello ,  lo  ftrifciar  della 
ferpe  ,  il  corvettar  del  cavallo  ,  ed  il  guiz» 
zar  del  pefee .  Il  conte  vuol  riferire  ch^ 
entrò  nel  giardino ,  trovò  una  dama  malche- 
rata  che  li  bagnava  ,  cui  fu  tirato  un  col¬ 
po  di  pillola  ,  e  che  la  difefe  dalle  fpade 
degli  alTalitori  ,  e  ne  ricevè  una  banda  .  la 
ciò  lì  fpendono  ben  centoventicinque  verfi  , 
ne’  quali  entra  una  fcarfa  vena  del  Tamigi 
che  Jt  fa  un  falaffo  di  neve ,  una  folta  chio¬ 
ma  arruffata  di  un  bofehetto  pettinata  dal 
vento  con  difficoltà  ,  l’ incertezza  del  cont^ 
in  difeernere  ,  fe  le  gambe  della  dama  che 

fi 

(i)  Vedi  il  II  Difeorfo  del  Montiano  che  ri» 
prende  i  riferiti  difetti  degli  attori  nazionali, 
Via  j  di  lui  clamori  non  fono  (lati  ancora  al'coi- 
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fi  bagnava  corvevano  fciolte  in  acqu0  ,  o  fe 
/’  acqua  congelata  formava  le  di  lei  garrt’ 
iìe ,  come  ancora  il  bere  eh’  ella  fece  dell’ 
acqua  colla  propria  mano ,  per  la  quale 
azione  il  conte  fi  fpaventò  temendo  non 
Jt  bei) effe  parte  della  mano  .  Dopo  quelle 
feipitezze  allora  affai  di  moda  parte  il 
conte  col  fervo,  cangia  la  feena  ,  e  l’azio¬ 
ne  paffa  in  città.  Effex  viene  a  veder  Bian¬ 
ca  ,  la  quale  piena  della  mal  riufeita  itn* 
prefa  ne  parla  all’  amante  con  tutto  l’ im¬ 
peto  di  una  cieca  vendetta  »  e  con  tutta  1’ 
efficacia  dell’  amore  tenta  di  tirarlo  al  l'uo 
partito  .  Il  conte  feco  fleffo  detefia  il  tra¬ 
dimento,  e  rifolve  la  dillruzione  de’congiu- 
rati  •  ma  per  manifefiar  quello  penfiero  re¬ 
cita  a  parte  quarantafei  verlì ,  mentre  Bian¬ 
ca  attende  la  rifpolla  ,  In  fine  a  lei  fi  vol¬ 
ge,  e  li  determina  ad  invitare  con  una  bre¬ 
ve  lettera  i  congiurati  a  L,ondra  ,  mollran- 
doli  rifoluto  a  dar  la  morte  alla  regina , 
Nell’  incontrarli  col  conte  Elifabetta  fi  av¬ 
vede  dalla  banda  di  doverle  la  vita  ,  oltre 
alla  potente  inclinazione  che  glielo  racco¬ 
manda  ^  Effex  da’ moti  del  di  lei  volto  fi 
accorge  effer  ella  la  donatrice  della  banda  . 
Elifabetta  fi  fa  dall’  amore  abbaffare  fino  al 
vaffailo  j  egli  inalza  a  lei  le  fue  fperanze  • 
l’uno  e  l’altro  frena  la  lingua  che  vuol 
trafeorrere  .  Con  un  difeorfo  interrotto  mo- 
ftrano  i  loro  interni  movimenti  •  pugna 
nell’  una  1’  amore  colla  maellà  -,  nell’  altro 

la 
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Ì0  fperanza  di  una  fortuna  brillante  colla 
condizione  di  fuddito  . 

Giornata  JI .  Jntereflante  è  il  fecondo  in* 
contro  della  regina  tiranneggiata  dal  fafto 
e  rapita  dalla  propria  debolezza ,  e  del  con* 
te  combattuto  dall’arnore  di  Bianca  e  dalla 
fperanza  del  poffelTo  di  una  bella  regina , 
Ma  quello  punto  dell’  azione  viene  dal  poe* 
ta  raffreddato  colle  pedanterie  »  Si  fente  can* 
tare  quella  redondiglia  ; 

Sf  acafo  m'ts  defvarìos 
llegaren  à  tus  umbrales  y 
la  lajlima  de  fer  males 
qufte  el  horror  de  fer  n}ios  , 

JJ  conte  prende  l’ occafione  di  fcoprirfi  aman¬ 
te  della  regina ,  parlandole  fotto  il  nome 
di  Laura  e  giocando  quelli  veri! .  La  re¬ 
gina  riprende  la  timidezza  dell’amante  che 
fi  dilcolpa  col  rifpettoj  entrambi  fanno  pom¬ 
pa  di  acutezze  là  dove  era  da  iVilupparll 
una  tenerezza  contraila  fa  ,  Il  conte  recita 
anche  un  fonetto  ,  la  cui  follanza  è  l’ inlì* 
puare  il  tacere  •  la  regina  con  un  altro  fq- 
netto  obbligato  alle  lleffe  rime  folliene  co¬ 
me  piìi  opportuno  il  parlare  .  Ognuno  vede 
la  llravaganza  del  fecolo  che  convertiva  i 
perfonaggi  in  poeti  improvvifatori .  Senza 
tali  infipidezze  1’  azione  da  quello  punto 
diverrebbe  affai  intereffante  e  vivace  .  Il 
conte  animato  in  tal  guifa  è  in  procinto 
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dti  fcoprirfi  amante  ,  quando  compa'  tfcs  BlaH- 
ca  colla  banda  porta  che  ha  ricevuta  dal 
fervo  del  conte.  La  re?ina  1*  oflerva ,  fi 
agita,  dà  ordini,  gli  nvoca,  non  vede  che 
la  fua  gelofia .  Partita  Bianca,  il  conte  co¬ 
mincia  a  dichiararfi  •  ma  Elifabetta  furiofa 
riveftendofi  di  tutto  il  terrore  della  fovra- 
nità  irritata  ,  ”  a  me  ,  temerario  (  gli  dice 
interronipendolo  )  a  me  /  mi  conolci  ?  fai 
chi  fono?  lo  rammenti?  Parti,  alloritanati, 
nè  mai  più  ardire  d’  entrar  nella  reggia  • 
non  lo  come  in  quefto  punto  non  fo  reci.. 
dcre  quel  capo  che  nutrì  penfieri  cotanto 
audaci .  (  Oh  grandezza  tu  sforzi  il  labbro 
a  parlar  contro  del  cuore!  )  ”  .  Parte  T  una  co¬ 
lerica  e  gelofa ,  l’ altro  abbattuto  e  llordito. 
Bianca  intanto  fi  appiglia  al  partito  di  pa- 
lefare  alla  regina  tutta  la  ftoria  de’  fuoi 
amori  col  conte  ,  implorando  il  favore  del¬ 
la  fovrana  perchè  le  diventi  fpofo.  Ma  ElL 
fabetta  che  dal  fuo  racconto  ha  bevuto  tan¬ 
to  veleno ,  trafportata  le  favella  come  una 
regina  gelofa  che  fenza  confelfarlo  ne  in- 
fpira  tutto  il  terrore .  Tradurremo  queflo 
fquarcio  nel  quale  la  paflione  non  è  mol¬ 
to  tradita  dallo  ftile .  Bianca  dal  fuo  rac¬ 
conto  vuol  conchiudere  che  il  conte  è  fuo 
fpofo,  e  la  regina  ripiglia: 

Come  tuo  fpofo  ?  (  Io  fremo  ,  ia  pik 
noa  •vedo  !  ) 

Bian,  Cow?  mio  fpofo  ?  [o  cl^l  che  intendoì) 

Reg, 
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Reg,  Indegna  , 

Folte  ^  deboi  ...  Bian.  Regina!  Reg. 
tA'  un  uom  perverfo 

Di  te  obbliata ,  a  un  tradltor  ti  rendi? 
Bian.  Confufa  io  fon  !  Reg.  Sì  V  onor  tuo 
calpejìi  ? 

E  alla  prefen^a  mia  /velar  non  temi 

Che  il  Conte  adori?  Bian.  Io  non  ere» 
dei  cotanto 

Oltraggiar  la  maeflà  ^  fe  il  Conte  .  • 
Reg.  O  amore  ! 

Io  deliro  .  )  Il  mio  sdegno ,  o  Bianca^ 
è  T^lo 

Del  tuo  decoro.  Bian.  E  gelofia  raf* 
fembra  (i)  ^ 

Io!  ..  .  Gelgfa  io  non  fon:  mi  offerì- 
de  il  dubbio  . 

Ma  dì  un  va/fallo  pur  fingi  un  momento 

Preja  chi  regna  ,  fe  contender  /eco 

%Alma  nata  a  fervirla  ardiffe  indegna^ 

Se  amaffe  il  Conte  .  .  .  amar  ?  che 
amar  !  mirarlo 

Se  ardiffe  Jolo^  o  cofa  ancor  che  menò 

Del  mirarlo  importajfe  sparti ^  o  donna, 
StJeTeat.T.IV.  ^  O  Ch'  io 

(i)  L’efprefTione  originale  è  fondata  fui  dop¬ 
pio  fenfo  che  hanno  nell’ idioma  Caftiglmno  le 
parole  zelo  e  zelos  ,  fignificando  zelo  la  prima 
e  gdofia  la  feconda  lenza  bifogno  di  ctingiar 
voce . 
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Ch  w  non  fapyp  co*  denti  ,  colle  maxii^ 
Co^  detti  ancor  ,  col  fiato^  con  gli  /guardi 
Tr arie  le  indegne  luci  ^  il  fan giie  berne y 
Strapparle  il  cor  y  incenerir  /audace? 
(  %Ah  !  di  rne  mi  /cordai  !)  Bianca  ^  iq 
gelo/a 

Mi  finjì ,  e  finta  ancor  la  gelofia 
ira  in  me  ri/yegliò  • .  •  Delirio Jìranoì 
Odimi  attenta  •  Dal  mio  finto  sdegfi^ 
Imparff  'y  p  Bianca  ^  ove  tal  ca/o  av*ì 
venga , 

(  iVe  /offra  anche  il  tuo  onor  y  che  / 
onor  tuo 

E  nulla  ove  fon  io  )  la  tua  /ovrana 
kA  non  sdegnar;  pv  ella  volga  il  guardo^ 
Non  mirar  tu  c  tnai  non  arnar  chi 
elV  ami  o 

Non  mi  rend^T  golo/a  ;  che  /e  finta 
Sì  terribile  e  /  ira  in  regio  petto  , 
Penja  tu  qual  /aria  ,  Je  /offe  veraci 
Jj  onore  ancora  avventurar  dovejfi  ^ 
Pen/a  a  qual  rijchio  la  tua  vita  e/poni ^ 
Specchiati  in  quefla  immagine  del  vero,^ 
E  ingelofir  chi  tutto  pup  y  paventa  > 

Così  la  lafcia  •  Bianca  rabbiofa,  ingelofif^ 
anch’effa,  oltraggiata,  giura  vendicarfi  col¬ 
le  proprie  n^ani .  regina  traile  cure  dei 
regno  e  dell’  arnore  fi  addormenta  .  Bianca 
efce  con  una  piftola  alla  mano  che  porta  il 
nome  del  Conte  ;  quefti  fopraggiugne  e  T 
pfferva  maravigliato  •  Bianca  li  accinge  a 
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tirare  •  il  conte  la  trattiene  prendendo  la 
pillola.  Nel  contrailo  efce  il  colpo:  la  re¬ 
gina  fifveglia:  accorrono  i  cortigiani.  Du¬ 
bita  la  regina  :  non  là  qual  de’ due  fia  il 
reo  e  quale  il  fuo  liberatore .  Il  conte  , 
nelle  cui  mani  è  rimalla  la  pillola ,  nega 
che  Bianca  abbia  tentato  quell’  ecceflb  .  Sei 
tu  dunque  il  traditore?  ripiglia  la  regina. 
Noi  fo  ,  rifponde  il  conte  .  L,’  uno  e  1’  al¬ 
tra  è  arrellato . 

Giornata  III.  Eflex  è  convinto  dagl’ in- 
dizj  evidenti  di  alto  tradimento  *  egli  per 
fua  difefa  altro  non  dice  che  di  effere  in¬ 
nocente  ’  è  condannato  a  perdere  la  tella  , 
II  conte  prima  di  morire  chiede  di  parla¬ 
re  a  Bianca*  gli  è  negato*  altro  non  po¬ 
tendo  le  fcrive  una  lettera,  incaricando  al 
fervo  di  confegnarla  poiché  egli  farà  mor¬ 
to.  Ma  la  regina  che  ha  fottofcritta  la 
fentenz,a  per  foddisfare  in  pubblico  alla  giu- 
ftizia  ,  penfa  a  liberarlo  privatamente  dalla 
morte  per  compenfarlo  della  vita  che  le  ha 
falvato  .  Entra  a  tal  fine  nella  prigione  col¬ 
la  mafcheretta  e  coll’ abito  femplice  che  por¬ 
tò  nella  prima  fcena.  La  riconofce  il  con¬ 
te*  ma  ella  come  una  dama  privata  gli  pre- 
fenta  la  chiave  della  prigione  perchè  pofla 
fuggire.  Il  conte  la  prega  a  fcoprirfi  ,  e 
la  regina  il  compiace  dandogli  prima  la 
chiave .  Il  conte  le  domanda  il  perdono 
che  fuol  concederli  a’  rei  che  veggono  la 
faccia  del  fovrano  .  Ne^a  la  regina  di  al- 
O  z  tro 
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tfo  potere  a  fuo  prò  dopo  avergli  dato  il 
mezzo  di  fuggire.  Sdegna  il  conte  di  fug^ 
gire  ,  getta  la  chiave  nel  fiume  fottopofto 
alla  fineftra  della  prigione  ,  e  le  dice  che 
fe  non  vuole  elfere  ingrata,  cerchi  nuova 
guifa  da  foddisiàre  al  Tuo  debito.  La  regi- 
na  riiponde  di  più  non  potere,  ed  efirema- 
mente  addolorata ,  ma  conlervando  la  du¬ 
rezza  della  maeftà  ofFefa  ,  ordina  1’  cfecuzio- 
ne  della  fentenza .  Legge  il  fervo  per  cu- 
riofità  la  lettera  Icritta  dal  conte  a  Bianca* 
fcopre  il  di  lei  delitto  e  l’innocenza  deL 
padrone  ,  e  la  porta  alla  regina .  Se  ne  ri¬ 
leva  ch’egli  invitava  a  Londra  i  congiura¬ 
ti  unicamente  per  prendere  in  una  volta 
tutti  i  ribelli.  La  lettera  termina  con  un 
configlio  a  Bianca  di  defiftere  dall’ imprefa 
di  v?ndicarfi  della  regina,  aggiugnendo, 

Mira  que  fin  ini  te  quedas  , 
f  no  ha  de  bavsr  cada  dia 
quien  ,  por  mucho  que  te  quierq  , 
por  conjervarte  la  vida^ 
por  traidor  l'a  fuya  pierda  , 

Da  quella  lettera  fcreduta  la  regina  ordina 
che  li  fofpenda  l’efecuzione  delia  fentenza  , 
ma  il  conte  è  già  fiato  decollato  .  Le  querele 
della  regina  per  lo  più  fobrie  e  convenien¬ 
ti  air  evento  tragico  ed  al  di  lei  carattere, 
mal  grado  di  non  pochi  difetti ,  datino  fine 
a  quefio  componimento  intereflante.  Tom- 

mafo 
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niafo  Cornelio  lo  fpogUò  in  Francia  de’ 
principali  errori ,  e  ne  ritenne  le  lìtuaiioni 
tragiche  nel  fuo  Conta  d'  Ejfex  j  ma  nella 
dipintura  del  carattere  del  conte  egli  rima¬ 
ne  al  di  fotto  deir  originale  ,  Nella  favola 
Spagnuola  Eifex  è  un  innamorato ,  tutto¬ 
ché  combatta  nel  di  lui  cuore  1’  ambizione 
c  r  amore  ;  ma  eroicamente  dà  per  Bianca 
la  vita  per  non  ifcoprirla  j  e  l'oggiace  alla 
morte  colla  taccia  di  traditore .  Nella  tra¬ 
gedia  Francefe  egli  conaparifee  mattamente 
innamorato ,  e  ,  come  ben  dice  il  conte 
Pietro  di  JCalepio  ,  muore  piu  per  difpera- 
zione  che  per  grandezza  d’animo. 

Il  guflo  del  monarca  a  guifa  del  fuono 
fi  propaga  e  fi  diffonde  in  tutti  i  fenfi  per 
la  nazione  .  La  corte  di  Filippo  IV  fi  em¬ 
pi  di  verfeggiatori  che  produflèro  a  gara 
un  gran  numero  di  favole  .  Talora  fi  vide¬ 
ro  tre  autori  occupati  al  lavoro  di  una  fo¬ 
la  commedia  ,  dividendofene  gli  atti*  ond’è 
che  fe  ne  leggono  più  centinaja  col  titolo 
aomedìa  de  tres  Ingenios  ,  i  quali  talvolta 
vi  fi  nominano.  Mendoza,  Rofette  e  Can* 
cer  ne  compolero  molte  in  tal  guifa.  Una 
i»e  ave.i  io  divenuta  rariffima  intitolata  la 
Bathafara ,  di  cui  il  primo  atto  appartiene 
a  Luis  Velez  de  Guevara,  autpre  di  molte 
altre  commedie  allora  (limate  morto  nel 
1^40  ,  il  fecondo  ad  Antonio  Coello  ,  ed 
il  terzo  a  Francefeo  de  Roxas  il  quale  mol¬ 
te  altre  favole  compofe .  Il  primo  attq  de- 
O  j  fta 
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fta  curiofità,  ed  è  meno  difettofo  nello  ftw 
le  '  gli  altri  fono  peffimi  per  iflile  ,  per 
azione  e  per  orditura .  L’ argomento  è  una 
commediante  rinomata  che  fi  converte  ,  fi 
difgufia  della  propria  profeflione  e  della  vi¬ 
ta  pafiata  nel  pili  bello  di  una  rapprefenta- 
zione  in  Valenza ,  va  a  fervir  Dio  in  una 
folitudine  ,  e  muore  Tantamente  <  Nell’atta 
del  Guevara  fi  vede  alla  prima  la  dipintura 
naturale  di  un  teatro  Spagnuolo  qual  era  a 
quei  tempi .  Efce  ad  affiggere  il  cartello  di 
una  nuova  commedia  un  fervo  della  com¬ 
pagnia  detta  di  Eredia  commediante  fa- 
mofo  di  quel  tempo  che  n’ era  il  capo.  Si 
figura  che  tal  compagnia'  rapprefenti  in 
Valenza  nel  teatro  dell’  Oliver  a  ^  Appari- 
fce  1’  interiore  del  teatro  ^  e  fi  veggo- 
no  nella  platea  fparfi  alcuni  venditori  # 
che,  come  è  fiato  cofiume  anche  in  Madrid 
fino  ad  alcuni  anni  fa,  vanno  gridando  ave-^ 
llanas  ,  pinones  ,  peros  de  tAragon ,  iurrort  ecc. 
Palfano  i  facchini  co  i  fardelli  de’  vefiiti 
delle  commedianti.  Si  vedono  venire  al  tea¬ 
tro  BaltafiTarra  ,  Leonora  e  la  Graziofa .  La 
gente  impaziente  grida,  falgan  falgan ,  ent- 
piegen  ,  per  lollecifare  i  commedianti  ad 
incominciare  ,  Baltaffiirra  rapprefenfa  a  ca¬ 
vallo  in  mezzo  della  platea  (  cofiume  non 
ancora  deporto  da’  commedianti  )  facendo  la 
parte  di  ilota  Sol'mana  .  Nel  meglio’  del 
recitare  fi  difirae ,  e  fa  rifleffionf  mora¬ 
li  falla  Vanità  de’  piaceri  ,  che  non  entra- 
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M  nella  parte  che  rapprefenta  .  AI  fine  ra¬ 
pita  da  un  fanto  entufiafnlo  dice  a  vifta  di 

tutti  , 

iÀfuerà  galas  del  mundo  , 
afuera  ambìciones  locas , 
que  fola  me  havets  fervido 
eri  ejìd  farfa  arìgaìjofa 
por  tejllgoi  dei  deltto  ^ 

è  gettati  via  gli  abiti  teatrali  parte  preci- 
pitofamente  .  L’uditorio  fi  fcom  piglia  ,  chi 
grida  da’ palchi  j  chi  àMacaftìela^  chi  dal* 
la  gradà  -^  il  Graziofd  niarito  della  BaltafTar» 
ta  ed  Eredia  capo  della  compagnia  vengoncJ 
fuori  confufi  è  difperati  per  le  lord  perdi¬ 
te  ,  e  termina  1’  attd  .  il  fecondo  contiene 
Ja  vita  penitente  di  BaltafTarra ,  le  préghie- 
té  e  le  lagrime  di  un  filo  amante  ^  i  ten* 
tarivi  del  deraonid  per  diftorla  .  NeìI’  atto 
terzo  il  Roxas  continua  a  niofirare  le  afiu- 
zie  del  demonio  j  finché  fi  vede  Baltafiarra 
già  fpi rata . 

Ma  il  Roxas  ha  prodotte  riloìté  favole 
interamente  fiie  .  In  quelle  che  fi  chiamano 
ijloricbé  ^  lodile  è  fornmamente  dravagante, 
é  la  condotta  difettofilfima .  Di  ciò  può  fer- 
Vir  di  efempio  quella  che  intitolò  loi  ^fpl- 
des  dè  Cleopatra  y  azione  tragica  -  fcritta  in 
peliirao  dile  colla  folita  trafgreffione  d’ogni 
tegola ,  e  mefcolata  di  buffonerie  arlecchine- 
fshcj  la  quale  anche  a  quedi  tempi  fi  ve- 

O  4  de 
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de  comparir  fulle  fcene.  Ma  egli  è  autore 
di  varie  favole  non  difpregevoli  nel  genere 
comico  chiamato  di  fpada  e  cappa.  In  quel* 
la  intitolata  Entro  bovos  anda  el  juego ,  è 
degno  di  notarfi  un  carattere  comico  di  un 
Toledano  chiamata  Dan  Lucas  del  Cigar- 
ral  acconciamente  dipinto.  Vedafene  uno 
fquarcio  tratto  dalla  relazione  che  ne  fa  il 
di  lui  fervo  ,  da  noi  tradotto  con  fedeltà  ^ 

Don  Luca  Cigarral ,  il  cui  moderno 
Cafato  non  'uten  già  dalla  famiglia  ^ 
Ma  da  una  macchia^  o  nido  di  cicale 
Da  lui  'piantato ^  è  un  cavaliere  fearmo^ 
Gracile^  macilento 
Cortijfimo  di  buflo , 

Lunghijfimo  dì  gambe  y  che  ha  ternani 
più  ruvide  di  quelle  de"  villani  j 
I  piedi  lunghi  ,  baffi  al  collo  e  piatti 
Coinè  hanno  V  oche  ,  e  pien  di  nodi  e  calli* 
Goffo  un  poco  y  un  pò  calvo  ,  verdinero 
Più  che  poco ,  e  ancor  più  fchifofo  e  fo^^o^ 
Più  di  quaranta  volte  molto  porto. 

Se  canta  la  mattina  ,  ' 

Non  foly  come  fi  dice  y 
Spaventa  le  fue  noje  y 
Ma  tutta  pur  la  gente  a  lui  vicina . 

Se  dorme  al  fuo  poder  y  con  tale  orrendo 

Strepito  ruffa y  che  s'ode  in  Toledo. 

Mangia  come  un  fiudente  y 

Beve  come  un  Tedefeoy 

Come  un  fignor  di  mille  cofe  chiede  y 

Cin* 

\ 
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'  X^ingUetta  di  pari  un  ben  gvnffo  erede. 
Con  grai^ia  tal  ragiona  , 

Che  ad  ogni  motto  una  novella  appicca^ 
Che  fempre  è  lunga^e  non  è  giammai  buona. 
Non  ha  paefe  ov  ei  flato  non  fia  . 
Co[a  non  [ente  dir  cìy  ei  non  fe  pria. 
Se  taluno  dirà  d^  aver  la  pofla 
Corfa  fino  a  Siviglia  , 

Egli,  ad  onta  del  mar  che  fl frappone^ 
Fino  a  Perh  la  corfi  anch^  io  ^  ripiglia. 
Dì  fpade  fi  favella  ? 

Ei  [oh  fe  ne  intende.  %Ad  ogni  lama 
Che  non  ha  impronta  ,  egli  un  maèflro 
affegna  . 

Cento  comrnedie  ha  infino  ad  or  compofie^ 
E  le  conferva  fuggeilate  e  chiuje  ^ 

E  alle  figlie  che  avrà  ,  vuol  darle  in  dote. 
Ma  vaglia  il  ver  benché  non  fi  a  gentile^ 
Benché  fi  a  mal  poeta  e  peggior  mufico,^ 
Zotico  y  feccator  j  bugiardo  e  folto  y 
Con  un  fol  ve^^go  ogni  fuo  neo  cùrnpenfay 
Che  sì  fiordi  do  Ipa  il  cuore  e  mejchinelloy 
""Che  non  darla  qi^l  che  tacere  è  bello  • 

Quefia  dipintura^  oltre  all’ efTere  ben  gra- 
ziofa ,  ha  il  merito  di  prevenire  T  uditorio 
fui  carattere  del  protagonifla  .  Il  poeta  con 
altre  pennellate  ancora  avviva  il  ritratto  di 
Don  Luca  ^  Fa  che  e^!i  imponna  che  nel 
pafTare  Ilabella  Tua  Ipola  da  Madrid  a  To¬ 
ledo  ,  fi  copra  d’  una  mafcheretta  .  Ecco  tra¬ 
dotta  la  lettera  che  le  Icrive ,  la  quale  fpi- 
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ra  tutta  la  gentilezza  di  Don  Iw.uca  :  Soret* 
la^  io  pojjtedo  feimila  e  quarantadue  datati 
di  rendita  di  un  maggiorato  i  o  fé  non  hó 
figli  i  'viene  ad  effere  mio  cugino  il  mìo  fuc- 
ceffore .  Mi  vién  detto  che  voi  ed  io  poQtamé 
averne  quanti  vorremo .  Venite  quejìa  notte 
a  trattare  del  primo  ^  che  ci  farà  tempo  poi 
per  gli  altri*  Mio  cugino  viene  d  prender • 
vi  /  mettetevi  una  mafchéretta  j  e  non  gli 
parlate  ;  perchè  finche  io  viva^  voi  non  do^ 
vete  effere  uè  veduta  nè  udita*  Nell*  oflertd 
di  Torrejoncillo  vi  attendo;  venite  fubito^ché 
i  tempi  correnti  non  perrdettono  di  affettar 
molto  ' nelle  ojlerie  *  Dio  vi  guardi  j  é  vi  dia 
piu  figliuoli  che  d  me  i  Un’  altro  bel  colpo 
di  pennello  riceve  il  ritratto  da  uri  altro 
fuo  foglio  portato  dal  nominato  cugino. 
Contiene  una  carta  di  quitanza  così  dettata: 
Ho  ricevuto  da  Don  %Antonio  SalaT^ar  una 
donna  che  ha  da  effere  mia  ràoglié  4  con  fuoi 
Contraffegni  buoni  0  cattivi  4  alta  di  perfona^ 
di  pelo  nero  4  è  pulcelld  nelle  fatieT^e  .  E 
la  confégnerò  tale  è  quanta  ella  è  4  Jempré 
che  mi  farà  domandata  in  occafìoné  di  nul^ 
Ittà  0  divorzio»  In  Toledo  a  di  fettemhre 
del  ló^S  j  Don  Luca  Cigarral  *  In  conle- 
gUenza  del  fuo  carattere  procede  Don  Luca 
nella  briga  attaccata  co’  paffeggieri  in  Tor* 
rejoncillo  4  e  nell’ incontro  colla  fpofà  nell’ 
atto  I  che  fi  rapprefenta  parte  in  Madrid 
è.  parte  nel  nominato  villaggio .  Non  fi 
Imentifce  nelle  avventure  notturne  ,  quando 

tutti 
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tutti  i  pafleggieri  carni nando  verfo  Toledo 
pernottano  in  Illefcas  neiratto  II.  Degno 
di  lui  nell’  atto  III  che  fi  rapprefenta  in 
Cabanas  <  è  il  perifiero  di  far  maritare  Ifa- 
bella  col  fuo  cUgino  pef  vendicatfene  •  per¬ 
chè  eflendo  poveri  j  mal  grado  del  loro  amo¬ 
re  j  forza  è  che  vivano  malcontenti .  I  ca¬ 
ratteri  fono  ben  dipinti  *  l’azione  non  of¬ 
fende  1*  unità  richieda  *  il  tempo  fi  ftend? 
oltre  il  confine  di  un  giorno  ^  ma  non  tan- 
tó  che  la  favola  ne  divenga  inverifimile  * 
reftringend'ofi  al  pili  a  due  giorni  •  il  luogo 
folo  non  è  uno ,  paflTando  1’  azione  in  Ma¬ 
drid ,  in  Torrejòncillo  ^  ed  irt  Illefcas  ,  e 
terminando  in  Cabanas.  Lo  ftile  poi  è  co¬ 
mico,  fobrio  e  vivace  in  tutto,  eccetto  nel 
dialogo  degl’  innamorati  •  perchè  allora  i 
poeti  credevano  di  cader  nel  baffo  ,  ilei  fa¬ 
migliare  ,  nel  triviale ,  fe  i  concetti  amoro- 
fi  fi  fodero  efpreflì  con  femplicità  e  natu¬ 
ralezza  i  '' 

Seguace ,  ammiratore  e  quafi  alunno  dì 
Lópc  de  Vega  fu  Giovanni  Perez  de  Mon- 
talbàn  nato  in  Madrid  da  un  librajo  .  Di 
anni  dicialfette  cominciò  a  fcrivefe  comme¬ 
die  che  fi  recitarono  con  applaufo  e  s’ im- 
prelfero  in  due  volumi  nel  lógp.  Oggi  che 
pòchiflime  commedie  dell’  iftellb  Lope  lì  rap* 
prefentano ,  havVene  più  d’ una  di  Montal- 
bàn  che  fi  ripete  quafi  in  ogni  anno  in 
Madrid  ,  cioè  la  Lindona  de  Galicta  ,  e  los 
vimantet  de  Temei. 

La^ 
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La  Lìndona.  Una  niefcolanza  dì  avvcn» 
ture  tragiche  e  comiche  ,  di  perfone  reali , 
bafle  e  mediocri  ,  un  cumolo  di  fatti  che 
formano  anzi  un  romanzo  che  un  dramma, 
in  cui  nell’  atto  I  interviene  Sancio  re  di 
^k’aftiglia  j  e  nell’ atto  II  l’azione  fegue  fot¬ 
te  il  regno  del  di  lui  fucceffore  Ferdinan¬ 
do  ,  rendono  moftruofa  quella  favola  che 
prende  il  nome  da  una  Rica-Fembra  di  Ga¬ 
lizia  .  Due  cofe  fecondo  me  1’  hanno  fatta 
confervare  fui  teatro  ad  onta  di  tante  ftra- 
vaganze  ,  cioè  il  carattere  yendieativo  dì 
quella  dama  che  parla  nel  proprio  dialetto 
Galiziano ,  e  fpìra  certa  non  ufitata  bizzar¬ 
ria  e  fierezza  raccomandata  dalla  beltà  j  e 
la  bellezza  felvaggia  di  Linda  vefiita  di 
pelli  e  crefeiuta  fenza  faper  parlare  e  ch« 
fi  va  fviluppando  a  poco  a  poco  per  mez¬ 
zo  di  una  tenera  fimpatia  che  le  infpira  la 
veduta  di  un  giovane  principe  .  Linda  vie¬ 
ne  indi  conofeiuta  per  la  figliuola  di  Lin- 
dona  che  ella  avea  gittata  in  mare  per  ven- 
dii^arfi  del  principe  Garzia  di  lei  padre. 

%oi  xAmantes  de  T erusl .  In  quella  terra 
del  regno  di  i^ragona  corre  una  tradizione 
degli  amori  infelici  di  due  amanti  virtuo fr 
morti  di  dolore  l’uno  nell’ arrivar  ricco 
per  ifpofare  la  fua  innamorata  e  trovarla 
moglie  del  fuo  rivale ,  l’ altra  al  vedere 
eliinto  r  amante  .  La  tradizione  è  accredi¬ 
tata  prelTo  gli  Aragonefì  con  un  fepolero 
che  fi  addita  in  Teruel  *  Su  tale  argomento 

Gio- 
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Giovanni  Tague  dp  Salas  formò  un  poema 
epico  tragico  intitolandolo  los  ,/lmant!S  de 
Temei  impreflo  in  Valenza  n£l  1Ò17  ,  e 
poi  Montalbàn  ne  compofe  il  dramma  di 
cui  parliamo  . 

Malgrado  de  i  difetti  confueti  l’ azione 
principale  è  fommaraente  intereflante  e  i 
caratteri  degli  amanti  Diego  ed  Ifabella  con 
molta  vivacità  delineati  .  Ferdinando  altro 
arnante  d’  Ilabella  mai  noto  e  njal  gradito, 
ed  Elena  di  lei  cugina'  ed  occulta  amante 
di  Diego  formano  gli  oflacoli  della  loro 
felicità  .  Il  padre  d’  Ifabella  la  deflina  ad 
•un  ricco,  e  Ferdinando  è  tale,  elTendo  Die¬ 
go  povero  di  beni  e  pieno  fole  di  virtù  e 
di  valore  .  L' uno  e  l’altro  nell’ atto  1  la  chie¬ 
dono  in  -ifpofa  ad  un  tempo.  Il  vecchio  ri¬ 
ceve  con  fommo  piacere  le  iftanze  del  ric¬ 
co  ,  ma  alle  fervide  infinuanti  preghiere  del 
povero  egli  rimane  intenerito  ed  irrifoluto 
.à  legno  che  ai  fine  la  nega  ad  ambedue,  al 
povero  perchè  è  tale,  ,  ed  al  ricco  per  non 
difpiacere  al  povero  valorofo  degno  di.  mi¬ 
glior  fortuna  .  Diego  fi  avvifà  d’  implorare 
un  altro  favore, cioè  di  permettergli  di  Ipe- 
rare  la  mano  della  figliuola  nel  calo  ch’eplì 
mighorafle  di  fortuna’ ed  a  tale  effetto  chie¬ 
de  che  delfini  uno  fpazio  competente  per 
tentar  la  forte  .  Condifeende  il  buon  vec¬ 
chio  ,  e  fi  conviene  che  Ifabella  rimarrà 
fenza  prendere  marito  tre  anni  e  tre  gior¬ 
ni  ,  e  quelli  feorfi  nè  tornando  Diego  più 
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ricco  ,  pofla  dare  la  mano  a  Ferdinando  , 
Diego  va  a  militare  fotto  Carlo  V  che 
ve  contro  Solimano  ^ 

Nell’  atto  II  i  maneggi  di  Elena  fanno 
SI  che  per  due  anni  e  mezzo  nè  le  lettere 
di  Diego  giungano  alla  cugina  ,  nè  quelle 
di  lei  fiano  a  Diego  confegnate  .  In  oltre 
per  abbattere  di  un  colpo  la  coftanza  d’Ifa- 
bella  fi  fa  venire  un  finto  foldato  colla  fai* 
fa  notizia  della  morte  di  Diego  ,  che  ridu¬ 
ce  agli  eftremi  la  vita  d’  Ifabella  fenza  in¬ 
debolirne  la  paflìone .  Dall’  altra  parte  Die¬ 
go  ha  fatti  predigli  di  valore ,  ha  falvata  la 
vita  all’  imperadore  ,  fi  è  fatto  ammirare 
nella  Goletta  ,  è  fiato  il  primo  a  montare 
fui  muro  di  Tunifi  •  ma  fempre  sfortunato 
fi  trova  tuttavia  povero .  Difperato  fi  vuole 
ammazzare  j  giugne  all’ itttperadore  la  noti¬ 
zia  di  quel  trafporto  •  ne  intende  le  avven¬ 
ture  ed  i  meriti  ;  lo  dichiara  capitano  del¬ 
la  propria  compagnia;  gli  affegna  tremi* 
la  feudi  annui  Tulle  rendite  di  Teruel  per 
mantenerli  ,  e  gliene  dà  altri  quattromi¬ 
la  per  le  fpefe  del  viaggio  . 

Non  può  difporfi  Ifabella  a  fpofar  Ferdi- 
dinando  prima  di  compierli  lo  fpazio  accor¬ 
dato  al  efcduto  morto  fuo  amante  di  tte 
anni  e  tre  giorni.  Nell’ atto  III  feorfo  que- 
fto  tempo  un’  ora  dopo  è  eofiretta  a  dargli 
la  mano  .  Dopo  un  altr’  ora  giugne  in  Te¬ 
ruel  Diego  vivo, ricco  e  gloriofo .  L’  incon¬ 
tro  de’  due  amanti  è  interelTante .  Vorrebbe 

Ifa- 
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Ifabella  narrare  come  fia  condifcefa  alle  noz¬ 
ze  ,  ma  terne  che  fopraggiunga  il  marito , 
L’affretta  a  partire .  Tradurrò  efattamente 
qualche  fquarcio  di  qqefta  leena  .  Vieni  tu 
con  falute  ?  dice  Ifabella .  Saprai  poi  del 
mio  flato  ,  rifponde  Diego  •  ma  tu  come 
ftai  ?  Morta  fopra  la  terra  ,  ella  ripiglia  e 
vuol  partire  .  Cfddio ,  ella  fegue  agitata , 

tAddìo  ;  cen  te  reftar  non  mi  è  concejfo. 
Ti  dirò  fola  in  breve  ,  che  un  Joldato 
Di  tua  morte  recò  nuove  fallaci , 

Cbe  /ofpirai  ,  che  pianfi  , 

Che-  morir  volli  . .  ,  Ohdiol  non  è  più 
tempo 

Di  Tfimmentar  quel  che  obbllare  è  fondai 
pie.  p  di  che  è  tempo?  Ifa:  Di  penfar  ch^  è 
quejla 

V  ultìfna  *oolta ,  oìmè  ,  ch^  io  ti  favello^ 
Che  tu  mi  vedi  .  .  .  addìo  .  ...  Ti 

amai  ^  lo  fai  , 

Partìfli  ,  .  .  Die.  E  bene?  Ifa:  Si  ojli^ 
nò  Fernando  ^ 

V  intereffe  parlò  ,  V  udì  mio  padre  . 
Corfe  il  romor  della  mentita  morte  •  • 
^h  maledetto  fta  T  infame  ^  il  falfo  , 

Il  comprato  ^^ffaggio^  onde  mi  vedo 

%4  sì  mi  fero  flato  oggi  ridotta  l 
Pafsò.Jl  tempo  prefiffo  y  amante  invano 
Volli  oppormi  al  deflin 'minaccia  il  padre^ 
Donna  ^  priva  di  te  y  figlia  y  obedij  co  . 
E  tnfin  ....  ^^ggi^  p^^t'  dirlo  ?  irfin 
fon  moglie.  Van- 
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tei  dìjfi  g*à  ,  lafciaml  ^  parti  j 
Che  fe  ti  miro  pik ,  perdermi  po(fo , 
jS  perdermi  non  vo* ,  Die.  Penfa  .  .  , 
Ifa:  N(pi  gioua. 

Die:  mio  .  .  .  Ifa:  Vanne.  Die:  xAb  m 

/peri  inzian  ,  crudele  , 

Che  tal  freddexga  e  tal  contegno  io  [offra. 

Ifa:  Che  far  pofs^  io  ?  Die:  *Al  padre  dir 
do  io  uivo  . 

Ifa;  E  'vano.  Die:  P ad 0V'  chiaro  et  DonFer-^ 
nando  . 

Ifa;  Sono  già  fua  .  Die:  prova  la  for^a  • 
Ifa:  E  vana  . 

Die:  Vientene  meco  *  Jd  onor  miom^  è  caro^ 

Die:  Fuggi  fola.  Ifa:  Ove?  Die:  *^4  un  giu^ 
dice  ricorri  . 

Ifa:  .yf  cm  ?  Die:  Di  che  [et  mia .  Ifa:  Nm 
è  più  tempo  . 

Rie:  XJccidimi .  Ifa:  Io  che  ti  amo  ?' 

Die:  Segui  dunque  ad  amarmi  :  Ifa:  %4b 
bil  nacqui  . 

Die:  Qualche  rimedio  alfin  trovar  conviene 

Ifac  E  trovato:  Die:  Qual  è  ?  If^:  Morir 
tacendo . 

Diet  Scelgo  il  morir  ^  mapalefando  al  mondo 
E  amar  tuo  ^  la  tua  fe.  Ifa:  Sai  cfy  ho 
un  marito , 

Die;  lo  y  io  fon  tuo  marito  ,  e  dal  tuo  fianco 
^Appartarmi  potrà  foto  la  morte  . 

Ifa:  E  l\nor  mio  ?  Die:  Tutto  fi  perda  ornai. 

Ifa:  E  la  tua  'ulta?  'Die;  Qggifinlffa.  Ifa: 
E  il  rnio 

Con  forte?  Die:  Non  ti  goda  ^  Ifa:  E  i 
miei  parenti  ?  Die-» 
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Die;  Verfin  tutto  H  mìo  ftfngue,  Ifa:  Invano 
io  pngo? 

pie:  Io  nulla  afcolto  .  Ifa;  £4  io  eoa  quejìa 
mano 

Saprò  morir  .  Die:  Saprò  morir  ane^*  ia^ 

Parte  Ifabella,  la  fegue  Diego;  ma  ella  te- 
ijiendo  ehe  fia  veduto  dal  qiarito  ,  per  far 
che  vada  vìa,  gli  dice  che  rabborrifce.  D’ 
anima  de'!’ innamorato  oppreffa  in  tante  gui- 
fe  dalla  piena  degli  affetti  non  refifte  a^ 
queft’ ultimo  colpo,  e  fpira  di  puro  do¬ 
lore  ,  cagionando  colla  lua  morte  quel¬ 
la  d’ Ifabella  che  gli  muore  accanto  .  I^a 
relazione  eh’  ella  prima  di  fpirare  fa  dell» 
^norte  del  fuo  amante  al  marito  ,  e  le  di 
lei  eftreme  querele  mal  corrifpondono  alla 
feena  patetica  e  naturale  che  abbiam  tradot¬ 
ta  ,  effendo  il  rimanente  pieno  di  arguzie , 
fofifficherie ,  feiapitezze  e  concettuzzi  im¬ 
pertinenti  ,  Quella  compofizione  per  lo  piu 
fi  vede  ogni  anno  falle  leene  Spagruiole  fem- 
pre  con  piacere  e  concorfo  ,  quante  volte 
venga  rapprefentato  il  carattere  d’  Ifabella 
da  un’  anima  fenfibiie  che  per  ventura  o  per 
arte  non  fia  Hata  avvelenata  dalle  caricature 
jllrioniche.  Tal  era  la  delicatiflima  attrice 
Pepita  pìuertas  mancata  nel  fior  degli  anni 
fuoi  .  ^ 

Uno  degli  fcrittori  pili  fecondi  c  pieni 
di  sfrenata  fantafia  fu  Fr.  Gabriel  Tellez 
di  Madrid  religiofo  di  S.  Maria  della  Mer- 
StMTeat.TJV.  '  P  oedfe 


%%$  ?  T  0  R  I  A 

cede  morto  circa  il  léso.  Le  Tue  coni  me* 
die  imprefle  in  tre  volumi  in  Madrid  e  io 
Tortofa  nel  1034  portano  il  fìnto  mome  del 
piaeftro  Tirfi  de  Molina  ,  ^gli  accomolava 
gli  accidenti  di  tal  forte  che  oltrepafTava 
gli  eccefiì  de’  fuoi  coritemporaqei  .  A  loj 
appartiene  la  commedia  delle  imprefe  de’ 
Pizarri  in  cui  corre  dalle  Spagne  al  Perii 
con  fomma  leggerezza  .  Jl  teatro  odierno 
non  parmi  fhe  di  (juefto  frate  .rapprefenti 
gltra  favola  fe  non  el  Burlador  de  Sevllla  ^ 
per  altro  titolo  il  Convitato  di  pietra .  Nin¬ 
no  ignora  la  fortuna  di  quefta  ftravagantif- 
lima  compofizione  .  In  li'pagqa  continua  0 
rapprefentaafi  ,  Jn  Italia  la  tradufle  il  Per- 
rucci  Siciliano ,  ed  i  pubblici  commedianti 
la  ridufTero  a  [aggetto  rendendola  ancora  piìl 
grottefca .  Moliere  la  rettificò  ^  facendone 
una  dipintuffi  d’  un  difcolo  ,  la  fpogliò  del? 
la  varietà,  del  bizzarro  ,  del  miracolofo,  e 
ne  diffipò  il  concorfo,  Fece  altrettanto  il 
Goldoni ,  Il  dramma  originale  del  frate  ha 
trionfato  per  più  di  cento  anni  fu  tanti 
teatri  ,  e  lì  riproduce  da’  ballerini  pantomi¬ 
mi  ,  ad  onta  del  re  di  Napoli  che  efce  col 
candeliere  alla  mano  a  i  gridi  d’  Ifabella 
vituperata  e  ingannata  da  uno  fconofciuto , 
di  tante  amorofe  avventure  di  Pon  Gio? 
vanni  ,  de  i  di  lui  duelli ,  della  fiatua  che 
parla  e  camina,  che  va  a  cena,  che  invita 
Pon  Giovanni  a  cenare ,  che  gli  ftringe  la 
mano  e  r uccide, 


Giam* 
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Giambatifta  Diamante  è  autore  di*  varie 
favole  ,  alcurte^elle  quali  fino  a’ giorni  no- 
ftri  fi  fono  confervate  in  teatro ,  e  nel  giro 
di  ciafcun  anno  coftantemente  vi  compari- 
fcono  *  Ogni  prima  Dama  del  teatro  Spa- 
gnuolo  per  far  pompa  di  abilità  apprende 
a  rapprefentar  ia  di  lui  Judia  de  Toledo  , 
L’ argomento  appartiene  al  regno  di  Alfon- 
fo  Vili  re  di  Cartiglia  che  per  fette  anni 
perfeverò  nell’  amore  di  una  Ebrea  Toleda- 
na  chiamata  nelle  cronache  nazionali  Per» 
moja  .  Don  Luis  de  Ulloa  y  Pereyra  compo- 
fe  de  i  di  lei  fatti  un  poema  di  jó  ottave 
intitolato  la  Raquel  che  fi  trova  inferito 
nel  ParnalTo  Spagnuolo .  L’azione  del  dram¬ 
ma  incomincia  dall’  efiglio  degli  Ebrei  de¬ 
cretato  da  Alfonfo,  per  cui  viene  Rachele 
ad  implorar  la  clemenza  del  fovrano  ,  pro¬ 
segue  col  reciproco  innamoramento  ,  e  ter¬ 
mina  colla  morte  di  Rachele  per  mano  de* 
Cartigliani  follevati .  Le  ftranezze  dello  Iti¬ 
le,  r  irregolarità ,  la  buffoneria  alternata 
cogli  e  veni  menti  tragici ,  non  oflFufcano  del 
tutto  l’energia  e  la  verità  che  fi  offerva  nella 
dipintura  delle  paflloni  e  de’ caratteri  di  Ra¬ 
chele  innamorata  e  ambiziofa  e  di  Alfonfo 
accecato  dall’ amore.  Traluce  agli  occhi  curiort 
e  fagaci  qualche  penfiero  vigorofo  e  natir*a- 
le  ,  benché  fommer^o  ,  per  così  dire ,  halle 
metafore  fpropofitate  .  Tale  parvnt  ne!!a  gior¬ 
nata  I  ciò  che  Rachele  rifpoade  a*- 
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Non  fio  bifogno,  glj  dice,  delle  voftre  ra« 
gìoni  per  periuaderej  e  quando  mai,  aggiu. 
gne ,  il  di  Ini  sdegno  eQnfojndefle  il  mi^ 
difcorfo  I 

To  harè  que  enmìenden  los  ojos 
los  evrores  mi  labia  . 

Tale  nella  giornata  II  è  la  rifpofta  data  da 
Rachele  ftefla  ad  Alfonfo .  Lafcia  il  rifpef-» 
to ,  le  dice  il  re , 

Hablame  corno  ^  tu  amante , 

I  " 

No  corno  à  tu  rey .  Raq.  No  puedo,^ 
Que  ha  poco  qu-e  eres  mi  amante , 
iC  ha  mucho  que  eres  mi  dueifo . 

Tale  nella  giornata  III  il  congedo  che  Ra« 
chele  condotta  a  morire  prende  dal  padre. 
Diamante  ferifle  anche  una  favola  fui 
Cid  ^  e  Pietro  Cornelio  ne  traffe  alcuni 
penfieri .  A  luj  debbe  quefto  fentimento  di 
Chimene , 

Je  fai  que  je  fuis  fille  ,  &  que  moti 
pere  efl  mort* 

Diamante  avea  detto  ciò  forfè  con  maggior 
pfecifione, 

£l  conde  es  muerte  >  y  yo  fu  hija  foy%^ 
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Ma  in  fine  che  hrami  ?  fi  dice  a  Chimene; 
ed  ella  preflb  il  poeta  Francere  rifponde, 

IfS  pourfutvn  y  le  ptrdre ,  Ù"  momtr 
après  luy . 

Diamante  diffe , 

Perfeguille  hajla  perdette  y 

T  morir  luego  con  et  (i). 

Ma  fotto  quello  lungo  e  fecondo  regno 
fiorì  principalmente  il  famofo  Pcdro  Calde* 
ron  de  la  Barca  affai  conofciuto  in  Francia 
ed  in  Italia  ,  de  i  cui  drammi  facri  o  pro¬ 
fani  fi  valfe  frequentemente  1’  ifteflb  Filip¬ 
po  TV.  Egli  compofe  almeno  centoventi 
commedie  oltre  a  un  gran  numero  di  pro¬ 
loghi  o  loai  ,  delle^  quali  una  gran  parte 
fino  a’  noffri  dì  continua  a  rapprefentarfi ,  r 
-fecondo  1’  apparenza  continuerà  ancora  .  Si¬ 
no  all’  anno  idd4  non  n’  erano  ufciti  che 
'tre  tomi  ,  che  poi  crebbero  a  nove  oltre  a 
feì  altri  impreflì  in  Madrid  nel  1717 ,  che 
contengono  fettantadue  auti  facramcntali  < 
P  3  Ma 

(I)  M.  Arnaud  nel  tomo  II  della  Gazzetta 
letteraria  di  Parigi  moffrò  con  candidezza  quan¬ 
to  il  Cornelio  tolto  aveffe  al  de  Caffro  e  ai  Dia¬ 
mante  . 
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Ma  il  numero  tanto  di  quefti  che  delle 
commedie  apparifce  molto  maggiore  perchè 
gliene  attribuirono  altre  non  fue  per  accre¬ 
ditarle  col  di  lui  nome. 

Di  quefto  celebre  commediografo  varia¬ 
mente  giudicarono  i  critici  e  forfè  Tempre 
con  ingiuftizia.  Deificato  da  alcuni  fu  trat¬ 
tata  da  altri  qual  mojlro  e  corruttore  del  tea¬ 
tro.  Non  meritava  la  cieca  idolatria  de’ pri¬ 
mi  ,  avendo  lafciate  a’  poiferi  molte  cofe  da 
migliorare,  nè  le  amare  invettive  degli  al¬ 
tri ,  per  molti  pregi  che  polTedeva .  Blàs 
de  Nafarre  ,  il  quale  cercò  abbalTare  i  piìt 
celebri  drammatici  Spagnuoli  ,  per  foftituir 
loro  un  merito  ideale  di  altri  ofcuri  fcrit- 
tori ,  declamò  proliflamente  contro  le  ftra- 
vaganze,  gli  errori  e  l’ignoranza'  di  Calde- 
ron  .  Senza  dubbio  quello  poeta  (  per  ac¬ 
cennarne  alcuna  cola  in  generale  prima  di 
fcendere  alle  particolarità  di  qualche  fua  fa¬ 
vola  )  moftrò  di  non  conofcere ,  o  almeno 
non  fi  curò  di  praticare  veruna’  delle  regole 
che  è  pili  difficil  cofa ,  ignorare  che  fapere  : 
non  feparò  mai  il  tragico  dal  comico;  pen» 
fando  di  molfrare  acutezza  nell’  elevar  lo\ 
Itile  fi  perdè,  non  che  nel  lirico  ,  nello  lira- 
vagante  (i)  ;  abbellì  i  vizj.  (  errore  fopra 

Ogni 

(i)  Il  Sig  Andres  diede  alla  maniera  di  efprt- 
merli  di  Calderon  il  nome  à^ì  ghiribizzi  e  di  ag- 
guindol amenti . 
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egni  altro  inefcufabile  )  «  c  diede  afpettai 
di  virtìi  alle  debolezze  J  fece  alcun  componi- 
•tìiento  di  mal  tfempioj  còme  e/  Galàn  Jìti 
t)ama.*  cadde  fovente  in  errori  di  mitolo- 
èia,  di  ftoria  j  di  peòètafiaj  Ma  Calderòrt 
ebbe  Unà  immaginazione  prodigiofamente 
feconda  :  non  cedeva  allo  ftefld  Lope  nell’ 
armonia  della  verfificazione  J  maneggiò  la 
lingua  con  infinita  grazia  j  dolcezza  j  facili* 
tk  ed  eleganza  :  Teppe  ihtcrefiarc  gli  fpetta* 
tori  con  una  ferie  di  evèni nienti  itìafpettati 
che  producono  continuamente  lituazioni  po* 
polari  e  vivaci  «  Sono  ,  è  vero  ^  i.fuoi  ritrat* 
ti  per  lo  piu  manierati  e  pocò  ràflbmiglian* 
ti  agli  originali  ché  ci  prefentà  la  natura  ^ 
ma  non  fi  allontanano  molto  dalle  Opinioni 
dominanti  a’ giórni  Tuoi*  Oggi  che  11  cono- 
fee  tutto  il  ridicolo  della  fmania  càvallerefca 
€  de  i  duelli  Ili  mercè  del  piacevole  pennellò 
del  Cervantes  f  i  perfonaggi  di  Calderon  raf- 
fembràno  tutti  Rodomonti  o  Pentefilee  er* 
tanti  *  ma  età  cofa  comune  al  fuo  tempo  che 
un  cavaliere  ptendefle  di  notte  le  fue  àrmij 
andaife  in  tonda  fofpirandd  fotte  le  finèftre 
della  cafa  della  fua  bella  ^  e  fi  batfeffe  cort 
chi  pàlfaVa  .  Per  giudicar  dritto  di  Un  autot 
Comico  ,  non  balla  intender  Pàrfe^  ma 
conviene  faper  trafpOrtarfi  al  dì  lui  fecole  « 
I  generi  fcenicì  da  1UÌ  coltivati  furono 
f rè  j  l’allegorico  degli  aUti  Pacrnmentali  , 
le  favole  illOrichej  e  le  commedie  di  fpada 

«  "PP*  ' 
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Quantb  agli  auti  fctnbra  eh’ egli  non  avel^, 
fe  comprefi  gl’  inevitabili  inconvenienti  at¬ 
taccati  al  nianeggiar  fu  Ila  feena  la  delicata 
materia  de’mifteri  della  noftfa  religione. 
Al  vedere  egli  deliziavafi  nell’  interpretarli 
con  mille  giuochetti  puerili  falle  parole  e 
con  tante  bufFoneriè  de’  perfonaggi  ridicoli . 
Eccone  qualche  pruova  .  Crifto  (  dicefi  in 
un  auto  )  mori  nella  flrada  delle  Tre  Cro¬ 
ci^  alludendo  con  equivoco  mefehino»  alle 
croci  del  Calvario  e  zWz  calle  de  lai  Tres* 
Crucci  di  Madrid  .  Con  fimile  equivoco  fi 
dice  che  la  Samaritana  abita  alla  calle  del 
Poxp  4  Con  ifirano  anacronifmo  intervengo¬ 
no  in  un  medefimo  auto  per/onaggi  divini 
e  umani  dirifi  di  paefi  e  di  tempi  ,  come 
la  Trinità,  il  demonio  ,  San  Paolo  ,  Ada¬ 
mo  ,  S.  Agoftino  ,  Geremia .  L’  Appetito  , 
il  Peccato^  una  Rofa ,  un  Cedro  ,  il  Mon¬ 
do  ,  fono  perlbnifiCati  negli  auti  (i)  .  Iti 
quello  intitolato  gli  Ordini  Militari  fi  figu¬ 
ra  che  Crifto  venga  a  domandare  la  Croce 
al  Mondo ,  e  che  quello  perfonaggio  per 
concedergliela  voglia  fentirne  l’ avvifo  di 

Mo- 


fi)  Nicolas  Fernandez  de  Moratin  poeta  non 
volgare  e  fcrirtore  elegante  anche  in  profa  prefe 
a  combattere  il  pregiudizio  de^fuoi  compatrioti  iti- 
torno  agli  auti  facramentali  con  due  difeorfì  iff- 
titoiati  Defengarios  . 


13  T  E  A  r  R  ^ 

Mòsè,  Giobbe,  Davide  e  Geremia,  i  quali 
affermano  che  egli  la  meriti  per  lo  quarto 
del  Padre  ;  dopo  di  che  il  Mondo  fi  deter¬ 
mina  à  dare  a  Criflo  la  Croce,  affermando 
non  averla  finora  concefla  a  veruno  fe  non 
per  onore  •  Nel  Laberìnto  del  Mondo  T  In¬ 
nocenza  rappre Tentata  dalla  Gra^tofa  ,  che 
corrifponde  alle  noftre  Servette  o  Buffe  y  in 
prefenza  di  Theos  che  è  Gcsìi  Crifto  venuto 
fu  di  una  nave  a  redimere  il  mondo  >  dice 
del  mare  , 

•  .  .  por  mi  cuenta  he  hàllado 
Que  no  es  graciojo  el  mar  auHqtèe  et 
falad^  / 

Mas  fuera  dicha  fuma 

Qne  el  chocolate  hkiera  tanta  e  [puma  (l)^ 


Ma 


(i)  Garda  de  laHuerta,  per  giuftificar  Panar 
cronifmo  di  Calderon  di  aver  fatto  ufar  P  arti¬ 
glieria  in  tempo  deir  imperadore  Eraclio,  citò 
Milton  che  r  introduffe  nel  combattimento  deali 
Angeli;  ed  aggiurtfe  che  Puno  e  P  altro  fubìì-^ 
me  ingegno  poipoTe  éon  uguale  ardire  e  felicità 
lo  proprio  a  lo  fublime  y  marabìllofo  .  Non  To 
fe  nelP  auro  riferito  Calderon  fi  propofe  ancora 
in  grazia  del  fublime  e  del  maravigliofo  di  men¬ 
tovar  1’  ufo  del  cioccolate  prima  della  venuta  d 
Crillò  ;  almeno  tìon  corta  che  gli  Angeli  avef- 
fero  fatto  vfo  ancora  di  quefla  pozione  MeflTicana. 


Ma  è  inutile  di  più  trattenerfi  fu  gli  autl 
facramentali  banditi  per  fcmpre  da’  teatri 
Spagnuoli  é  Erano  già  tre  mefi  nel  fettem- 
bre  del  176$  quando  giunfì  in  Madrid  ^ 
che  per  reai  referitto  del  gran  monarca 
CARLO  III  fc  ne  proibì  la  rapprefentazio- 
ne  per  lo  fcandolo  che  producevano  le  in- 
ferpretaziòni  arbitrarie  e  gli  arzigogplì  poe¬ 
tici  fu  di  così  gran  MifterO,  e  per\,l’ inde¬ 
cenza  di  vederfi  fulla  feena  una  Laide  rap- 
prefentar  da  Maria  Vergine  ,  una  mima 
elevar  la  sfera  facramentale  e  cantare  il 
Tantum  ergo* 

Nelle  favole  tflonche  dove  introducond 
perfonaggi  reali  ^  regnano  le  principali  ftra- 
nezze  sì  dello  ftile  nel  cercarvift  il  fublime, 
come  delle  apparente  e  degli  accidenti  ac¬ 
cumulati  fenza  modo  per  correre  apprelTo 
alle  novità  e  chiamar  il  concorfo  .  Cal- 
deron  ne  compofe  moltiffime  che  polTo- 
no  dirli  ftravaganti  •  p.  e.  las  ,Arniai  di 
la  Hermafura  y  in  cui  Coriolano  diventa 
un  vero  cavaliere  errante  de’ baffi  tempi; 
Ftne'^a  cantra  fine^a  ^  in  cui  fi  amrnalfano 
evenimenti  difparati  ed  apparente  fenza  nu¬ 
mero  ,  e  fi  ftravolge  il  belliffimo  épifodio' 
di  Olinto  e  Sofronia  di  Torquato  TàlTo  ; 
la  Aurora  en  Copacavana  che  a  (lento  m* 
induco  a  crederla  ufeita  da  CalderoO .  In 
elTa  i  Peruviani  fon  dipinti  a  caprìccio  ,  e 
la  (loria  dello  feoprimento  di  Pizarco  v’è  adul¬ 
terata  ed  involta  in  uiiracoli  ed  apparenze 
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fenza  oggetto  e  fenza  giudizio  ,  e  divenuta 
tutta  fantaftica  per  mezzo  dell’ Idolatria  per» 
fonaggio  allegorico  ,  che  fi  agita  ,  medita  , 
efeguifce  mille  incantefimi  fenza  perchè  e 
fenza  fapere  ella  ftefla  quel  che  fi  voglia 
uè  quel  che  intenti  - 

Ma  fra  effe  fe  ne  leggono  alcune  piti  in» 
fereffanti  c  piti  fobrie  e  pei*  varii  tratti 
poetici  e  per  fituazioni  pregevoli ,  fe  voglia 
ufarfi  loro  indulgenza  per  la  fplita  irregola» 
rità .  P^efcelgo  in  quello  genere  tragico , 
filai  grado  delle  buffonerie ,  /a  Hija  dei 
aire  t  el  Tetrarca  de  Jerufalèn  j  la  Nifia  de 
Comes  %/frtas  « 

Sotto  il  nóme  di  Hija  del  aire  (  figlia 
dell’aria  )  Calderon,  non  altrimenti  che  il 
liollrO  Muzio  Manfredi  ,  pubblicò  due  fa¬ 
vole  filile  avventure  di  Semiramide  .  Nella 
prima  ne  dimollrò  là  prima  gioventù  ,  1’ 
educazione  felvàggia  avuta  ne’  monti ,  le  fue 
nozze  con  Mennone  indi  con  Nino  re  di 
Afliria.  Nella  feconda  trattò  del  di  lei  re¬ 
gnò  dopo  la  morte  di  Nino*  della  maniera 
come  tolfe  il  freno  del  governo  al  figliuolo 
inetto  per  regnare  colle  di  lui  Ipoglie  viri¬ 
li  ,  e  della  di  lei  morte  *  Nell’  unà  e  nell’ 
altra  è  dipinto  vivacemente  il  carattere  di  ' 
quella  regina  ftraordinaria  piena  di  valore 
e  di  ambizione*  rtla  nella  feconda  fono  oli 
evenimentl  affai  più  dilettevoli  e  più  atti 
a  chiamare  il  concorfo* 

El  Tetrarca  de  J erufalèn  contiene  le  av- 

ven- 
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ventuffi  di  Marianna  ed  Èrode,  «d  è  forfè 
la  più  famofa  delle  di  lui  rapprefentaziooi 
ijloriche  e  quella  che  più  fpeflb  ho  veduta 
riprodurli  fui  teatro  di  Madrid  .  La  favola 
fi  aggira  fui  timore  che  ha  Marianna  di 
una  predizione  di  un  aftrologo  ,  che  ella 
pefirebbe  preda  di  un  gran  moftro  ,  e  che 
trode  col  pugnale  che  Tempre  porta  allato 
darebbe  la  mortè  alla  perforta  da  lui  più 
amata  .  Rifaltano  in  quella  favola  il  car/t- 
tere  di  h^arianna  virtuofa  quanto  bella ,  a 
quello  di  Erode  gelofo  ed  amante. 

Nell’  atto  I  Erode  tenta  diflipare  i  di  lei 
tintori  riguardo  al  mollro  ,  e  perchè  non! 
abbia  a  temere  del  pugnale  lo  getta  in  ma¬ 
re  ,  fupponendo  Gerufalemme  città  maritti¬ 
ma  ,  Ma  quello  ferro  fatale  va  a  cadere  ap¬ 
punto  fu  di  un  uomo  che  a  nuoto  tenta 
faivarli  da  un  naufragio ,  e  quelli  è  Tolo¬ 
meo  fuo  capitano  da  lui  mandato  in  foc- 
cerfo  di  Marcantonio  contro  di  Ottaviano. 
E’  condotto  quello  Tolomeo  col  pugnale 
fìtto  nel  corpo  e  prima  che  fpiri  fa  un  rac¬ 
conto  del  trionfo  di  Ottaviano  e  dell’  arma¬ 
ta  Ebrea  diftrutta  dalla  tempella.  Ma  egli 
a  dilpetto  di  un  pugnale  che  l’ ha  trafitto 
vuol  ciò  riferire  in  lettantacinque  verfi  ri¬ 
pieni  di  conccttuzzi  e  di  circollanze  inuti¬ 
li  ,  entrandovi  il  bucentoro  dì  Cleopatra  la¬ 
vorato  di  avorio  e  coralli ,  il  mare  divenu¬ 
to  l^embrot  de'  venti  che  pone  monti  [opra 
monti  e  città  [opra  città  ,  la  tavola  fu  di 

cui 
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«ui  fi  fai  va  Tolomeo  fatta  delfino  ìmpletofif 
te  ,  il  ferro  che  T  ha  trafitto  divenuto  cometa 
errante  ,  che  corre  la  sfera  dell'  aria  contro 
/’  umano  vaf cello  del  di  lui  eorpo .  Un  poe* 
ta  più  fobrio  avrebbe  ad  un  moribondo  ri- 
l^armiato  almeno  fcflanta  di  quelli  verfi  ed 
pn  pajo  di  dozzine  di  penfieri  firavaganti , 

"fout  ce  qu'  on  filt  de  trop>  efi  fade  & 
rèèutant , 

Intanto  Ottaviano  in  Menfi  per  alcune  car¬ 
te  comprende  j  difegni  di  Erode .  E  quali 
fono  ?  Afpirare  a  divenire  imperadore  di 
Roma.  E'  una  ipotefi  troppo  ipverifimile 
per  accreditar  le  fituazioni  che  feguono ,  che 
un  Jdumeo  fignore  di  una  parte  della  Pale- 
ftina  nel  tempo  che  contendevano  Ottavia¬ 
no  e  Marcantonio,  concepifca  il  difegno  di 
fàrfi  padrone  di  Roma .  Ottaviano  traile  car¬ 
te  nominate  appartenenti  ad  Ariftobolo  ha 
trovato  un  ritratto  della  bella  Marianna,  e 
gli  vien  dato  ad  intendere  eflere  immagine 
di  una  bellezza  eftinta  •  II  poeta  riconduce 
lo  fpettatore  a  Gerufalernme  ad  afcoltare  un 
dialogo  di  Marianna  ed  Erode  che  aringa» 
no  ed  argomentano  a  vicenda  . 

In  Menfi  comincia  l’atto  II  che  poi  ter¬ 
mina  nella  Giudea .  Nell’  intervallo  degli 
atti  fi  figura  il  Tetrarca  fatto  prigioniero  , 
ed  è  condotto  alla  prefenza  di  Ottaviano  , 
che  ha  nelle  mani  il  ritratto  di  Marianna. 

Ero- 
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Erode  s’ ingelofifce  ;  Ottaviano  Jo  minaccia 
♦  e  rimprovera,  e  gli  voJge  le  fpaUe  •  Erode 
tenta  di  ammazzarlo  col  fuo  pugnale .  Per 
render  verifimile  quell;’ attentato ,  dovrebbe 
fupporfi  ehe  Ottaviano  fi  trattenga  col  ne¬ 
mico  lenza  verun  teftimonio,  lenza  corteg¬ 
gio,  lenza  guardie,  JVJa  chi  lo  lalva  dalla 
rnorte?  Una  copia  grande  del  picciolo  ri¬ 
tratto  che  cadendo  dal  muro  fi  frappone  e  * 
riceve  il  colpo  deftinato  ad  Ottaviano  ,  Il 
pugnale  tolto  dalla  percofla  immagine  rimane 
in  potere  di  Ottaviano,  ed  Erode  è  condot-  < 
to  a  una  torre  per  afpettar  la  lentenza  del* 
la  Ina  morte  ,  Ea  gelofia  gli  fa  vedere  la 
fua  Marianna  in  potere  del  nemico  che 
ne  tiene  varj  ritratti  ,  Penfa  ad  impedir¬ 
gliene  il  poflelTo  ancor  dopo  che  egli  farà 
morto,  ed  in  una  lettera  ordina  la  di  lei 
morte,  e  la  manda  a  Tolomeo.  Per  un  in¬ 
trigo  amorofo  di  una  damigella  quella  let¬ 
tera  pafla  nelle  mani  della  ftelfa  Marianna 
che  con  fomma  maraviglia  e  dolore  ne  leg¬ 
ge  il  contenuto .  Le  fue  giufte  querele  fo¬ 
no  patetiche  ma  confufe  in  un  mucchio  di 
efprcffioni  fantaftiche .  E'  notabile  la  fitua- 
zione  di  Marianna  dopo  la  lettura  della 
lettera  .  La  tormentano  1’  amore  e  1’  indi¬ 
gnazione  ;  nè  a  quello  punto  patetico  altro 
manca  che  una  efecuzione  più  naturale  ed 
elorflTio'ii  (pogliate  da  i  delirj  de’fecentifii, 

L‘ ar.Q  III  palTa  in  Gerui'a'emme .  Ma- 
H  preienta  ad  Ottaviano  coperta  di 

un 
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tiB  velo  e  domanda  la  vita  del  conforte» 
J'Jon  vuole  udirla ,  e  le  dice , 

Si  enternecer  no  efpero 

fntf  ir^s  ,  paraque  con  eflas  luchas  ? 

E  Marianna  con  grandezza  e  vivacità  ri* 
{biglia , 

l^araque  ftt  gobierms  fi  no  f/cucibas  ? 

Ottaviano  convinto  da  tal  detto  fi  arreda  , 
rna  ricufa  di  afcoltarla  prima  che  difcopra 
il  fuo  volto  .  Marianna  fi  difcopre  »  ed  è 
ravvifata  per  l’ originale  della  pittura ,  X,* 

imperadore  concede  la  graziai  domandata,  e 
nchilmente  dilegua  anche  ogni  fofpetto  fve- 
gliato  in  Erode  da  i  di  lei  ritratti .  Erode 
vuol  moftrare  la  fua  gratitudine  alla  moglie, 
ma  ne  ammira  la  lomma  meftizia  e  le  la¬ 
grime,  Ne  vuol  fapere  la  forgente,  e  Ma¬ 
rianna  gli  rimprovera  1’  ordine  dato*  della 
di  lei  morte  ,  modrandogli  il  di  lui  foglio. 
Molti  penlìeri  patetici  ed  energici  fi  trova¬ 
no  fparfi  nelle  di  lei  querele  *  ma  fono 
frammifchiati  a  varie  impertinenze  pedante- 
fche  di  quel  tempo ,  Ella  fi  ritira  al  fuò 
appartamento  per  mai  più  non  vederlo ,  giu¬ 
rando  pof  fos  diofes  che  adora  (l)  che  fi 

get- 

(i)  Marianna  di  religione  Ebrea  e  della  (tir- 
pe  facerdotale  degli  Afmonei  dovea  giurar?  da 
gentile  per  gli  Dei  che  adoro  ? 
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getterà  in  mare  fe  ardifee  entrarvi.  IntcBi. 
de  Ottaviano  la  Grettezza  in  cui  vive  Ma» 
rianna  ,  e  cifolve  di  andar  di  notte  a  ve. 
derla  .  Qui  Ottaviano  diventa  yn  innamo* 
rato  di  .fpada  e  cappa  che  fi  accinge  ad  «in* 
avventura  notturna  •  là  dove  egli  prima 
per  dilfipare  i  Ibfpetti  del  'Tetrarca  magnai 
nimamente  diede  ragione  della  maniera  pep 
cui  acquifiò  il  ritratto  ,  e  poi  lo  lafciò  ip 
potere  della  ftelTa  Marianna,  Egli  in  fatti 
entra  di  notte  nelle  di  lei  ftanze  con  poco 
decoro  della  maeftà  e  con  rifehio  della  fa^ 
ma  della  regina  .  L’ incontra  ,  ,  offerifee  li. 
bcrarla  (  quando  che  dovea  C  potea  farlo 
decentenaente  colla  propria  autorità  )  j  Ma» 
rianna  gli  dice  che  la  fua  prigionia  è  vo. 
lontaria  ,  Puerilmente  ancora  Ottaviano  s*in» 
voglia  un’altra  volta  del  ritratto  che  fpon. 
taneamente  le  avsa  confegnato  •  e  la  regi» 
ma  glielo  nega  e  vuol  bruciarlo.  Ottaviano 
infide  ,  r  impedifee ,  vuol  torglielo  a  forza* 
ella  minaccia  d’  atnmazzarfi  col  pugnale  di 
Erode  che  Ottaviano  porta  al  fianco  .  Non 
è  quefta  una  contefa  tutta  comica  e  inde¬ 
cente  contraria  alla  verifimiglianza  ed  ai 
decoro  di  quelli  perfonaggi  ì  Ottaviano  fi 
arrefta  ,  ella  fugge  e  getta  via  il  pugnale  j 
egli  le  corre  dietro  .  Chi  riconofee  piU  in 
tal  conflitto  e  Arano  infegnimento  1’  Qtta» 
viano  del  reflo  della  favola  ?  Il  Tetrarca 
viene  col  difegno  di  tentar  di  parlare  a 
Marianna  *  fi  maraviglia  de’  fregi  donnefehi 
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fparfi  pei'  la  ftanza  *  fi  avvede  del  Tuo  pu« 
gnale  che  era  rimafto  in  potere  dell’  impe- 
Tadore  '  ode  la  di  lui  voce  e  quella  di  Ma¬ 
rianna  fente  tutta  la  l'uà  gelolia  *  imbatte 
'in  Ottaviano,  1’ afFronta  *  Marianna  per  fe- 
parargli  smorza  il  lume  •  Erode  perde  la 
Ipada  ,  impugna  il  pugnale  ,  incontra  Ma¬ 
rianna  ,  l’ammazza  ,  e  poi  fi  getta  in  mare. 

E  quella  è  la  favola  del  Tetrarca  de  Je~ 
rufalèn  che  l’autore  volle  chiamar  tragedia^ 
ad  onta  delle  buffonerie  che  qui  ho  trala- 
fciate ,  dell’  irregolarità  e  dell§  avventure 
comiche  notturne  *  conchiudendo  ,  che  qui 
termina  la  tragedia  ,  leftando  adempitìtp  1’ 
infiujfo .  Ed  in  ciò  ancora  è  da  riprenderli 
il  poeta*  perchè  invece  di  prefiggerli  l’in- 
fegnamento  di  una  verità,  cioè  che  le  paf- 
fioni  sfrenate  e  la  pazza  gelofia  cagionino 
ruìne  e  raiferie ,  egli  fi  è  lludiato  d’ infe- 
gnare  che  elfe  provengono  dall’  injluffo  de¬ 
gli  ajlri ,  Era  quella  la  bella  moralità  da 
infegnarfi  fullc  fcene  ?  Si  combattono  in  tal 
guifa  gli  errori  volgari  ?  E'  quella  una  dot¬ 
trina  concorde  colla  libertà  umana  e  colla 
religione  ?  Calderon  incorfe  nel  medefimo 
difetto  nell’altra  fua  favola  reale  la  Vida 
es  fuetto. 

Credè  il  fig.  Andres  che  li  Francefe  Tri¬ 
llano  avelfe  tolto  1’  argomento  della  fua  Ma¬ 
rianna  dal  Tetrarca  di  Gerufalemme  .  Ma 
che  mai  trovò  egli  di  ralTomigliante  nella 
condotta  della  tragedia  francefe  e  della  fa- 

StMTeat.T.lV.  Q,  vola 


^4^  5  T  P  R  T  A 

voU  Spagnuola ,  in  cui  (i  vedono  le  additate 
tinte  comiche  mifte  alle  tragiche  ,  1?  irre¬ 
golarità,  que’ ritratti  adorati  dal  poco  grave 
Ottaviano,  quelle  avventore  notturne,  il  paff 
faggio  replicato  de’  perfonaggi  da  Gerufalem» 
ine  a  Menfi  e  da  Menfì  a  Gerufalemme ,  la 
cura  puerile  del  poeta  di  accreditar  l’errore 
volgare  dell’  influfl'o  ?  Ben  però  è  certo  che 
Ludovico  Dolce  precede  d’  un  fecolo  il  Fran'^^ 
cefe  e  lo  Spagnuolo  in  valerli  dell’ argomen¬ 
to  della  morte  di  Marianna  e  della  gelofia 
di  Erode  riferita  dall  Ebreo  Flavio  Giufep- 
pe  ,  e  ne  formò  una  tragedia  regolare  reci¬ 
tata  con  tale  applaufo  in  cafa  di  Sebaftiano 
Frizzo  ,  che  quando  volle  ripeterli  nel  duca! 
palazzo  di  Ferrara,  la  calca  che  vi  accorfe  ne 
impedì  la  rapprefentanza  .  E  chi  non  vedq 
quanto  piu  la  Marianna  di  Trillano  raflot 
migli  a  quella  del  Dolce ,  il  quale  fe  ne 
togli  qualche  languidezza  ed  efprelTione  trop-» 
po  famigliare,  formò  con  giudizio  di  quel¬ 
la  lloria  una  vera  tragedia  regolare  ed  in-? 
terelfante  ?  Ma  liccome  non  dubitiamo  di 
affermare  che  il  Dolce  per  invenzione  ed 
arte  di  tanto  precedè  ,  e  vinfe  il  Francefe 
e  lo  Spagnuolo ,  così  confelfiamo  che  egli  , 
non  ofando  abbandonar  la  lloria,  non  mi* 
gtiorò  quanto  dovea  i  caratteri  di  Marian¬ 
na  e  di  Erode  j  là  dove  a.  mio  avvifo  Cai-? 
deron  dipinfe  più  vivacemente  il  gelofo  fu¬ 
ror  di  Erode,  e  rendè  più  interelfante  il 
carattere  di  Marianna  amante ,  offefa  ,  Ttii> 

typs 
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fuofa  ,  fenfibile  e  grande .  OfiTerviamo  anco¬ 
ra  che  r  Italiano  nello  fcioglimento  prod.nf- 
fe  aflai  meglio  l’ effetto  tragico  di  <juelIo 
che  fece  Io  Spagnuolo  colla  morte  di  Ma¬ 
rianna  feguita  air  ofcuro  per  un  equivoco 
mal  condotto*  ma  ci  fembra  nel  tempo 
fteffo  che  il  Dolce  avrebbe  meglio  eccitato 
il  terrore ,  fe  non  ifcemava  1’  odiofità  pro¬ 
dotta  dall’infana  fevijia  del  tiranno  coll’ in- 
fruttuofo  fuo  pentimento ,  o  fe  dopo  l’ ecci¬ 
dio  egli  aveffe  con  tutta  evidenza  fatto  co- 
nofcere  al  gelofo  il  fuo  inganno  e  l’inno¬ 
cenza  di  Marianna  , 

La  Ntna  de  Comes  s4nas  contiene  la  de- 
teftabile  dipintura  di  un  faldato  difcolo  col¬ 
pevole  di  più  delitti  y  e  fegnatamente  dì 
tradire  tutte  le  femplici  donzelle  che  le  pre¬ 
dano  fede.  Dorotea  trafugata  dalla  cafa.  pa¬ 
terna  viene  da  lui  che  già  n’  è  fazio  ,  ab¬ 
bandonata  in  un  deferto  mentre  dorme  a 
piè  dell’  -Alpujarya  ,  ne’  cui  monti ,  prefa 
Granata  da  Ferdinando  ed  Ifabella  >  li  per- 
mife  che  viveffero  alcuni  Mori  come  tri¬ 
butar)  ,  i  quali  di  tempo  in  tempo  calava¬ 
no  al  piano  e  rendevano  fchiavi  i  paffeg- 
gieri .  Allo  svegliarfi  Dorotea  vedendoli  dap- 
preffo  un  Affricano  cerca  lo  fpof) .  Que- 
fta  fituazione  richiedeva  altre  efprellìoni  che 
le  feguenti  falle  e  inverifimili  ; 

Dime  (  domanda  al  Moro  }  qu,e  has 
hecho  del  dia  ^ 

Q  z 


ate^ 


S44 


5  T  O  <t  I  A 

(ttt^da  nube  parda  ? 

[ombra  ,  que  has  hecho  d^l  [ol  ? 
nocbe  ,  que  has  hecho  del  alba  ? 

E'  prefa  da’ Mori ,  ma  vieti  liberata  da  af^ 
cuni  foldati  Criftiani  e  condotta  in  una  ea» 
fa  dove  dimora  rideflb  Comes  fuo  tradito¬ 
re .  Quefti  penfa  di  menar  via  un’ altra  don¬ 
zella  di  quella  cafa  ,  e  per  errore  porta  fe- 
co  la  fteffa  Dorotca .  All’  apparir  del  dì 
nell’  atto  terzo  egli  ravvifa  Dorotea  trovan- 
dofi  nel  medefimo  luogo  dove  1’  abbandonò 
la  prima  volta  ,  cioè  a  villa  di  Benamexi 
città  de’ Mori.  Difpettofo  l’oltraggia  ,  T  in¬ 
giuria  ,  vuol  di  nuovo  abbandonarla.  Pia¬ 
gne  la  mefchina  ,  domanda  la  morte  •  ma. 
l’ inumano  prende  una  rifoluzione  più  bar¬ 
bara  ,  e  facendo  legno  a’  Mori  tratta  di 
venderla .  Meritano  di  notarfi  le  querele  di 
Dorotea ,  mal  grado  de’  freddi  concetti  che 
le  deturpano  .  Ne  darò  una  mia  traduzione, 
e  ne’  palli  dove  i  tratti  patetici  vengono 
traditi  dalle  falfe  efpreflioni ,  non  foftituirò 
ad  effe  i  miei  penfieri ,  ma  le  trafcriverò 
in  margine.  Ecco  come  a  lui  parla  Doroteaj 

Mofiro  ,  barbaro  ,  Ingrato  ,  ove  tra^ 
[corri?  (i]  Che 

(i)  L’originale  è  più  abbondante,  eforferap- 

pre- 
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Che  tenti  ?  E  a  tanto  orror  gìugner  po* 
tejli 

Sen^a  temere  t  fulmini  del  cielo? 
Vender  mi  vuol  tiranno?  ^  un  mojìto 
vile 

Vendermi ,  olmè ,  fen^a  pen  far  che  [chiava 
Semi  [è  un  folle  amor  ^  libera  io  nacqui? 
Di  qual  barbaro  mai  ^  di  qual  felvagglo 
Tanta  infamia  fi  udì?  Quella  che  amafli^ 
Nè  ve  già  dir  la  fpofa  tua  ,  tu  fieffo 
Meni  di  un  altro  in  braccio?  Il  giuflo 
cielo 

Mi  vendichi  di  te  .•  f  aria  ti  manchi  , 
Ti  nieghl  il  fol  la  luce  ^  e  del  tuo  fang^ue 
Ti  vegga  afperfo  ^  e  dall*  infame  bufo 
Un  carnefice  vii  quell*  empio  capo 
Recìda  ...  Ma  che  dico?  Oimè  ^  ben  mioy 
Mìo  fpofo^  mio  fi  gnor  ^  tua  [chiava  io  fonoy 
Fa  di  me  quel  che  vuoi .  Ma  fe  ti  offefiy 
Se  nel  tuo  sdegno  incorfi  ,  uccidi  y  mora 

Q.  3 

prefenta  meglio  il  primo  impero  della  di  lei  paf- 
fìone  ;  ma  ini  è  fembraro  ricercato  foverchio  ed 
incoerente  il  cumulo  de’fimili  che  vi  fi  profoa- 
de  affettatamente  : 

Monftruo  ^  inarato  y  htuto  ^  fieri)  y 
pafmo  borrible ,  afombro  vìi  , 
fiera  hicuUa  ,  afpìd  tratdor  y 
cruel  tigre  ,  ladron  neblì  , 
levin  beri  do  ,  loh§  barn  bri  tnto  , 
horror  mortai ,  y  hombre  enfia 
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La  [chiava  tua  ferula  cangiar  catena  ì 
Splenda  a  te  fempré  mal  propizio  il  fole^ 
Placida  f  aura  ti  ‘ve^^ggì*  un  terfo 
Specchio  l^, ac  qua  tl  fi  al,  pev*  te  la  terra 
In  ridente  giardin  tutta  Jl  cangi é 
Il  fiero  Cagnerì  cui  tu  mi  vendi  ^ 

Quel  di  che  in  preda  mi  lafciaflt  al  fonnó^ 
%A'mante  fi  moftrò  y  che  il  del  difpone^ 
Ch^  io  neir  ejfere  amata  ed  abborrita 
Sia  del  pari  infelice  (i)/  Or  tu  vorrai 
Darmi  in  fua  man^  nè  fentirai  quel  gelò 
Che  fuol  provar ft  ancor  per  chi  fi  ab  borre? 
Se  amor  non  può  ,  tt  renda  onor  gelofoé 
Io  pure  udii  dal  labbro  tuo  talvolta 
Che  fpofo  mio  farefli  .  per  sì  caré 
Home  che  meritai  qualche  momento^ 
Signor  pietà  ,  mercè , 

Deh  non  lafciarmi  ,  olmè  / 

Prefa  in  Bename^i 
In  man  del  Cagnerì  (z)  ^ 

Che 

(1)  Si  fono  omefli  alcuni  verfi  y  il  cui  fenfd» 
fi  rapporta  a  quefti  due  già  tradotti  , 

Porque  foy  eri  fer  querida  y 
y  aborrecida  ìnfeliz  • 

(2)  Quefta  fpecie  intercalare^  patetico  faceva^ 
nella  rapprefentazione  un  ottimo  effetto  ;  ed  io 
ho  procurato  confervarlo  imitandone  la  variazio¬ 
ne  del  metro.  Ecco  ì  verfi  dell* originale  : 
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Che  fe  per  non  ferbar  la  data  fede 
fr  rrgtr  mi  vuoi  ^  ben  ti  prometto  è  giuro 
Obbliàrlà  pèr  fèmprè  éd  in  un  chiojlro 
Girmi  à  chiuder  dì  qui  ^  dòi)è  co^  voti 
Dal  del  i  ìmpìorerh  giorni  felici 
jfiueì  tempo  che  il  dolor  della  tua  affen^à^ 
Della  pèrdita  tua  ^  id  lafci  in  vita  é 
Mfè  Beatrìcè  ìngelojtr  pur  iemt  ^ 

Se  mi  i)egga  tornar  tèco  a  Granata 
tó  Jléffa  a  lei  diro  che  per  èrroré 
Di  fuà  cafa  falìì  j  che  vi  ritornò 
1  fuoi  dubbj  à  calnìar  ^  che  di  mio  padrè 
Dira  io  {uggia  ^  tu  lei  falvar  Credendo 
S  alvaflì  rné  ,  ma  óhè  non  v  è  fra  noi  ^ 
Dè  mai  fu  arcano  onde  fi  adombri  è 
offenda  6 

D  spiando  In  fervltu  vud pur  clf  io  vivà^ 
Dia  legge  a  me  chi  innamorar  tè  feppe^ 
L'et  fervirò  ^  nè  più  avvilir  fi  puote 
Dijìngannàto  amor  ^  femmtnll  usto: 

Dia  Jè  il  mio  piantò  a  intenerirti  è  van& 
Pèr  quel  cht  fònó  ^  a  quel  thè  fui  deb 
pènfà  à 

Dacqui  di  nobtì  padr^e  ^  il  fai,  da  lup 
\Amata  mi  vedefli  ^  è  yifpèttata 

4  4  KìeU 

Senor  Comes  sArìas 
'dueletè  de  mi  3 
no  me  dexes  prefa 
tn  Benamesti  a 
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Nella  patria  da  nobili  e  volga ri\ 

Ti  afcoltal  ^  ti  credei^  patria  ed  onore 
(  0  memoria  crudeli  )  per  te  perdei . 
pietà  j  fignor  ,  quel  miferabil  vecchio 
Penfa  qual  rejlerà  ,  quando  V  infaujla 
Novella  a  lui  del  mio  dejlln  pervenga^ 
Vendicarjì  vorrà ,  quando  non  Jìa 
%Altri  uccidendo^  colla  propria  morte . 
Ma  già  . . .  mifera  me  .  »  ^  mi  manca  il 

^ato  •  tf  •  ^ 

Mi  balga  il  cor  •  .  .  dalla  funejìa  rupe 
Già  fcende  il  Cagnerì  (l)  .  .  .  Signor^ 
mio  bene  , 

pietà  di  mcy  pietà  di  te:  rientra 
In  te  fleffo  per  te:  cangi  il  pentirti 
In  merito  il  delitto  *  o  tu  vedrai 
Congiurato  in  tuo  dannose  cielo  e  terra  (2). 
Signor  ,  pietà  ,,  mercè  , 

Non 

(1)  Il  poeta  nel  fervore  della  paflfion-e  fi  é  qui 
permcffo  urta  fpecie  di  delirio*,  facendo cfee  Do- 
rotea  in  quello  fiato  dubiti  fe  il  Cagnerì  fia  una 
nuvola  nera  che  fi  abbaffi  al  mare  delle  dì  lei 
lagrime  per  poi  precipitare  in  diluvio  che  inondi 
la  terra.  Si  è  tralafciato  di  tradurre  quefto  gergo^ 

(2) .  Anche  qui  fi  è  fofiituito  un  folo  verló  ad 
un  finale  ifirionico  fijlito  a  porfi  vlqWq  relacìones^ 
Dorotea  gli  dice  che  fi  volgeranno  contro  di  lui 
cielo  y  fol  y  luna  ^  efirellas  hombr^s  ,  aves  ,  fie-* 
ras  ,  peCes  ,  montes  y  petias  ,  troncos  ^  fieras  , 
fuego  3  tierra  ,  viento  . 
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hìon  mi  lafciare  y  oimè  ! 

Prefa  in  Bcnamexi 

In  man  del  Cagneri. 

Ma  r  infelice  è  dall’  inumano  Comes  da¬ 
ta  in  potere  dell’ Affricano .  Viene  poi  li- 
berata  dalle  armi  della  regina  Ilabella  ,  la 
quale  informata  delle  di  lei  avventure  ,  ed 
avuto  in  fuo  potere  lo  fpietato  Arias,  de¬ 
creta  eh’  egli  rifarcifea  1’  onore  di  Dorotea 
fpofandola  ed  indi  perda  la  teda  fu  di  un 
palco  . 

Ognuno  vede  che  quello  atroce  misfatto 
è  queir  ifleflb  che  commife  un  raoflro  In- 
glefe  in  perfona  di  una  Caraiba  ,  la  quale 
oltre  all’  avergli  dato  il  cuore  e  il  polfelTo 
di  fe  ftelfa  ,  gli  avea  di  più  falvata  la  vi¬ 
ta  .  L’  uomo  ingrato  in  ricompenfa  ,  giunto 
con  lei  a  falvamento  nella  Barbata  ,  vendè 
la  fua  liberatrice.  Se  l’argomento  della  fa- 

>  .  U  ,  , 

Vola  di  Calderon  è  finto  ,  egli  immaginò 
quel  che  efeguì  il  detellabile  Inglefe .  Se 
egli  tralfe  dal  fatto  delk'Caraiba  l’ argomen¬ 
to  del  fuo  dramma ,  perchè  mai  trafportò 
dalla  nazione  Inglefe  alla  propria  quell’  in¬ 
famia  che  eccita  il  fremito  dell’umanità? 
E  fe  traile  antiche  leggende  Spagnuole  fi 
rinviene  eziandio  quella  fpietatezza  (  di  che 
lafcìo  a’  nazionali  la  cura  d’  invelligarlo  )  , 
egli  è  da  dire  che  1’  umana  malvagità  vol¬ 
le  copiare  fe  llefla ,  e  far  ripetere  nel  de¬ 
clinar  del  palTato  fecola  ad  un  Inglefe  quel 

che 
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che  già  avea  efeguito  uno  Spagnuoìo  « 

Ma  il  merito  particolare  di  Calderon  noti 
ù  appalefa  nelle  favole  iftorlche  ove  per  lo 
piu  volendo  effer  tragicó,  grande,  fublime^ 
diventa  turgido ,  pedantefco  ,  puerile .  Egli 
trionfa  nelle  commedie  dette  di  fpada  e 
Cappa  ,  prefentando  a’  fagàci  offerVatori  urt 
gran  numero  di  fitUazióni  intetefTanti  ^  col¬ 
pi  di  teatro  cUriofì  difpodi  acconciamente  « 
Regolarità  maggiore  ^  ftile  pili  pròprio  del  ge- 
iiere  j  e  dialogo  quali  fempre  naturale^  Quindi 
è  avvenuto  che  tnentre  le  commedie  dell’ifteflb 
JLope  e  di  quali  tutti  i  fuoi  coetanei  piti  noti 
ComparifconO  fulle  fcene  di  Madrid  ^  vi  lì 
folfengond  quelle  di  Calderon  <  Noi  qtiì 
potremmo  addurne'  diverfe  degne  di  leggerli* 
ma  ci  contenteremo  di  quelle  che  piìi  fpelj 
fo  Ir  rapprefentano  ,•  o  che  hanno  aleuti 
particòlar  pregio .  Ben  tefluto  é  il  vilùppd 
delle  due'  commedie  Cafa  cori  dos  fuértas 
fnatd  es  de  guardar  ,■  e  7" ambìeti  ay  duelà 
en  las  damai  ^  le  quali  lì  raflomiglianoì  ne* 
colpi  frenici .  Tiene  l’ uditorio  fvegliatO 
l’intrigo  della  comniedia  loi  Énipenos  dé 
Uri  acafo  ,■  dove  per  accidente  pili  che  petf 
interelfe  palTano  i  perfoftaggi  d’  uno  in  uni 
altro  impegno.  Lo  Itile  è  proprio  del  ge¬ 
nere  eccetto  quando  gli  amianti  Vogliono 
parere'  fpiritoll ,  fioriti  e  leggiadri  ,•  perchè 
allora  diventano  enimmatici  e  pedantefehi  t 
Fu  tradotta  da’  Francelì  col  titolo  les  Èn« 
gagemens  du  hangar d  * 


Si 
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Sì  raflbmigHano  in  varie  cofe  le  com* 
Inedie  Nadte  ‘fie  fu  fecreto  ,  c  il  Secreto  à 
•uocés ,  ma  fono  artifìciofe  e  notabili  per 
alcune  fituaiioni  comiche  .  Nella  prima  un 
principe  ama  l’innamorata  del  fuo  favorito, 
e  fapendoné  i  fecreti  toglie  àgli  amanti  1’  op¬ 
portunità  di  parlarli  ^  di  fpofarfi  e  di  fug- 
girfi  via  i  Nell’  altra  un  lervo  diventa  la 
Ipia  del  pròprio  padrone  ,  che  è  il  fegreta- 
fio  d’ una  principefla  da  cui  è-  occultamen¬ 
te  amato.  Egli  ama  una  dama  della  di  lei 
Corte  ^  e  la  principefiTa  fa  il  di  lui  amoref 
ma  non  1’ amata  *  Gl’innamorati  per  comu- 
nicàrfi  anche  in  pubblico  quanto  palTai  han¬ 
no  pollo  fra  loro  una  cifra,  che  rendè  inu¬ 
tili  tutte  le  diligenze  e  gli  aVvifi  della  fpia. 
Quell’  intrigo  riefee  piacevole  *  e  farebbe  a 
defiderarfi  che  il  poeta  aVefle  renduta  pili 
Verifimile  la  pratica  della  cifra  «  Senza  met¬ 
tere  per  ipóteli  che  gli  amanti  fieno  un 
perfetti  e  ima  Gorilla  ,  cioè  Verfeggiatori 
éftemporartei  ,  è  impoflibile  perfuàdere  all’ 
uditorio  eh’  eflì  s’ intendano  .  Ecco  irt  che 
eonfille  là  cifra .  Colui  che  comincia  a  par¬ 
lare,  prende  in  marto  un  fazzoletto  per  av- 
vifare  all’  altro  che  llia  attento  .  Indirizza 
poi  a’ circoflanti  un  difeorfo  diverfo  dal  fe- 
'Cretó  ^  del  qual  difeorfo  però  Ogni  prima 
parola  di  Urt  verfo  s’  intende  diretta  all’ 
amante  ^  di  modo  che-  raccogliendo  in  fine 
tutte  le  prime  voci  ,  ne  rifulti  l’  avvifo  che 
fi  vuoi  dare.  Qpefta  cifra  è  Ibggetta  a  due 
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oppofizionì  .  Primieramente  la  prima  voce 
da  prenderli  nella  favola  di  Calderoti  è  Tem¬ 
pre  il  principio  di  un  verfo  e  non  già  di 
un  periodo  terminato.  Di  poi  la  lunghezza 
del  difcorfo  riefce  inverifimile  all’  improv- 
vifo  nel  parlare  ,  dovendoli  fare  due  dilcorfi 
feguiti  di  materie  differenti  colle  medefime 
parole  .  E  fe  Calderon  vivelTe  ,  confelTereb- 
be  che  A  tavolino  diflefe  egli  con  qualche 
Audio  ciò  die  fuppone  che  i  Tuoi  pcrfonag- 
gi  faceffero  eflemporaneamente  .  Siane  un 
faggio  r  avvifo  che  dà  Laura  all’  amante 
nella  giornata  II.  Ella  vuol  dirgli  ciò  che 

r  ^ 

iiegue  : 

Flertda  ha  fahido  yd 
que  de  a  qui  no  te  aufentajte  ^ 
y  que  con  tu  dama  'hablafle  , 
de  que  mu/  :^elof a  ejìà  . 

Ciafcuna  parola  di  quelli  quattro  veri!  dee 
fervile  per  prima  parola  di  ogni  verfo  del 
difcorlb  generale  indirizzato  a  tutti  gli  al¬ 
tri  ,  di  maniera  che  ciafcuno  di  quefti  verll 
fornifce  le  quattro  prime  parole  de’  quattro 
verfi  del  fentimento  che  fi  dirigge  agli  alian¬ 
ti  .  Eccone  la  prima  ftrofa  : 

Flerida  ,  cuya  beltad 
ha  con  tu  ingenio  igualado , 
fabido  es  quanto  ha  mojlrado 
ya  mi  afelio  mi  humìidad* 


Da 
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Da  ciò  apparifce  l’ inverifirniglianza  della 
pratica  efeciizione  di  tal  cifra  parlando.  V’ò 
però  la  maniera  di  migliorare  tale  artificio, 
per  fuggir  T  inconveniente  che  rifulta  dal 
far  parere  che  fappia  il  perfonaggio  efler  la 
commedia  fcritta  in  verfi . 

Contanfi  traile  migliori  commedie  del 
medgfimo  autore  per  fituazioni  intercflTanti 
e  per  caratteri  ben  dipinti  el  Medico  de  fu 
honra  ,  Primero  foy  yo  ,  Dicha  y  Defdicha  del 
inombrerei  Qarrote  mas  bien  dado.  La  com¬ 
media  No  af  burlas  con  el  amor  contiene  i 
caratteri  di  due  forelle  che  fi  contraftano  , 
Leonora  fenfibile,  facile  e  nell’ efpreflioni  e 
nelle  maniere  naturale,  Beatrice  fchiva ,  ri- 
trofa  ,  nojofamente  ftoica  ,  affettata  .  L’  o- 
flentazione  dell’erudizione  greca  e  latina  di 
Beatrice  c’  induce  a  fofpettare  che  MoIiere  ne 
aveffe  tolta  l’idea  delle  fue  Donne  Letterate^ 
ma  ciò  è  incerto, ed  è  ficuro  dall’ altra  parte 
che  il  vivaciflirao  colorito  della  favola  fran- 
cefe  ha  un  impafto  originale  .  La  comme¬ 
dia  Mejor  «ftà  que  ejìaba  è  fondata  (  come 
la  maggior  parte  delle  Spagnuole  )  nel  con- 
corfo  di  varj  coipi  di  teatro  .  Ma  ben  no¬ 
tabile  (e  r avvertì  anche  M.  Linguet  (i)  ) 
è  ia  fituazione  delle  prime  feene  ,  in  cui . 

Car- 


Xf)  Teatro  Spagnitoìo  tomo  I, 
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Carlo  fi  ricovera  in  cafa  di  Flora  per  aver 
ammazzato  yn  uomo  ed  è  da  Flora  nal&o» 
jflo  .  Ella  intende  poi  che  T  uccjfo  ^  il 
di  lei  cugino  ,  nè  perciò  lafcia  di  proteg*  ■ 
gerlo  e  lalvarlo  ,  In  quella  favola  Calderoo 
non  ha  evitato  il  folito  difetto  di  mefcola» 
re  colle  fcurrilit^  le  fagre  cofe  .  Il  buffone 
ftà  parlando  col  Podefla  ,  e  gli  è  detto  che 
fi  contenga  nel  dovuto  rifpetto  alla  prefen* 
za  dei  Podeftà  ,  t^orabu^na  ,  egli  rifponde 

Dlctendo  yo  la  verdad  ) 
fer  que  importa  en  conclufìon 
Trono  ,  ò  Dominacion  , 
quanto  mas  el  Poteftad  ? 

In  tutte  le  favole  Calderonichc  non  è  da 
cercarli  regolarità  ed  unità  nel  tempo  ,  nel 
luogo,  nell’azione  e  nell’ interelfe  •  Ma  nell, 
la  fola  favola  los  EmpeHos  en  feis  haras  ■,  vi 
fi  trova  di  propofito  racchiufa  1’  azione  qua- 
fi  nel  tempo  della  rapprefentazione .  5i  ve- 
de  che  1’  autore  volle  telTerla  con  tale  an, 
gufila,  non  per  ofiervar  le  regole  prefcrit. 
te,  nia  per  defiderio  di  riufcire  in  una  im. 
prefa  allora  forfè  reputata  difficilillima .  Dj 
fatti  egli  fi  fiudiò  fempre  di  ritrovare  ar¬ 
gomenti  artificiofi  e  capaci  di  recar  mara¬ 
viglia  ,  fenza  aver  la  mira  a  cercarli  ido¬ 
nei  ad  infpirare  amore  per  qualche  virtU  o 
a  rilevare  una  maflìma  ifiruttiva .  E  che 
jnfpgna  quell’  intrigo  degl’  Impegni  m 

ore? 
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pre  ?  Per  ipezzo  di  iin  manto  fi  prende  fen* 
za  verifimiglianza  un  equivoco,  per  cui 
I^Jifa  è  preduta  Porzia  da  un  perfonaggiQ 
che  viene  a  fpofar  queft’  ultima  ;  e  quando 
l’equivoco  fi  fcioglie,  che  mai  vi  §’ impa¬ 
ra  ?  Egli  vorrebbe  inceffantemente  inculcarli 
a’ poeti  fcenici ,  che  il  diletto  non  debbe 
mai  andar  disgiunto  dall’ inl'egnamento  .  Ma 
ad  onta  di  tanti  difetti  di  regolarità ,  di 
fiile  e,  d’ jfiru/fione  le  favole  di  Pietro  Cai» 
dcron  de  la  Barca  contengono  molti  pregi, 
per  li  quali  piacquero  e  piacciono  ancora 
in  Ifpagna  ,  e  trovarono  traduttori  ed  imi¬ 
tatori  in  Francia  prima  di  MoHere  ed  in 
Italia  nel  paffato  fecolo  ,  Che  fe  altrettanto 
non  ^  conceflb  a  tanti  e  tanti  commedio¬ 
grafi  1  bifogna  dire  che  nelle  di  lui  favole 
fi  nafconda  un  perché  ,  uno  jpirìto  attivo 
vivace  ineantatore  ,  per  cui ,  fecondo  Ora¬ 
rio,  fogliono  i  poemi  afcoltarfi  con  diletto 
quante  volte  fi  ripetono  .  Egli  è  quello  peri> 
che  ,  quello  fpirito  elettrico  che  sfugge  al 
tatto  grolfolano  di  certi  freddi  cenfori  di 
Calderòn  , 

Nel  tempo  ch’egli  di  tanti  componimen¬ 
ti  arricchiva  il  teatro  Calligliano  ,  altri  poe¬ 
ti  fiorirono  ancora  ,  ma  principalmente  Ago- 
{lin  Moretò  ed  Antonio  Solis  ,  i  quali  per 
avventura  nulla  a  lui  cedevano  per  fantafia^ 
g  lo  fuperavano  in  qualche  altro  pregio. 

Morato ,  giulla  il  coftume  del  lecolo , 
fcrifle  varie  commedie  in  compagnia  di  al¬ 
tri 
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tri  poeti  ,  e  non  poche  ne  proclufTe  folo  , 
e  chiudonfi  in  tre  volumi  ,  de’  quali  il  pri¬ 
mo  ulti  in  Madrid  l’anno  1^54;  ma  ceisò 
di  comporne  tolto  che  fu  iniziato  negli  or¬ 
dini  facci  a'  quali  afeefe  .  In  generale  que¬ 
llo  fcrittore  ufa  della  libertà  IpagnuoJa  me¬ 
no  di  Calderon  ,  per  Io  pili  di  (tendendoli 
la  durata  deli’  azione  a  pochi  giorni ,  Ha 
parimente  più  copia  di  fati  e  piìi  lepidez¬ 
za,  dipinge  i  caratteri  con  maggior  vivaci¬ 
tà  comica,  ed  hanno  i  fuoi  colpi  di  teatro 
più  varietà.  Se  la  moda  e  1*  elempio  non 
aveffe  rapito  Moreto ,  forfè  in  lui  li  farebbe 
veduto  il  Moliere  delle  Spagne .  La  peri¬ 
zia  che  avea  in  porre  alla  villa  il  ridicolo 
d’  un  carattere  ,  compari fee  fingolarmente  nel¬ 
la  fua<  commedia  el  Marquès  del  Cigarral  , 
Quello  marchele  è  un  ridicololo  vantatore 
pieno  di  una  fognata  nobiltà  di  cui  preten¬ 
de  tirar  I’  origine  da  Noè  .  M.  Scarron  la 
tradulTe  in  Francia  e  l’intitolò  Doti  Japhet‘ 
ma  non  contentandoli  di  ritenerne  le  gra¬ 
zie  ,  le  caricò  fuor  di  propofito .  Lo  ftilc 
di  Moreto  generalmente  è  moderato  e  pro¬ 
prio  del  genere  comico ,  eccetto  quando  par¬ 
la  l’innamorato,  perchè  allora  egli  fi  per¬ 
de  nel  lirico  e  nello  llravagante  al  pari  de¬ 
gli  altri.  Le  facezie  ed  i  motteggi  fono 
graziofi  e  frequenti  ,  ma  egli  fegue  i  com- 
patriotti  nell’  ijlanza  di  feberzare  filile  pa* 
role  l’acre  .  Don  Cofmo  dice  nella  giornata 
1  y  ad  Ephejios  refpQtifion  ,  nella  II  giura 
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il  perfonaggio  por  el  fflntiftnto  bote  de  la 
Magdalena  /anta,  nella  Ilif  efclama  val^a» 
rae  to4o  el  Ffiihe^io .  Lo  fpettatore  vol¬ 
gare  che  altra  fcuola  pubblica  non  liiole 
avere  che  il  teatro  ,  fi  conibrma  con  ciò 
nell’ abito  di  abu'are  d(?lle  facre  efpreffioni, 
Moreto  non  per  tanto  pieno  di  buon  fènfo 
vide  molti  difetti  del  teatro  fpagnuolo  ,  e 
più  di  una  volta  ne  rife  .  In  quella  mot- 
teggia  fuir  ulb  d’introdurre  i  fervi  bulFoni, 
che  fono  gli  arlecchini  di  quelle  fcene,  ad 
aflìftere  a  i  difcorfi  de’  principi  ,  ed  a  met¬ 
tervi  il  lorofale.  Q,uantoalle  unità  di  tem¬ 
po  e  di  luogo  fi  vale  de’  privilegi  naziona¬ 
li  ma  con  difcretezza  .  L’  azione  comincia 
in  Ortaz  e  profiegue  e  termina  in  Confus- 
gra  ,  e  vi  s’  impiega  almeno  lo  fpazio  di 
dodici  giorni  *  dicendo  Don  Cofine  nella  X 
giornata  a  Leonora  che  vada  a  Confuegra  , 
dove  egli  fi,  porterà  paflTati  dieci  giorni  ,  e 
nella  prim^  fcena  poi  della  II  giornata  ^ 

•Ayer  fé  currfplth  el  plaxp  promettdoy 
En  que  ha  fenalado  fu  vemda 

fono  dunque  trafcorfi  undici  giorni ,  c  1*  azio¬ 
ne  principale  non  è  pure  incominciata. 

Ma  egli  compofe  la  Confufton  de  un  J ar- 
dtn ,  in  cui  Teppe  teflere  un’  azione  regola¬ 
re  paflata  in  un  giardino  nel  giro  d’  una 
notte,  Anche  in  elfa.  riprefe  i  compatriotti 
che  appiccavano  indivifibilmentc  agl’  inna- 
St.deTeatT.IV.  R 
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Plorati  i  buffoni  con  manifefto  detriniento 
delU  verifiniiglianza .  Egli  fa  che  l’jnnamot 
rato  all’ entrar  nel  giardino  dia  congedo  al 
fuo  fervo  ,  il  quale  lì  lagna  di  effere  il  pri* 
tno  fervo  con  cui  il  padrone  non  11  confi¬ 
gli,  e  che  rimanga  efclufoda’di  lui  fecreti 
pianeggi,  Si  vede  che  Moceto  volle  CQUi- 
porre  una  favola  dentro  le  regole  fenza  di» 
pendere  dall’  ufo  fpagnuolo  •  Elfa  è  tanto 
regolare  quanto  gl’  Impegni  iti  f«i  ore;  di 
Calderòn  ;  ma  è  pih  femplice  ,  meno  cari¬ 
cata  di  accidenti ,  e  non  meno  dilettevole  , 
Ma  quelle  commedie  che  noi  con  ingenui¬ 
tà  mettiamo  alla  villa ,  fono  Hate  forfè  ad¬ 
ditate  da’  Nafarri  e  da’  Lam pilla?  ?  Si  con» 
frontino  le  loro  fcritture ,  Anche  in  quella 
favola  fi  vedono  le  folite  allufioiii  buffone» 
fche  alle  cofe  lacre .  Eflendo  prefo  un  ca¬ 
valiere  nel  giardino,  la  Graciòfa  dice, 

Es  nache  de  Jueves  fafttà 

^ue  fe  h0ce  ^rìfion,  en  hmrto^% 

Jsfon  dde  pero  diflìmMlarfi  che  nè  gl’  Impeci 
gni  in  fet  ore ,  nà  la  C^nfu/ìone  d*  un  Giar¬ 
dino  ho  veduto  rapprefentac  mai  in  Madrid 
nella  mia  lunga  dimora, 

El  Desdèn  con  el  Tiesdèp  ,  altra  comme» 
dia  di  Moreto  ,  comparifce  fempre  con  nuo¬ 
vo  diletto  Tulle  fcene  Caftigliane  •  Benché 
fottopolla  ai  foliti  difetti  d’irregolarità,  vj 
fi  ammicano  pennelleggiate  con  fommamae» 


/ 
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ftria  le  paffionì  di  una  dama  bizzarra  che 
vuol  parere  fuperiore  all’  amore .  Moliere 
la  tradufle  intitolandola  la  Princeffe  eP  Eli» 
de  ,  ma  quella  copia  fatta  per  altro  fretto- 
Jofamente  fembra  affai  fredda  a  fronte  dell* 
originale .  Che  vivacità  in  Moreto  !  Che 
delicato  contrailo  di  un  orgoglio  nutrito  fin 
dalla  fanciullezza,  e  di  un  amor  nafcente 
nel  cuore  di  Diana  /  Che  intereffe  in  tutta 
la  favola  progrelfivamente  accrefciuto  a  mi- 
fura  che  fi  avanza  verfo  il  fine!  Tutto  que- 
fto  fi  defidera  nella  copia  che  ne  abbozzò 
Moliere.  In  prima  quello  gran  comico  Fran- 
cefe  trafportò  1’  azione  tra’  remotiflimi  prin¬ 
cipi  Greci  d’ Elide  ,  d’ Itaca,  di  Pilo  e  del¬ 
la  Meffenia  ,  e  con  ciò  alla  bella  prima  ne 
diminuì  l’evidenza  e  l’ intereffe,  che  fuor 
di  dubbio  noi  prendiamo  piii  facilmente  per 
oggetti  che  piò  a  noi  fi  avvicinano.  Di  poi 
quel  Morhn  Francefe  comparato  col  ben  gra- 
^iofo  Pollila  Spagnuolo  comparifce  un  fred¬ 
do  buffone  .  Appreffb  1’  Furialo  di  Moliere 
che  è  il  conte  de  Urgèl  di  Moreto  ,  intro¬ 
duce  il  fuo  ftratagenama  di  lingerfi  nemico 
di  amore  fpogliato  di  circollanze  che  1’  ac¬ 
creditino  ,  ed  in  un  modo  languido  che 
annoja  coloro  che  conofcono  1’  originale 
Spagnuolo .  In  oltre  l’ infipidezza  colla  qua¬ 
le  la  Principeffa  d’ Elide  entra  nell’ impegno 
d’ innamorare  Furialo ,  copre  di  gelo  l’ in¬ 
venzione  di  Moreto  .  JTe  vous  avoiie  (  at¬ 
to  II  fcena  5  )  ^ue  cela  m  a  dònne  de  f  èmo» 
R  2  tion , 
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fian  ,  &  je  fauhatterois  fon  de  trouver  Ns 
pioyens  de  chàtier  cotte  hauteur .  Qual  diflfe- 
renza  da  quelle  parole  a  quelle  della  fcena 
dì  Diana  con  Cintia  in  cui  nafcc  il  di  lei 
impegno!  Con  quanta  energia  ella  s’irrita 
alla  freddezza  di  Carlo  !  ^ual  pennellata 
tuaellrevole  in  quelli  due  verietti, 

*yfunqtie  me  cuefle  un  cufdadoy 

He  de  rendir  à  ejìe  neclo , 

ne’ quali  tutta  lì  manifeUa  1’ anima  orgoglio» 
fa  di  Diana ,  e  la  facilità  ch’ella  fi  lulinga  d’ 
incontrare  a  vincerlo  !  Giunto  in  Madrid 
m’imbattei  a  fcntirli  efpreflì  dalla  fingolare 
attrice  Mariquita  Ladvenant  con  tal  lagace 
millo,  di  certa  ficurezza  raaellofa  ,  di  dilpet- 
to  ,  e  di  una  rifa  ironica  ,  che  pareva  di 
aver  letto  nell’anima  di  Moreto.  Nè  anche 
la  copia  Francefe  rapprefenta  in  menoma 
parte  le  vaghe  tinte  originali  di  una  fcena 
della  II  giornata  ,  in  cui  Carlo  cade  a  pa- 
lelarfi  amante ,  e  vìen  trattato  da  Diana 
coir  ultima  fierezza  e  col  disdegno  più  aU 
tiero ,  per  la  qual  cofa  egli  fcaltramente  ri» 
piglia  la  diflimuiazione  ,  ed  ella  rimana 
mortificata  e  femore  piu  impegnata  ad  in¬ 
namorarlo  davvéro.  Invano  parimente  fi  cer¬ 
ca  nella  copia  la  bellezza  della  fcena  della 
III  giornata,  in  cui  Carlo  fi  finge  prefo 
di  un’  altra  e  la  chiede  in  ifpofa  ,  così  che 
la  gelofia  fìnifce  di  trionfare  d?l  cuòre  di 
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Diana .  E  finalmente  la  languidezta  ,  con 
cui  la  Principefla  d’  Elide  vuole  efigere  da 
Aglante  che  la  vendichi  rifiutando  la  mano 
di  Furialo ,  fe  fi  confronti  colle  infocate 
efpreflioni  di  Diana  gelofa ,  fuperba  è  di- 
fprezzata  ,  raflbmiglia  un  fuoco  fiaccamente 
dipinto  alla  vifia  di  una  fornace  ardente. 

Anche  l’ altro  valorofo  comico  Francefé 
M.  Regnard  rimafe  al  di  fotto  di  Moreto 
nell’  imitare  ne’  fuoi  Menecmi  varie  fcene 
piacevoli  della  commedia  di  Moreto  ta  Oca- 
fion  hace  el  iadrcn .  In  efìfa  una  baligia  cam¬ 
biata  ed  un  nome  prcfo  a  cafo  da  un  cava¬ 
liere  cui  importa  di  non  eflTer  conofciuto,  for- 
rfìa  un  intrigo  affai  vivace-  Vi  fi  veggono 
con  molto  artificio  condotte  le  comiche  fi- 
tuazioni  ,  e  con  verità  dipinti  i  caratteri  » 
fperialmente  quello  di  Don  Manuel  de  Her- 
rera  ,  in  cui  fi  ravvifa  un  naturai  ritratto 
de  i  difcendenti  de’  nobili  >,  che  commetto¬ 
no  azioni  ingiufte  degne  di  ogni  rimprove¬ 
ro,  e  pure  credonfi  onorati  purché  non  ru¬ 
bino  •  quafi  che  1’  infamia  dipenda  da  que¬ 
llo  folo  genere  di  delitti.  M.  Linguet  ha 
renduta  a  Moreto  tutta  la  giuftizia  per  que- 
fta  favola  preferendola  ai  mentovati  Menec- 
tfti  di  Regnard.  Egli  l’ha  inferita  nel  fuo 
Teatro  Spagnuolo  con  altre  due  del  medefi- 
itìo  autore  ,  cioè  il  Parecido  en  la  Corte , 
e  No  puede  fer  guardar  la  muger  .  Il  Pare~ 
cido  è  una  commedia  di  raffbmiglianza  che 
ha  vàrie  fcene  piacevoli  e  dove  il  buffone 
R  3  h» 
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ha  una  parte  competente  .  L’  altra  è  ftats 
adottata  dagl’  iftrioni  Italiani  e  recitata 
fpeflb  all’  iraprovvifo .  Ma  in  quella  fi  vuo¬ 
le  oflervare  che  il  poeta  per  foftenere  il 
fentimento  oppollo  introduce  un  fratello 
che  non  è  la  perfona  pifi  fcaltra  del  mon¬ 
do  ,  nè  la  pili  atta  a  vegliare  fugli  anda¬ 
menti  della  forella  •  ed  oltre  a  ciò  efla 
da  riporli  traile  favole  di  cattivo  efempio  , 
che  danno  pefo  appo  i  volgari  alle  maffime 
p'erverfe  del  libertinaggio  (i)  < 

Termineremo  di  parlar  di  Moreto  colla 
commedia  intitolata  et  Valiente  JuJlìctero  , 
nella  quale  fi  ritraggono  al  vivo  le  tiran¬ 
nie  baronali  quando  regnava  in  Ifpagna  con 
tutto  il  vigore  il  governo  feudale  »  Vi  fi 
rapprefenta  un  Rko-ììombre  di  Calliglia  pa¬ 
drone  di  Alcalà  e  delle  città  y  caflella  e 
villaggi  che  le  fpno  intorno  ,  vantandoli  egli 
di  fempre  per  te  proprie  poffejfìo» 

ni  per  dieci  miglia  di  circuito  ^  e  quelle  non 
già  dategli  per  mercede  da  qualche  fovrano, 
ma  guaiagnate  contro  i  Mori  a  colpi  di 
lancia .  Egli  goijfio  non  meno  della  ricchez¬ 
za  che  dei  iegnaggio  dice, 

.  .  .  que 

(i)  Da  ciò  fi  vede  che  M.  Linguet  ha  rac¬ 
colte  ma  non  fcelte  le  favole  pei  fuo  Teatro 
Spagnuolo . 
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5  i  i  4  -i  *  ^ué  én  Cafiilld 
viò  HÀcos-hombtes  mi  cafa 
ante!  que  Rej/èì  fu  fili  a  * 

kótidé  tende  à  fe  fielfo  gluftizia  in  (|ueftà 
guifa  i 

Pues  quieti  hà  dé  póner  ley 
tn  un  hombre  conio  yo , 
que  yà  qae  Rey  no  naciÒ  4 
tampoco  ei  menos  qué  el  Reyì 

Quefté  pennellate  eccellenti  preparanb  ad  irta 
tenderne  le  ingiufiizie  e  le  violente;  evien 
defctitto  tome  ingannatóre  di  nobili  don¬ 
zelle  delufe  còlla  parola  dì  nlatrirtionio  e 
poi  rifiutate  con  difcortefia  e  difptezzO  4 
tonte  rapitore  di  fpofe  illuftrì  j  come  deri- 
fore  deir  autorità  reale  (filando  fi  tratta  del¬ 
la  ftìa  pretefà  giurisdizione .  E‘  degna  di 
offerVàrfi  T  ultima  fcena  della  t  giornata  j 
in  cui  il  ‘rico-hombH  chiamato  Don  Tello 
ricevè  in  propria  cafa  il  re  Dòn  Pietro  il 
Crudele  in  qualità  di  Un  privato  cortigiano 
chianiato  .  Don  TeIJo  parla  con 

poco  rifpetto  del  te  che  Crede  alTente  ,  ed 
il  finto  A^uileta  alzandoli  ne  Io  riprende 
con  bizzarria  ;  rtia  Don  Tello  quafi  Sdegnai- 
dofi  di  corrucciarfi  con  Una  perlona  tanto  * 
al  fiio  credere  4  inferiore  à  lui  per  nobiltà 
e*  per  valore  4  gli  dice  coti  tranquilla  fupe- 

tiorità  4  4  Sien*^ 
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Slentsfe  el  hueno  .yfguilera, 

Quefto  tratto  di  alterigia  è  vendicato  nella 
li  giornata.  Don  Tello  è  coftretto  dal  re 
a  Venire  a  Madrid  .  Entra  nella  reale  udien¬ 
za  ed  è  obbligato  ad  afpettar  lungo  tempo 
il  fovrano ,  il  quale  elee  al  fine  ad  afcol- 
tarlo  ma  leggendo  una  lettera  ,  nè  badan¬ 
do  a  Don  Tello  che  gli  s’  inginocchia  da¬ 
vanti  .  Il  buffone  che  al  folito  aflifte  a 
quell:’  incontro  ,  rileva  cotal  difprezzo  ,  e  mot¬ 
teggia  il  padrone  mortificato  col  ripetere 
quel  vérfo  , 

Sientefe  el  bueno  Jlgmtera» 

DI  poi  Don  Tellg  pe’  fuoi  delitti  è  con¬ 
dannato  a  morte.  Ma  perchè  egli  più  d* 
una  volta  ha  moflra^tp  difprezzo  del  valor 
perfonale  del  re  che  fi  teneva  per  prode  ^ 
per  ordine  fecreto  del  fovrano  è  condotto 
fuori  della  prigione  e  di  Madrid.  II  re  fen- 
za  farli  conofeere  duella  con  lui  ,  Io  difar- 
ma ,  e  fi  feopre  ,  godendo  di  avere  umilia¬ 
to  e  convinto  Torgogliofo  yaflallo  non  me¬ 
no  del  proprio  potere  che  della  gagiiardia  . 

Prima  di  pafTarc  alle  commedie  di  An¬ 
tonio  Solis  ,  quell’  ultinra  favola  di  Moretc> 
ci  torna  in  mente  quante  volte  i  poeti  Spa- 
gnuoli  hanno  introdotti  i  fovrani  che  depo- 
Ila  la  macftà  fi  trattengono  in  domcltiei 

col- 
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tolloquii  con  contadini  lenza  Icoprirfi .  Di- 
fìinguonfi  in  tal  particolare  altre  due  com¬ 
medie  applaudite,  e  lolite  anche  al  prefen- 
te  a  rapprelentarfi  in  Madrid,  cioè  e  l  Moti- 
tanes  Juan  Pafqual  ^  ed  el  Sabio  én  fu  re- 
tiro,  La  prima  dicefi  comporta  da  un  Inge- 
nio ,  e  vi  è  introdotto  anche  il  re  Don 
Pietro  il  Crudele ,  il  quale  andando  alla 
caccia  obbligato  da  un’  improvvifa  tenipeft* 
lì  ritira  in  cafa  del  labrador  Jitan  Pafqtìaf 
con  cui  nel  tèmpo  della  cena  ragiona  alle¬ 
gramente,  ed  intende  parlar  di  fe,  feaza  le 
bafl’e  lufinghe  cortigianefche  ,  da  un  uotno 
-di  buon  carattere  e  fornito  di  faviezza.  L* 
altra  commedia  ei  Sabio  en  fu  retiro  appar¬ 
tiene  a  Giovanni  Matos  Fragofo  ,  ed  è  la 
migliore  delle  Aie  favole  (i)  *  Notabili  fo¬ 
no  in  erta  il  carattere  del  re  Alfonfo  detto 
il  Savio  ,  e  quello  di  un  uomo  di  campa¬ 
gna  pieno  di  virtù  e  di  buon  fenfo  natura¬ 
le  .  Intereflante  fingolarmente  è  la  fcena  del¬ 
la  loro  cena*  e  i  difcorfi  del  re  e  di  Juan 
Pafqual  fono  ben  degni  degli  elogj  de’gior- 
nalifti  Francefi  e  di  M.  Linguet .  I  miei 

leg. 

(i)  Quell’autore  ha  compolle  altre  favole  di- 
fettofe  per  condotta  e  per  illile  ,  che  p’ù  non  fi 
rapprefentano  ,  come  fono  el  Job  de  lasmugerer^ 
los  Vatìdos  de  Rabeha  migliore  di  quelle 

el  Galàn  de  fu  Mitg^ , 
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leggitori  vedranno  forfè  con  piacere  tradot« 
to  qualche  fquarcio  di  quella  favola;  ed  io 
prefcelgo  un  difcorfo  di  Juan  Pafqual  con 
cui  sMndirizza  all"  autore  della  natura  ^  peif* 
chè  ne  manifeftà  il  carattere  ì 

àrbitro  dt  natura  ,  alto  fovrano 
Della  terra  e  del  del  ^  quali  non  debhò 
Grafie  alla  tua  pietà  ^  che  di  tai  doni 
Sì  mi  colrriafli  ^  ché  quanto  fi  f copre 
Dalla  i)icìna  'rupe  a  quella  inaile 
Che  di  atte  olive  sì  folta  verdeggia  ^ 
Tutto  a  me  ferve!  t  copiofi  favi  (l) 
Quanto  mele  raccolgono  ,  di  fuol  quaritl 
Cravòfi  tralci  di  dotcijjìme  uve 
Inchina  il  rtccò  pefo  ^  quanti  monti 
Di  dorato  frumento  ingombrart  V  aje  ^ 
Tutto  ^  tua  gian  mercè  ,  per  me  fi  adundé 
jNè  la  ricche:^i^a  è  la  ma^^gior  ventura 
Che  mi  donajii  /  un  placido  ripofo  ^ 

Una 

(i)  originale  veramente  qui  fi  diffonde 
per  ben  quaranta  verfi  per  dire  ciò  che  qui  fi 
accenna  irt  cinque;  ma  i  concetti  fono  troppo 
tinti  delle  puerilità  dello  fcotfo  fecola  Copro^ 
no  j  vi  fi  dice^  di  tal  forre  la  campagna  i  miei 
armenti  ^  che  quando  fi  appréffano  à  bere  nel 
piò  copiofó  rio  I  per  paffare  alP  altra  fponda  Io 
feccano  bevendo^  e  conciò  la  puente  de  fu  mif^ 
ma  fed  fabricari  ^  cioè  fi  fabbricano  un  porité 
Colla  propria  fece  * 
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Una  gioja  Innocente  appien  gradito 
Rende  lo  fiato  mio  /  che  /’  uom  felice 
Tant*  è  quànt'  et  fi  reputa.  Lontano 
Da  cure  ambi^ìòfe  Infra  i  cafiagni 
Infra  le  querele  j  in  rufiico  abituro 
inacqui  i  é  dodici  lufiri  io  ’Viffi  lieto. 
INè  il  re  vidi  giammai ,  nè  di  Siviglia 
L'altera  Corte.,  e  fol  due  leghe  appena 
Lunge  è  da  qui  j  tal  mi  cagiona  orrore 
Il  doppio  mafeherato  cortigiano  < 

JMenó  tranquilli  i  dì  fra  miei  p afiori 
Che  mi  onorano  a  gara ,  ed  l  miei  voti 
cittadini  onori  io  non  foltevo  * 

Chè  gir  sì  alto  è  ben  fomma  follia 
Rer  cader  poi  con  pià  fatai  mina  . 
'Temo  l'  e f empio  di  robufia  quercia 
Che  de'  venti  al  foffiar  fpeffo  fi  fpe^a^ 
Quando  debole  canna  il  lor  furore 
Stanca  cedendo  ^  e  col  piégarfi  vince  . 

Gl’  Inglefi  hanno  Un  picciolo  cotnponimento 
intitolato  il  Re  ed  il  Mugnajo  di  Mansfield, 
cui  r  autore  Dodsley  dà  modeftaniente  il 
notne  di  novella  drammatica  .  Vi  fi  vede  un 
re  d’  Inghilterra  che  Siiiarrito  in  una  fore- 
fta  fi  ricovera  folo  in  cafa  del  ttiugnajo , 
dove  afcolta  i  propofiti  de’  catti pagnuoli  e 
r  infedeltà  ufata  da  un  fuo  i^ortigiano  ad 
una  contadina  (i)  .  Verifirtiilmcnte  T  autore 

ne 

(i)  L’autore  ieWiChoix  de  PetUes  Pieces  du 

ThU- 


a<?8  Storia 

ne  tolfe  1’  argomento  dalle  favole  di  More- 
to ,  o  dell’Anonimo  o  di  Matos  *  Non  per' 
tanto  M.  Sedaine  che  ha  fcritto  in  Francia 
ie  Roi  &  le  Fermier  ,  e  M.  Collet  autore 
della  Panie  de'  chaffe  de  Henri  IP,  confefla** 
rono  di  aver  feguita  la  favoletta  inglefe  / 
ignorando  che  quella  era  una  debole  copia 
delle  nominate  commedie  fpagnuole  . 

L’altro  degno  contemporaneo  di  Calde- 
ròn  e  Moreto  è  il  celebre  autore  della  fto- 
ria  della  Conquifta  del  Meffico  Antonio  So- 
lls  .  Senza  eccettuarne  l’ ifleflb  Moreto  j  egli 
ha  rifpettate  più  d’  ogni  Spagnuolo  le  re¬ 
gole  del  verifimile .  Circa  l’unità  di  tempo 
quafi  mai  non  fi  valle  della  libertà  nazio¬ 
nale  nelle  favole  di  fpada  e  cappa  ,  e  (ì  li¬ 
mitò  a  un  giorno  di  ventiquàttr’ ore,  e  talo¬ 
ra  di  poco  eccedè  i  due  .  Non  manca  di 
colpi  di  teatro  e  di  comiche  fituazioni  ,  c 

fu- 

Thèàtre  àngioli  che  vi  ha  inferita  la  favola  di 
Dodsley  commenda  l’ autore  di  effa  come  uo¬ 
mo  onefio  e  fcrittore  filofofo  che  fton  perde 
di  villa  là  correzione  de’coflUmi  e  la  prolcri- 
ziofte  del  ridicolo  i  fr.a  confeffa  di  fion  trovarvifi 
nè  faviezza  d’intrigo  né  regole  di  teatro.  Io 
credo  che  il  maggior  difetto  di  ella  fia  che 
manchi  d’ interefle  tanto  il  carattere  del  Mugna¬ 
io  quanto  l’ avvenimento  di  Peggy  col  Mi¬ 
lord  ,  il  quale  interefle  ben  fi  trova  nelle  favo, 
le  fpagnuole  acceifflate , 
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fupera  T  ifteflb  Calderòn  ,  fe  non  nell’  elcr 
ganza,  nella  proprietà  della  locuzione  comi» 
ca  I  non  vedendoli  nelle  di  lui  favole  que’ 
groppi  di  ftravaganze  ne’  quali  cade  Cald», 
ròn  .  SoHs  fa  parlare  i  peripnaggi  con  na* 
tiiralezza ,  gialla  il  carattere  e  la  paffione, 
e  fe  alcuna  volta  fottilizza  rapito  dal  tur¬ 
bine  étle  tutti  gli  altri  aggirava  ,  non  mai 
incorre  in  metafore  ftraniflìmc ,  o  nella  rao- 
ftruofa  mefcolanza  del  tragico  col  comico  , 
M.  Linguet  ha  di  lui  tradotto  fol tanto  U» 
òovo  hace  dento  commiedja  bene  avviluppai» 
ta  che  fi  continua  a  rapprefentarc  •  ma  for¬ 
fè  poteva  far  migliore  fcelta  fralle  feguen» 
ti  .  imparar  al  enemigo ,  che  dal  Celano 
in  Napoli  fu  tradotta  in  profa  e  intitolata 
Proteggere  l' mimico ,  ha  più  d’una  fituazio- 
ne  interelfante ,  locuzione  propria,  e  un’ 
azione  che  non  dura  più  di  due  notti  ,  e 
tre  giorni  .  La  Xitanilla  de  Madrid  fu  pa¬ 
rimente  tradotta  dal  medefimo  col  titolo  la 
Zingaretta  di  Madrid.  Una  novella  di  Cer¬ 
vantes  diede  l’ argomento  a  quella  fayoja , 
che  ha  fomma  grazia  in  calligliano  ,  e  per¬ 
de  nelle  traduzioni.  Le  comuni  pallio  ni , 
ìe  gelofie  ,  gli  amori,  gli  sdegni,  le  ricon¬ 
ciliazioni  ,  hanno  in  elfa  un  praziofo  colo- 
re  di  novità  .  La  durata  dell’  azione  palfa 
di  poche  ore  le  ventiquattro  •  Sebbene  per 
le  paffioni  generali  e  per  l’intreccio  fi  è 
veduta  coq  piacere  anche  ne’ teatri  italiani, 
tuttavplta  fuori  dejle  Spagne  è  impoflibile 
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il  ritenere  feri  vendo  i  tratti  originali  della 
dipintura  degli  zingani  Andaluzzi  che  acqui* 
fìano  ancor  grazia  maggiore  nella  rapprefen- 
tajione  che  ne  fanno  i  nazionali  .  Piu  di 
una  fiata  ho  veduta  rapprefentar  quella  coin^ 
media  (  perchè  quafi  in  ogni  anno  fi  ripe¬ 
te  )  or  dall'  eccellente  attrice  Pepita  Uuer>- 
tas  già  morta ,  or  dalli  Carreras  chi!*,  già  fi 
era  ritirata  dal  teatro  quando  io  lafciai  le 
Spagne.  L’una  e  l’altra  con  pari  applaufo, 
benché  per  difierenti  pregi,  fi  fegnalgrono 
nel  carattere  di  Pre^iofa  ,  Rendevafi  accetta 
la  prima  per  certa  grazia  naturale  tutta  no¬ 
bile  che  faceva  trafparire  in  mezzo  a  i  mo¬ 
di  ed  ai  gerghi  zingarefehi ,  Quello  bel 
tnifio  di  grazia  ,  di  fpirito ,  e  di  nobiltà 
mirabilmente  conveniva  a  una  giovanotta 
di  fomrao  talento  e  vivacità  ma  disdegnofa 
e  bizzarra  ancor  nell’ amore  ,  la  quale  in 
fine  fi  feopre  di  elfer  nata  dama .  Si  dillin- 
fe  in  feguito  la  Carreras  nella  rapprefenta- 
zione  fattafene  nel  17S1  per  la  viva  imita¬ 
zione  delle  maniere  di  quel  ceto  da  non 
poterli  migliorare  ,  Stando  poi  nella  con  va- 
jefeenza  di  una  grave  infermità  fi  deltinò 
l’anno  1782  a  rapprefentarla  nel  pafiar  che 
fece  S.  A.  il  conte  d’Artois  per  Madrid 
andando,  al  campo  di  San  Roque  ;  ma  dopo 
della  prima  feena  ella  cadde  in  un  profondo 
deliquio  e  convenne  che  la  Graziofa  Apol¬ 
lonia  fupplilTe  fui  fatto  la  di  lei  parte*  nè 
poiché  fi  riebbe  dalla  nuova  infermità  voi- 
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le  ,  benché  giovane,  tornar  più  fulle 
Altra  commedia  del  Soli?  è  il  DoSìor  Car^ 
{ino  t  la  quale  anche  fi  contiene  ne’ termini 
di  pocQ  più  di  nn  giorno  ,  Il  perfonaggio 
^;he  dà  il  titolo  alla  favola  è  tratto  dalla 
commedia  imperfetta  del  Gongora ,  ed  é 
dipinto  felicemente  *  ma  q'uefta  commedia 
non  è  rimafta  fulle  fcene.  Nella  commedia 
e(  xAmor  al  ujo  (  che  Tommafo  Cornelio 
tradulfe  ed  intitolò  /’  K4'mour  à  la  mode  ) 
Soli?  ha  pure  rapprefentato  un’  azione  ch^ 
fi  compie  in  ^4  ore  .  Vi  fi  dipingono  vi¬ 
vacemente  in  iftile  faceto  e  naturale  i  db- 
fiumi  e  le  leggerezze  giovanili ,  Vi  fi  met¬ 
te  in  vifta  la  galaipteria  dì  Mna  dama  e  di 
un  cavaliere  che  fanno  vifta  di  amarli,  aven¬ 
do  però  ciafcnno  più  d’ un  intrigo  amorofo 
per  le  mani .  Solis  fopravvifle  a  Calderon  , 
il  quale  ^fiai  vecchio  nel  i68i  ,  e 

tutti  fi  rivolfero  a  lui  ,  perchè  fuccedefle 
all’  eftinto  poeta  nel  comporre  gli  nutos  fa- 
cramentales  y  ma  egli  rifolutamente  ricusò 
di  porvi  la  mano  ,  confelfandofi  infiilficiente 
di  feguirlo  in  tal  carriera  ♦  Verifimilmente 
quefto  valorofo  fcrittore  che  npn  calcò  le 
veftigia  di  Lope  nè  di  Calderon  e  de’  loro 
feguaci  nel}’  irregolarità  delle  commedie  e 
nello  filile  ,  conobbe  ancora  gl’  inconvenienti 
e  le  moftruofità  annefle  a  quell’  informe  fpet 
eie  di  dramma. 

Si  avvicinano  a’  foprallodati  poeti  il  Mef- 
ficano  Giovaiini  Ruiz  de  Alarcon ,  Antonio 

Za^ 
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fcene. 


s  T  0  R  A 

ZamoFa,  Giovanni  La  Hoz  c  Francefco  Ban» 
ces  de  Candarno  ,  Molte  commedie  efìì  die» 
dero  al  teatro  fpagnuolo  benché  oggi  poche 
fe  ne-  rapprefentino , 

Corpparifee  alcuna  volta  la  commedia  di 
Alarcòn  intitolata  No  ay  mal  que  por  bisn 
no  nenga  ^  Don  Domingo  de  Don  Blc^s  .  Vi 
fi  fcopge  veramente  la  folita  viziofa  niefco- 
Janza  di  grandi  interefìì  reali  con  avventu¬ 
re  mediocri  e  di  perfon^  tragiche  con  ca» 
ratteri  comici  fenza  rifpettarvifi  le  unità» 
Notabile  non  per  tanto  per  le  ftravaganze 
é  il  carattere  originale  di  Don  Domingo , 
cavaliere  onorato  e  valorofo ,  ma  talniente 
innamorato  del  proprio  comodo  e  cosi  av» 
verfo  a  quanto  poffa  torglj  il  menomo  ufo 
della  propria  libertà,  che  giugne  airecceffo 
c  ne  diviene  ridicolo.  Il  re  di  Leone  paffa 
per  Zampra  ?  Dpn  Domjngo  non  fi  cura  di 
andar  cogli  altri  nobili  a  corteggiarlo  .  Il 
re  lo  manda  a  chiamare  ?  Egli  fi  affretta 
ad  obedire  fol  per  liberarfi  prefio  da  quella 
noja  .  Il  re  vuol  fargli  qualche  grazia  ,  di» 
pendo  che  domandi  pure  ?  Egli  lo  prega  che 
fe  continua  a  dirnorare  in  Zamora  ,  gli  ri» 
fparmi  1’  onore  di  pih  chiamarlo  .  Ode  che 
in  una  cafa  fi  ftà  cantando  ?  Per  goder  da 
vicino  di  quella  mufica,  fenza  invito  mon¬ 
ta  fu  e  fi  pone  a  federe  Giugne  chi  fe  ne 
ingeiofifee  e  lo  disfida*  ed  egli  accetta, 
ma  vuol  batterfi  fenza  levarli  da  ledere . 
Andando  per  la  città  mena  feco  un  fervo  , 
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che  oltre  ad  un  parafole  porta  fotto  il  brac¬ 
cio  uno  fcabello  ,  di  cui  Don  Domingo  fi 
ferve  in  ifirada  per  ri  polare  .  Qi.iefio  perfo- 
naggio  capricciofo  che  tal  volta  eccede  e  fi 
rende  inverifimile  e  tocca  il  buffonelco  del¬ 
la  farla  ,  k  non  per  tanto  intereffante  pel 
valore  di  cui  è  dotato ,  e  per  la  fedeltà  che 
in  ogni  incontro  raofira  al  fuo  fovTano  . 

Traile  commedie  di  Antonio  Zamora  che 
raccolte  in  due  tomi  fi  fono  impreffe  ne* 
principi  del  noftro  fecolo ,  havvene  due  che 
oggi  fi  rapprefentano  .  La  pripia  s’  intitola 
A7o  aj  plaxp  que  no  fe  cumpla  ,  ny  deuda 
que  no  fe  pague ,  cioè  non  vi  è  tempq_che 
non  giunga  nè  debito  che  non  fi  paghi*  ed 
è  il  Convitato  di  pietra  in  parte  rettificato. 
Zamora  fpogliò  la  moftruofa  favola  del  fra- 
di  molte  inverifimiglianze  ,  colori  aflai 
meglio  il  carattere  del  libertino,  circofcrif- 
fe  1’  azione  all’  ammazzamento  del  comen- 
datore ,  rammentando  per  racconto  i  tra- 
fcorfi  del  Tenorio  in  Napoli  ,  e  ritenne  fo- 
lo  il  prodigio  della  ftatua  convitata  che  par¬ 
la  e  camina  e  convita  indi  uccide  Don  Gio¬ 
vanni  .  Quanto  al  tempo  egli  fi  permife  la 
licenza  di  tre  mefi  d’intervallo  dal  I  al  II 
atto,  nel  qual  tempo  fi  fcolpifce  il  magni¬ 
fico  .fepolcro  dell’ Ùlloa .  Anche  lo  ftile  è 
pih  fobrio  e  lontano  da  molte  ftranezze  na¬ 
zionali  di  que’  tempi  .  L’  altra  commedia 
del  Zatnora  folita  a  rapprefcntarli  è  l’ He- 
chi^^ado  por  fuerga  (  l’ ammaliato  a  forza  ) 
St.de‘Teat.T,m  S  il 
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il  cui  ftile ,  r  azione  e  i  carattere  fi  coir» 
tengono  ne’  limiti  di  quel  genere  comico 
che  fi  apprefla  alla  farla  •  Pecca  ancora  nel- 
r  unità  del  tempo,  durando  l’azione  intor» 
no  ad-  un  mefe  *  come  altresì  in  quella  del 
luogo,  benché  nou  efca  da’ contorni  di  IVfa- 
drid;  ma  l’uno  e  l’altro  difetto  rimarreb¬ 
be  diffiniulato  fopprimendofene  alcuni  verfi. 
Poche  commedie  fpagnuole  hanno  la  piace¬ 
volezza  di  quella  ridicola  favola. 

Et  CaJitgQ  de  la  nft feria ,  cioè  il  caftigo 
dell’  avarizia ,  di  Giovanni  la  Hoz  lafcia 
alla  critica  poche  cofe  da  cenfurare ,  e  non 
poche  da  lodare.  La.  fudicia  avarizia  di  Don 
Marcos  Gii ,  che  oltrepalTa  gli  Euclioni  e 
gli  Arpagoni,  è  colorita  con  tratti  vigorofi, 
e  ben  punita  con  un  matrimonio  di  una 
^nta  ricchilfima  vedova  Indiana  che  in  ef¬ 
fetto  è  una  povera  donna  di  Salamanca  ^ 
Anche  quella  favola  partecipa  affai  della  far¬ 
la  ;  ma  i  caratteri  fono  ben  dipinti  ,  ^  lo 
Itile  è  buono  ,  comico  ,  graziofo , 

Francefco  Bances  de  Candamo  compofc 
più  commedie  ,  tre  fole  delle  quali  fi  riveg¬ 
gono  alcuna  volta  fulle  leene ,  lo  Schiavo  m 
catene  d' oro  ,  il  Sarto  del  Campiglio',  il 
JDuello  contro  /’  ìnnammorata  .  Non  v’  ha  re¬ 
gola  di  verilimile  che  in  effe  non  fi  trafgre- 
difea  ,  nè  llranezza  di  Itile  che  non  poffj» 
notarvili  •  e  pur  vi  fi  divifa  un  artificio  ch<; 
ne  rende  gli  argomenti  intereffanti  .  Impr^- 
fe  Candamo  a  dar  nella  prima  favola  fina 
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lezione  fcenica  a’  principi  ,  col  mecleflrno 
intento  che  ebbe  M.  de  Marmontel  ne’  di- 
fcorli  di  Giuftiniano  e  Belifario .  E  ficcottVc 
nel  libro  di  tal  Franc-ere  la  morale  e  la  poli-? 
tica  che  vi  fi  fpargono  ,  vengono  avvelena¬ 
te  da  una  perpetua  languidezza  ,  dall’  inve- 
rifimiglianza  e  da  più  di  un  errore  di  cal¬ 
colo  politico  e  morale  ,  oltre  a  quelli  del¬ 
la  religione  j  così  nel  dramma  fpagnuolo 
la  lezione  che  fi  pretende  dare  a’  fovrani , 
tende  a  diftruggere  un  principio  erroneo  ed 
a  Itabilire  una  falfità  oppofta.  Un  fuddito 
ardito  che  crede  avere  ftudiato  ,  cenfura  il 
governo  di  Trajano  e  fi  ribella.  L’ impera- 
dore  benigno  per  caftigarlo  fe  T  aflbcia  al 
trono  .  Il  fuo  difegno  è  di  moftrare  che  non 
vale  lo  ftudio  feompagnato  dell’  efperienza  • 
ma  fi  fonda  quella  maflima  que  no  es  cten- 
eia  que  [e  ejludia  la  del  reinar  ,  la  quale 
è  manifellamente  falfa  .  Studio  richiede  il 
regno  •  ma  fludio  Caldo ,  profondo  j  ftudio  di 
cognizioni  immediatamente  neceflarie  adiverlì- 
rami  della  politica  ,  della  publica  economia 
e  della  legislazione  j  ftudio  non  i  feompagnato 
dall’  intelligenza  degli  affari  ,  Il  Camillo  dì 
Candamo  avea  ftudiato  male*  fi  dovea  dun¬ 
que  infegnare  che  al  principe  conviene  ftu- 
diar  bene.  In  fatti  egli  vien  dipinto  igno¬ 
rante  non  folo  ne’ principi  politici  che  met¬ 
tono  capo  nella  ragion  naturale  c  delle  gen¬ 
ti  ,  ma  ancor  nella  geografia  e  nella  fto-’ 
ria .  Or  che  avea  egli  ftudiato  ?  delle  cian- 
S  z  ce  ? 
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ce?  Candamo  dunque  dovea  infegnare,  noti 
fe  difprczzare  ì  libri  ,  ma  bensì  a  laperlì 
fcegliere,  e  che  l’arte  del  regno  ne’ buoni 
libri  fi  apprende  non  meno  che  nel  maneg¬ 
gio  degli  affari  •  altrimenti  il  popolo  nella 
fcuola  pubblica  del  teatro  porterà  a  cafa  un 
groffolano  pregiudizio  contro  il  fapere  .  Sa 
i  principi  ftudieranuo  l’arte  di  cantare,  dan¬ 
zare  e  verfeggiare  come  Nerone,  in  vece 
di  quella  di  regnare  ,  diventeranno  mufici  , 
ballerini  e  rimatori  ,  e  non  già  principi  il¬ 
luminati  .  Se  come  Alfonfo  che  fu  detto  il 
favio  ,  fludieranno  1’  agronomia  a  fegno  di 
crederli  abili  a  dar  configli  all’  Autor  dell? 
cofe  per  migliorare  il  liilema  celefte  ,  eilì 
diventeranno  aftronomi  temerarj  e  principi 
inetti  .  Ma  fe  impareranno  1’  arte  di  ben 
conofcere  i  proprj  popoli ,  di  pefarne  l’ener¬ 
gia  ,  di  diriggerla  a  vantaggio  dello  flato  , 
di  calcolarne  la  forza  e  la  debolezza  ,  di 
moderarpe  gli  ecceffi  e  di  correggerne  i  di¬ 
fetti ,  di  animarne  la  virtù  co’premjin  ve¬ 
ce  di  foraggiarla  col  difprezzo  ,  di  cmen- 
darne  gli  errori  da  padre  e  non  da  defpoto,  i 
principi  che  fi  dedicheranno  a  quefto  fìudio, 
calcheranno  le  orme  de’Titi  e  degli  Anto» 
'  nini  ,  i  quali  furono  degni  e  dotti  princi» 
pi .  Se  apprenderanno  a  ben  ragionare ,  a 
fapere  i  doveri  di  ogni  claffe  di  uomini,  a 
fcemare  i  loro  bifogni  e  per  confeguenza  i 
loro  delitti ,  in  vece  di  aumentarli  ,  e  fi 
faranno  iftruire  da’  filofofì  veri  >  da  i  Lei» 

bnitz  3, 
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bn!tz,da  ì  Vólfìi,  da  i  Lockjda  i  Montef- 
iquieU  «  da  i  Genovefi ,  applicandone  le  dot¬ 
trine  al  maneggio  degli  affari,  ed  imitando 
i  regnanti  benefici  e  fcienziati  ,  eflì  rifcuo- 
teranno  gli  applaufi  univerfali  e  1  approva¬ 
zione  di  le  fteflì .  Se  s’ illumineranno  co* 
viaggi  ,  co’ libri  favj  e  colla  converfazione 
de’Tapienti  e  de’ buoni  ,  come  fece  Pietro 
il  Grande  di  Ruffia,  efli  fapranno  in  pochi 
anni  rifondere  le  nazioni  ed  efferne  i  crea¬ 
tori  .  Se  volgeranno  le  cure  ad  alleggerire  i 
popoli  dal  pefante  fardello  delle  leggi  fra 
le  talora  difcordi  e  talora  awerfe  all’  uma¬ 
nità  ,  e  ^uafi  fempre  bifognofe  di  una  le¬ 
gione  di  cementatori  ,  come  pensò  in  Na¬ 
poli  il  Cattolico  re  CARLO  Ili  ,  e  come 
ha  efeguito  in  Pietroburgo  l’ augufla  CA¬ 
TERINA  II  col  codice  Ruffiano*  e  fe  ve¬ 
glieranno  poi  all’  efecuzione  della  nuova  le¬ 
gislazione  ,  effi  renderanno  i  foggetti  e  fe 

^  OD 

fleffi  felici  .  Adunque  dalla  favola  di  Can- 
damo  rifulta  uno  fciocco  infegnamento  , 
cioè  che  r  arte  del  regnare  non  s’impara 
le  non  col  maneggio Se  per  apprendere 
ogni  arte  fi  richiede  difpofizione  naturale  , 
Audio  ollinato  e  pratica  ragionata,  di  grazia 
l’arte  di  regnare  ch’è  l’ultimo  sforzo  dell’ 
umana  ragione  ,  fi  dovrà  attendere  dalla  lo¬ 
ia  prefenza  de’ cali,  i  quali  fempre  fono  in¬ 
finitamente  Icarfi  e  fra  fe  diverfi ,  e  quindi 
infufficienti  a  darci  principj  applicabili  ad 
ogni  evento  ?  E  come  maneggiarli  bene  fen- 
.  S  3  za 
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za  una  norma ,  fenza  buflbla ,  fenza  aver 
coltivata  la  ragione?  Ogni  arte  che  fi  acqui* 
fti  a  forza  di  pratica  materiale ,  s’ impara 
errando*  e  gli  errori  de’ principi  fono  fem- 
pre  fatali .  Quello  foltanto  che  nella  favola 
di  Candamo  merita  lode  ,  è  che  vi  fi  mo^ 
flra  coll’efempio  di  Camillo  quella  verità 
morale,  cioè  che  un  principe  buono  che 
voglia  bene  adempiere  al  fuo  dovere,  è  uil 
vero  fchiavo ,  che  col  manto  reale  ricopre 
le  proprie  dorate  catene ,  dovendo  per  bene 
de’  popoli  rinunziare  a  non  poche  delizie 
concelTe  a’  privati .  E  quella  verità  impara» 
Ta  colla  pratica  di  un  lungo  regno  ha  pro¬ 
dotto  di  tempo  in  tempo  le  abdicazioni  di 
Siila,  di  Diocleziano,  di  Amorat,  di  Car¬ 
lo  V,  di  Crifiina  di  Svezia  ecc* 

L’altra  commedia  di  Candamo  il  Sarto 
del  Campiglio  è  una  mefcolanza  di  affari 
pubblici  ed  affetti  privati,  e  di  accidenti- 
mal  difpofti  con  qualche  fituazione  interef- 
fante  .  Io  1’  ho  veduta  tradotta  in  profa  ita¬ 
liana  poco  felice ,  ma  fpogliata  in  gran  par¬ 
te  delie  arditezze  dello  Itile  e  delle  folite 
irregolarità  - 

Il  Duello  contro  /’  Innamorata  chiama  il 
concorlb  coll’  azione  principale  ^  benché  lì 
aggiri.,.per  vie  tortuofe .  Un^a  dama  bizzarra 
efìge  dall’amante  infedele  un  giuramento  di 
non  palefarla  e  prende  l’afpettodi  un  prin¬ 
cipe  nella  corte  della  fua  rivale.  Col  nome 
finto,  altro  non  potendo,  sfida  l’amante, 

tali 
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Egli  è  nell’anguftia  o  di  combattere  contro 
Una  donna  amata  nella  pubblica  piazza  odi 
timaner  difonOrato,  o  di  mancare  al  giura- 
mento  con  ifcoprirla  .  Ma  elfendogli  lafcia- 
ta  l’elezione  deH’arml  *  efce  dall’ impegno 
fcegliendò  dì  combattere  còlla  fola  fpada,,  e 
col  petto  nudo  non  folo  di  armi  ma  di  ve¬ 
di.  La  donna  altera  vinta  da  quell’ artifìcio 
è  collretta  a  palefarfi  Col  pianto  .  Nel  tem¬ 
po  fleffo  l’ innamorato  j  il  quale  fi  era  raf- 
flreddatò  nel  di  lei  amore  per  un  folpetto 
ingiufloj  fi  trova  difingannato  per  altri  ac¬ 
cidenti  ,  e  le  dà  là  mano  di  fpofo  .  Qiiello 
fcioglimento  curiofo  ha  rendiito  noto  quello 
dramma ,  e  M.  Llnguet  1’  ha  inferito  nel 
fuo  Teatro  Spagnuoloj  intitolandolo  la  Fi- 


delitè  difficilé  . 

Incredibile  è  il  numerò  de* contemporanei 
è  fucceffori  di  Calderon  ,  i  quali  con  mi- 
nòr  Vena,  fuoco- e  felicità  hanno  fegUito  il 
di  lui  metodo  .  lo  potrei  impinguare  que- 
ilt  parte  del  mio  libro  con  piu  migliaja  di 
commedie  e  de’  già  nominati  fcrittori  e  di 
ttiolti  altri,  come  (jOdinez^  Bocahgel ,  Cuel- 
lar,  Paz  ,  Huerta  ,  Zarate  ,  Monroy  ,  An¬ 
na  di  Caro  ecci  .  Ma  qual  Vantaggio  o  di¬ 
letto  apporterebbe  Un  catalogo  di  fàvole  per 
lo  pifi  mancanti  d’arte ,  di  guflo  e  dì  giudi¬ 
zio  ?  qual  gloria  alla  nazione  sì  gran  numero 
di  talenti  abbandonati  al  trafporto  d’ una  im¬ 
maginazione  Calda  e  difordinata  e  innamo¬ 
rati  di  un  parlar  gergone  metaforico)  enim- 
S  ma* 
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matico ,  gigantefco  ?  EfTì  tutto  poferò  lo 
ftudio  a  riempiere  le  sregolate  loro  favole 
di  ripetute  impertinenti  dcfcrizioni  e  pitta* 
re  di  cavalli ,  tori  ,  armature ,  navi  ,  giar* 
dini,  palagi  ,  duelli  ,  battaglie  navali  e  ter* 
reftri,  naufragi  ,  di  avventure  romanzefche 
d’ogni  maniera  ^  Quelli  ornamenti  ridon¬ 
danti  ,  Urani  ,  capricciofi  ^  contrari  gene* 
re  rapprefentativo  y  formavano  allora  il  fu- 
blime  delle  favole  fpagnuole ,  e  niuno  di 
effi  ne  andò  libero  .  Per  la  qual  cofa  tanti 
giudiziofi  critici  nazionali  ftrepitarono  ne¬ 
gli  ultimi  tre  fecoli  ^ntro  le  follie  teatra¬ 
li  ,  lufingandofi  di  arreflare  T  inondazione 
fangofa  colle  loro  letterarie  querele  (i)  , 
Più  grave  ancora  è  Taecufa  fatta  a’ loro 
compatriotti  per  1’ ofcenità  de' loro  drammi 
negata  in  vano  colla  lolita  llranezza  dal  no- 
minato  apologifta  ,  e  riprefa  con  forti  efpref* 
foni  dal  Canariefe  Giovanni  Ceverio  de 
Vera  morto  in  concetto  di  fantità  nel  lóoo 
con  un  Dialogo  contro  le  commedie  Spagnm^ 
le ,  indi  dal  P.  Fr«  Giovanni  della  Conce* 
zione,  dal  lodato  Nafarre  e  dall’ amico  Mo- 

ratin  . 

(i)  Di  ciò  è  inutile  allegare  qui  di  nuovo  i 
reflimonj  nazionali  defiderofi  di  una  riforma  nel¬ 
le  patrie  fcene  avendogli  citati  nel  Difcorfo 
Sroricocritico  coatto  le  Arane  afferzioni  dei  Lam- 
pillas . 
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fatìn  .  Laonde  ctìhfefì'ando  T  imtnenfa  fecon¬ 
dità  degl’  ingegni  SpagnuoH  ,  ed  il  loro  Ta¬ 
le  comico  non  bene  avvertito  da  chi  volle 
fcherzare  con  dire  che  effi  nè  anche  fapeva» 
no  ridere  fen^a  gravhà  ,  per  fervire  alle 
leggi  della  ftoria  che  del  vero  fi  alimenta  ^ 
offerviamo  che  fariflime  fono  le  commedie 
che  da  tali  rimpròveri  fi  efimono  .  Ma  non 
lafciamo  di  dire  che  fe  efli  al  loro  fale  na¬ 
tivo  ,  alla  vivacità  e  fecondità  dell’ imma¬ 
ginazione,  alla  predilezione  che  hanno  pel 
teatro,  accoppiato  aVefféro  un  prudente  ti¬ 
more  di  offendere  la  verifimiglianza  ,  e  fi 
foffero  appigliati  ad  uno  flile  più  convenien¬ 
te  a!  genere,  avrebbero  forfè  in  tal  carrie¬ 
ra  fuperati  i  loro  vicini  e  i  lontani  . 

Da  quanto  qui  abbiamo  ora  appena  accenna¬ 
to  ben  fi  rileva  perchè  nel  XVII  ancor  me¬ 
no  che  nel  precedente  fecole  fi  trovino  tra¬ 
gedie  vere.  Mondano  che  ne  fu  il  più  di¬ 
ligente  inveftigatore  appena  giunfe  a  con¬ 
tarne  fette  o  Otto  e  pure  sregolate  •  Perciò 
(  dirò  fempre  )  fi  vogliono  compatire  alcu¬ 
ni  foreftieri ,  e  fra  quelli  M.  Linguet  (  cui 
non  ha  punto  liberato  dalle  infolenze  ingiu- 
fle  per  lo  più  del  fu  Garcia  de  la  Huerta 
r  efiere  flato  tanto  benemerito  del  teatro- 
fpagnuolo  )  fe  avanzano  che  la  vera  trage¬ 
dia  o  non  fi  è  coltivata  o  non  fi  è  cono- 
feiuta  dalla  maggior  parte  delia  nazione  . 

Quali  tutte  le  tragedie  del  fecole  XVII 
appartengono  a  Criftoforo  Virues  avendone 

egli 
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egli  folo  prodotte  cinque  nel  i6op.  Ld 

Gran  Semiramis  non  è  una  tragedia  divifa 

•  •  •  ^  •  A 

in  tre  atti  ,  ma  una  fappreientazione  de 
fatti  di  quella  regina  in  tre  tragedie  fepa- 
fate  quanti  fono  gli  atti  .  La  Cruci  Caffan* 
eira  contiene  molti  fatti  e  molti  ammazza¬ 
menti  *  Attila  furiofo  fi  aggira  fu  gli  amo¬ 
ri  di  quello  re  Unno .  La  Infeli^  Marcela 
per  avvifo  del  Montiano  è  anzi  una  novella 
che  una  tragedia  ,  in  cui  intervengono  an¬ 
che  perfone  baffe  e  comiche  .  L’  unica  che 
fenza  eli  tare  pofla  chiamarli  tragedia  f  è  la 
fua  Eli  fa  Dido  (i)  , 

Una  tragedia  intitolata  Pomperò  compofe 
Crìftoforo  de  Mefa  traduttore  dell’ Iliade  di 
Omero  e  dell’  EneWé  di  Virgilio  imprelfa 
nel  lói^  ^  e  dell’ Ecloghe ,  e  della  Georgi- 
ca  pubblicate  nel  lóiS  inficme  colle  Rime 
e  colla  nominata  tragedia .  Reca  però  mara¬ 
viglia  che  un  ingegno  così  eferci tato ,  e  che 
di,  piò  pregiavali  di  aver  per  cinque  anni 
frequentato  ed  afcoltato  in  Italia  Torquato 
Tallo,  avelTe  fcritta  Una  tragedia  sì  cattiva, 
feguendo  il  fiftema  erroneo  de’  compatriotti 
anzi  che  1’  efempio  degli  antichi  e  di  Tor* 
quafo  *  Il  fuo  Pompeo  cornparifce  in  Lesbo, 
palla  in  Farfaglia  j  s’ imbarca ,  ritorna  a 

Lesbo 

(i)  Delle  tragedie  del  Virues  vedali  il  Difcof- 
fo  I  del  lodato  Montiamo  « 
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Lesbo  e  va  a  morire  in  Egitto  . 

Forfè  dopo  T  Elifa  Dido  del  Virues  non 
poflìattio  contare  altre  tragedie  del  XVII 
fecole  che  la  traduzione  delle  Troadi  di 
Seneca  fatta  da  Giufeppe  Antonio  Gonzalez 
de  Salas  che  s*  imprese  nel  ,  in  cui 

quafi  Tempre  fu  però  in  gonfiezza  T  originale^ 
e  r  Hercules  Furente  f  Oeteo  di  Francefeo 
Lopez  de  Zarate  pubblicata  con  altre  opere 
nel  ì^SI  »  nella  quale  fi  nota  qualche  fquar- 
cio  fublime  »  Ma  nè  quelle  nè  quelle  del 
Virues  fono  mai  fiate  ràpprefentate  ne’  tea¬ 
tri  di  Madrid  mentre  io  vi  dimorai. 

Tale  è  là  ftorià  del  teatro  Spagnuolo  fi¬ 
no  alla  fine  del  paffato  fecòlo  da  me  con 
pazienza  e  fede  compilata  fenza  averne  tro¬ 
vato  efempio  (i)  *  Varie  cofe  ne  trattarono 
il  Montiano  4  il  Luzan,  il  Nafarre,  1’ An- 

to- 

(i)  L’ ab.  LampillaS  0  travedendo  0  volendo 
far  travedere  citò  una  fognata  Storia  teatrale 
delle  antiche  nazióni  e  della  SpagnUola  cornpo- 
fla  da  Agortin  de  Roxas  ^  Efl'a  non  era  altra  co- 
fa  che  certi  dialoghi  intitolati  Viagé  entretenido 
dove  fi  trattava  del  mefìiete  e  della  vita  labo^ 
fìoftjfima  de'"  còmmedianti  Spagnuoli  ;  di  che  ve- 
dafi  l’Antonio  ,  e’I  mio  Di/cor/o  4  Lampillas 
dunque  ricevè  da  qualche  Huerta  di  Madrid  fal- 
fiffime  notizie  fulla  letteratura  teatrale  fpagnuo- 
la  e  full’opera  di  quefto  Roxas  ;  è  quindi  o  fa 
impoituraco  egli  fielfó  ^  o  Velie  impofiurare . 
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tonio ,  le  Cui  lòdi  ó  invettive  non  volli 
adottare  fenza  averle  pefate  con  imparziali* 
tà.  Soprattutto  ho  badato  a  fchivare  le  Io* 
ro  inutili  dccifìoni  generali .  E  che  giovano 
effe  quando  non  fono  verificate  fu  i  mede- 
fimi  dramrni  ?  Io  ne  ho  fcelti  ed  efaminati 
i  migliori  ,  ed  ho  potuto  fu  di  effi  parfi- 
colareggiare  ,  ed  accennarne  con  fondamento 
i  difetti  affai  noti,  e  le  bellezze,  delle  qua¬ 
li  non  ancora  fi  erano  avvifati  i  nazionali 
di  far  diligente  inchie/la.  Poffa  queffo  mio 
lavoro  infpirar  loro  il  difegno  di  fare  una 
collezione  delle  favole  fceniche  fpagnuole 
fcelta  e  ragionata  mille  volte  promeffa  e 
mai  non  intraprefa  !  Poffa  facilitarne  l’efe- 
cuzione  quefla  mia  fforià  !  Allora  gli  Spa- 
gniioli  che  moftrano  già  tanti  progrefli  fat¬ 
ti  nelle  fcienze  e  nelle  arti  ,  Vedranno  a 
tutta  luce  le  loro  forze  e  le  loro  debolezze 
teatrali  ,  e  fi  volgeranno  a  calcare  miglior 
fentiero.  Allora  fi  avvedranno  che  traile  po¬ 
tenti  cagioni  che  vi  offano  ,  fon  da  nove* 
rarfi  gli  fcritti  de’  Lampillas  ,  degli  Huerta, 
e  di  altri  firnili  declamatori  ed  infedeli  adu¬ 
latori  de  i  difetti  del  teatro  nazionale  .  Al¬ 
lora  (  o  eh’  io  m’ inganno  )  da  fcrittore  an- 
tifpagnuolo  qual  mi  vollero  dipingere  non 
meno  i  mefehini  che  gl’  infoienti  apologifti, 
farò  tenuto  per  uno  de’  benemeriti  di  una 
nazione  ,  di  cui  non  meno  nel  Dtfeorfo  con¬ 
tro  del  Lampillas  che  nelV  Orat^iom  funebre 
per  Garh  III  recitata  ed  impreffa  nell’  apri- 


de’  Teatri;  aSj 
le  del  corrente  anno  178^  ,  abbozzai  un  fin* 
cero  elogio  dettato  dal  cuore  e  dalla  verità, 
e  non  dalle  Iperanze  dalla  bafiezza  lufin* 
ghiera  Lampigliana. 


CAPO  V 


Tragedie  Latine  d' Oltramonù  :  Tragici 
Olandefì  Teatro  /llenfanrio , 

JP  Rima  di  accennar  qual  fofle  lo  flato 
degli  Ipettacoli  feenici  del  fecolo  XVII  in 
Alemagna  ,  fi  vuol  notare  qualche  facra  tra¬ 
gedia  latina  di  alcuni  celebri  letterati  fpar* 
fa  qua  e  la  oltre  le  Alpi  e  i  Pirenei  .  Gior* 
gio  Bucanano  compofe  il  Jefte  ed  il  BatU 
fia  impreffe  in  Londra  nell’ officina  Elzevi¬ 
riana  l’anno  i<5z8,  nelle  quali  foflenne  i 
:  perfonaggi  principali  con  molta  dignità  nel 
i  collegio  di  Guyenne  il  celebre  Michele  Mon* 

1  tagna  .  Daniele  Einfio  pubblicò  la  tragedia 
degl'  Innocenti .  Ugone  Grozio  cui  fi  dee  una 
j  dotta  collezione  di  frammenti  di  antichi 
tragici,  fcriffe  il  Giufepps  ^  o  Sofamponea  f 
i  cd  il  Ctijìo  paziente  ftampate  nel  11548  in 
I  Amfterdam  . 

I  (guanto  ai  componimenti  nel  nativo  idio« 
ma  ,  benché  in  Olanda  altro  non  fia  fiata 
!  la 
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Ja  commedia  che  una  farfa  groffolana  piena 
di  ftranezze  e  fcurrilità  indecenti^  pur  fi 
trova  qualche  tragedia  da  mentovarli  ,  H 
Vondel  fi  è  difìinto  fra’ fuoi  per  alcune  tra* 
gedie  al  pari  di  Cornelio  e  di  Shakefpear , 
benché  a  quelli  tanto  inferiore.  La  lunghez¬ 
za  delle  fcene ,  le  ftravaganze  e  le  irrego¬ 
larità  che  vi  fi  olTervano ,  non  Jafciano  ri- 
fplendere  abbaflanza  qualche  penfiero  nobile 
che  in  elfc  fi  rinviene  .  Il  fuo  Palamede 
ebbe  voga  perchè  la  morte  di  quello  Greco 
fi  applicava  a  quella  di  Olden-Barnevelt  gran 
penfionario  della  repubblica  .  I  Fratelli  o  i  j 
Gabaonhi  rifcoffe  maggiore  applaufo  ,  e  fi  j 
tradulTe  anche  in  tedefco  .  Antonide^van-del* 
Does  anche  fcrilfe  una  tragedia  della  Con-, 
qulfla  della  Cina  benché  di  poco  felice  riu- 
fcita  .  Venghiamo  al  teatro  Alemanno, 
Comparve  in  Alemagna  a  quel  tempo  un 
ingegno  elevato  che  fulie  orme  del  Petrarca 
mollrò  a’ fuoi  la  buona  poefia  ,  e  traducen» 
do  qualche  dramma  Greco  ,  Latino  e  Ita* 
liano  aprì  il  fentiero  della  vera  drammati*  | 
ca  colà  fino  al  fuo  tempo  fconofciuta  .  Fu 
quelli  Martino  Opitz  di  Boberfeld  nato  nel  , 
I5P7  e  morto  nel  Mentre  nel  id25 

Pietro  Cornelio  produceva  in  Francia  il 
fuo  primo  componimento  frenico ,  Opitz  V 
trafportò  in  tedefco  le  Troadi  di  Seneca .  ; 
Tradulfe  poi  nel  1527  la  Dafne  del  Rinuc*  ■ 
cini ,  nel  1 535  imitò  un’  altr’ opera  Italia»  , 

na 


/ 
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jna  intitolata  Giuditta  (i),  e  nel  tra* 

tlufTe  r  ^Antigone  fii  Sofocle  corredandola  di 
ciotte  note  .  Tutti  quelli  componimenti  fcrit- 
ti  con  eleganza  fuperiore  a  quanto  erafi  co* 
là  prima  di  lui  prodotto  ,  ballarono  ad  ad¬ 
ditar  la  via ,  ma  non  a  perfezionar  la  bell* 
opera  di  fondarvi  il  vero  gulìo  j  e  forfè  la 
morte  che  lo  rapì  di  foli  quarantadue  anni 
del  fuo  vivere,  ne  impedì  il  pieno  trionfo. 

Lo  fecondarono  con  debolezza  alcuni  fcrit- 
tori  ,  ma  in  vece  di  tener  dietro  alla  luce 
permanente  de’  buoni  efemplari  imitati  da 
Opitz,  corfero  appreflb  a  uno  fplendore  efi- 
mero  che  gli  abbacinò,  Andrea  Grifio  cor¬ 
rotto 

(i)  Secondo  che  fcrivefi  da’  {ignori  Juncker 
e  Lieubault  nella  differtazione  premefla  al  T ta¬ 
tto  Ahmanno  ufcito  in  Parigi  nel  1772  ,  Opitz 
imitò  la  fua  Giuditta  da  un’  opera  italiana» 
Secondo  ciò  che  affermò  l’ab.  Arnaud  nel  Gior^ 
naie  Straniero  parlando  d’  un'  dramma  di  Weifs 
nel  J7Ó0, Opitz  non  fcriffe  verun  componimento 
fcenico  tratto  dal  proprio  fondo ,  Ma  il  noto 
ab.  Aurelio  Giorgi  Bertòla  nel  capo  III  dell’ 
Idea  della  poefia  Alemanna  afferma  che  nella 
Giuditta  Opitz  modrò  di  faper  caminttre  con  egre¬ 
gia  riufeita  anche  fuori  delle  tracce  altrui ,  Egli 
però  non  ne  recò  documento  veruno ,  nè  mottrò 
d’  aver  confrontata  la  Giuditta  dei  Tedefco  con 
quella  deli’ Italiano  .  Fu  dunque  la  fua  una  fem- 
pljce  afferzione ,  che  ci  iafcia  nella  nolìra  opi- 
pipne  fodenutà  da’ nominati  Francelì  . 
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rotto  dallo  fpirito  feccntifla  dal  ió$o  al 
pubblicò  V  %,'fim/nio ,  Cai’tJe/2Ìo  e  Cclinda^Ca^ 
ferina  di  Georgia  ,  la  Amorfe  di  Papiniano ,  o 
Carlo  Stuardo  tragedie^  di  più  Santa  Peli-- 
cita  tratta  da  una  tragedia  latina  di  Nicco-» 
lò  Cai’fin  ,  i  Gabaoniti  tradotta  dalla  men¬ 
tovata  tragedia  olandefe  del  Vendei  ,  la 
Balia  tradotta  dalla  commedia  italiana  di 
Girolamo  Raz^i  ,  il  Paftore  flravagante  tra» 
dotto  da  un’altra  francefe  di  Giovanni  De 
la  Lande  ■  e  finalmente  due  fue  commedie 
gli  ^'ffurdi  Comici^  e  {'Ufficiale  tagliacanr 
ione,  e  due  opere  Piajìo  c  Aia/Hirsa. 

Daniele  Gafparo  di  Lohenflein  giunfe 
ali’  eccello  del  mal  gufto  imitando  con 
maggior  caricatura  il  Marini  .  Conipo- 
fe  cinque  tragedie  ,  Egle  ari ,  ed  x^grippina 
pubblicate  nej  \66%  Ibraim  nel*  1^75,  © 
Sofonisba  ^  e  Cleopatra  nel  1Ó82  ,  lè  quali 
prefentano  di  quando  iq  quando  qualche 
lampo  d’ ingegno  in  mezzo  alle  moflruolità. 
Uno  de’  più  noti  imitatori  di  Lohenflein 
fu  Giovanni  Halleniann,  il  quale  dal  1660 
al  1Ó73  compole  lei  tragedie,  Marianna  y 
r  t/fmor  celejle  ,  il  Teatro  della  fortuna  ,  la 
Tenere'^^a  paterna  ,  la  Vendetta  divina  ,  la 
Vendetta  ajiuta  ,  in  oltre  la  Vìrth  trionfane 
commedia,  V  tremore  ingegnafo  paftorale, 
e  r  Innocenza  moribonda  opera  .  Ma  Halle-^ 
mann  con  pari  gonfiezza  ,  e  co’  medefimi 
difetti  del  fuo  modello  vide  i  proprj  dram-» 
mi  più  lungo  tempo  applauditi  e  rappre-» 
fentati  .  fcK 
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t*eP  fai’  argine  alle  ridevoli  ftravaganze 
de’  nominati  fcrittori  ,  Criftiano  Weiffe  ret¬ 
tore  del  collegio  di  Zittau  precipitò  nel  baf¬ 
fo  e  nel  triviale  .  Le  fue  favole  comiche  e 
tragiche  fi  rapprefentarono  da’ collegiali  dal 
1^577  in  poi  »  Tutto  congiurava  a  tener 
lontano  dall’  Alemagna  il  buon  guflo  teatra¬ 
le  .  Quindi  avvenne  che  i  commedianti  per 
mendicare  afcoltatori  ricòrlèro  ai  Gran  Dram¬ 
mi  P'olltkì  ed  Eroici  tragedie  grolToìane  con¬ 
dite  dalle  buffonerie  di  Han  IVourft  ,  che 
vuol  dire  Giovanni  Rodino  o  Salciccia  ,  e 
corrifponde  all’  arleccbino  Italiano  e  al  gra- 
zjofo  Spagnuolo  . 

Adunque  con  giufla  ragione  il  coronato 
jpilofofo  di  Sanf-Jouei  parlando  dello  fiato 
delle  arti  del  Brandeburgo  al  finir  del  gaf¬ 
fa  to  fecolo  e  al  cominciar  del  prefente  eb¬ 
be  a  dire  (ijt  ”  Gli  fpettacoli  Alemanni 
erano  allora  poco  degni  di  efler  veduti . 
Ciò  che  da  noi  chiamali  tragedia  ,  è  un  mi- 
fìó  mofiruofo  di  gonfiezze  infieme  e  di  baf- 
fezze  buffonefche,  ignorando  i  nofiri  autori 
le  pju  comunali  regole  dpi  teatro»  Là  Com¬ 
media  è  ancor  piu  deplorabile ,  altro  non 
cflendo  che  una  farfa  gròffolanà  rifiucchevo- 
le  per  chiunque  abbia  fior  di  gufto,  di  buon 
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(1)  Nel  tomo  II  delle  Memofie  di  Srande- 
è>ur^o  fu  i  cojiumi  ,  indtijìria  eci'> 
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coftutne  e  di  politezza  .  La  regina  Sofia  Cat«> 
lotta  tratteneva  in  Berlino  l’opera  italiana^ 
il  cui  compofitore  era  il  celebre  Bononcini* 
e  da  quel  tempo  cominciammo  a  contare 
qualche  buon  mufico  nazionale  <  Erafi  in 
corte  introdotta  una  compagnia  comica  fran- 
cefe  che  rapprefentava  i  Componimenti  di 
Moliere  ,•  di  Cornelio  ”  ecc. 

Ed  in  fatti  dopo  la  Dafne  di  OpitZ  ^  è’ 
1*  Elena  e  Paride  rappreferttàta  in  Dresda 
rei  1650  s’introdufle  tra’Tedefchi  il  gufiof 
dell’ opera  >  ed  ogni  principe  dell’ Imperio 
volle  avere  una  fala  d’opera  muficale <  Una 
fe  n’ereffe  anche  in  Amburgo.  PenfaronO 
poi  a  formarfi  un’  opera  nazionale  •  ma  lìa 
per  debolezza  di  colora  che  ciò  tentarono  # 
ovvero  fia  per  l’ indole  dell’idioma  ^  elli  riu- 
fcirono  cosi  infelicemente  y  che  atterriti  dal¬ 
le  critiche  tralafciarono  di  più  comporre 
opere  tedefche .  Cosi  l’opera  italiana  e  la 
Commedia  francefe  furono  i  foli  fpettacoli 
ammeffi.  nelle  corti  de’  principi  Alemanni . 

CAPO  VI 

f  ,  ^ 

Teatro  Inglefe  ,, 

X_J' Ma  potente  convulfione  nel  cominciar 
del  fecolo  XVII  ■  giva  agitando  gli  umori 
dei  corpo  Britaiinico  fempre  difpofti  a  ri¬ 
bel- 
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feéiiàrfi ,  e  minacciava  un  proflimo  fcòhvol-* 
gimento  nellà  CoftitUiidrie  ;  Là  corte  mò- 
Vea  (liverfe  niolle  pét  àllàrgafé  i  confini  del* 
I4  pWrògativà  reale  j  éd  i  patlàliìCntarj  pie* 
ili  di  grandi  ideé  di  libertà  è  di  ùgiiàglian- 
ia  Présbiteriànà  ^  anibitrariò  di  annientarla. 
Crebbè  il  male  in  gùifàchc  fi  vide  cón  or¬ 
rore  Un  buon  ré  lenténziato  da’  iéi  vaflalli 
paflar  dàl  frónò  al  palcó  j  è  lo  ftàto  ché 
loffrir  non  vollé  nel  ré  légittirtìo  Un’ auto¬ 
rità  fóVéichiàj  fi  trOvò  efltettivaménté  fchia- 
vò  fottO  gli  fpeciòfi  nomi  di  repabbttcà  é 
dì  proièi^onè  .  Croniwel  cafsò  con  irtfolénzà 
il  pàrlartìentO  j  é  Uè  convocò  urt  altro  còni* 
pollò  de’  fiioi  parziali  fcelti  fra  il  pOpòlac* 
ciò  j  dettò  per  derifiòné  il  paflàniento  di 
bàrtbonè  ì,  cioè  òlfò  fpòlpatòi  Trà  gli  atti 
di  tal  pàrlànìénto  trovanfi  dichiaraté  inutili 
t  d’ illitUziòné  pagana  le  fciénzé  é  le  Urti* 
vérfità  dóve  s’ infegrtahò  j 

Quanto  al  teatro  la  nàziòné  fin  dal  ré* 
gnò  di  Carlo  I  avéa  Còmirtciatà  unà  gUérrà 
lettéràrià  thè  dUrò  dièci  0  dodici  anni  j  al* 
tri  folierténdO  gli  fpettàcoli  fcertici  ^  altri 
éòntrò  di  èfli  fcàgliartdofij  1  Puritani  vòlé* 
vano  ellitparli  ^  Pi-yné  gli  perféguitò  col  fUo 
MtjìrioniaJltx  j  mettendo  alla  viflà  lé  mò* 
ftruòfità  é  le  indécénzé  de^dramnìì  Irtglefi  i 
Quéllé  contefé  è  la  gran  rivòluziòrte  aVVé- 
imtà  néìlà  còllituziòné  dèlio  fiatò  impedirò* 
no  il  prògrélTò  della  dramniatica  fino  al  ri* 
tòénd  di  Cariò  ÌI  ^  Fiori  qualche  fcrittòtè 
T  i  iiéla 
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nelle  ìntermiflìoni  delle  pubbliche  turbo. 

lenze  . 

Beniamino  Johnfon  nato  verfo  il  1575 
è  morto  nel  ^  occupò  il  porto  di  poe¬ 
ta  regio  ,  benché  per  qualche  tempo  averte 
efercitato  il  raeftiere  di  muratore  .  Il  genio 
che  r  inclinava  allo  rtudio  ed  alla  poefia  , 
gli  tolfe  di  mano  la  cazzuola ,  e  lo  trafpor* 
tò  al  teatro  colla  protezione  del  Shakefpear. 
Scrifle  tragedie  e  commedie;  e  traile  prime 
li  tennero  in  gran  pregio  la  Caduta  dì  Se- 
jano  rapprefefttata  nel  lóoi  e  la  Congiura 
di  Catìlìna  pubblicata  nel  i6o3  •  e  traile 
commedie  fi  ammirarono  il  Ghìmijla  e  la 
Volpe  .  Ogni  uomo  ha  il  fuo  carattere  può 
dirli  che  lìa  piuttoftouna  raccolta  di  ritrat¬ 
ti  che  una  commedia  benteffuta.  Vi  fi  tro¬ 
va  fra  gli  altri  dipinto  un  geloib  che  non 
vuol  parerlo  i  Johnfon  riufcì  più  nelle  com¬ 
medie ,  a  legno  che  fi  ebbe  pel  più  eccel¬ 
lente  comico  deir  Inehilterra  .  Nelle  tra^e- 
die  nè  offervò  le  regole  del  vcnfimiie  nè  fi 
fi  guardò  dalla  comica  mefcolanza  .  Egli  a 
differenza  del  di  lui  protettore ,  avea  una 
profonda  conofcenza  degli  antichi  ,  e  gli  co¬ 
piava  con  molta  franchezza  ,  il  che  fi  olfer- 
va  nel  Sejano  e  nel  Catìlìna  ma'  fecondò 
il  carattere  degli  fpettatori  ,  e  trafcurò  1’ 
clattezza  degli  antichi ,  contento  (  come  di¬ 
ceva  nella  prefazione  del  Sciano  )  di  ri- 
fpettar  la  verità  della  rtoria,  la  dignità  de*^ 
pcrfonaggi ,  la  gravità  dello  rtiic  e  la  forzi 
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de’  fenti menti  .  Egli  non  meno  del  Shakef- 
pear  icrifìTe  molti  clramini  indegni  di  lui  ; 
con  quella  differenza  che  a  Shakefpear  an¬ 
che  nelle  cattive  comnofizioni  frappano  fuo¬ 
ri  certi  tratti  inimitabili  ,  ma  Jolinfon  do¬ 
ve  cade  non  modra  traccia  veruna  di  fape- 
re  o  d’ insegno . 

Guglielmo  d  Avenant  fucceflbre  di  Beo 
Johnfon  coltivò  parimente  la  poefia  tragica* 
ma  effendofi  ricoverato  in  Francia  ,  dove 
offervò  lo  fpettacolo  dell’ opera  in  mufica , 
volle  introdurla  nel  teatro  nazionale .  A 
tal  genere  appartiene  la  Circe  componimen¬ 
to  del  di  lui  figliuolo  Carlo .  Giacomo 
Shirly  cattolico  Icrifle  più  d’ un  compo¬ 
nimento  teatrale  .  Lo  dorico  Guglielmo 
Abington  pubblicò  una  tragicommedia  .  Il 
famofo  Milton  diede  al  teatro  il  Licìd^i  ed 
il  Sanfone  agonijìa  che  non  fi  diede  alla  lu¬ 
ce  prima  del  idyi  ,  e  che  poi  fi  convertì 
in  oratorio  muficale  con  qualche  cambia¬ 
mento .  Prima  però  verfo  il  iòq4  avea  egli 
compoda  la  famofa  Mafchera  intitolata  Co- 
mas  ,  produzione  bizzarra  ,  che  a  guifa  del- 
P  opera  dava  luogo  in  un  tempo  al  ballo 
ed  al  canto  ,  di  cui  parla  Paolo  Rolli  nel¬ 
la  Vita  del  Milton^  efponendone  l’ argomen¬ 
to  ,  e  comendandone  la  fublimità ,  di  che 
non  ci  fa  dubitare  il  di  lui  ingegno .  E’ 
però  ftrana  cofa  ,  eh’  egli  ave  de  voluto  ac¬ 
cozzare  in  un  fol  componimento  perfonag- 
gi  allegorici,  Angeli ,  Najadi  ,  Bacco,  Gib- 
T  3  ve. 
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ve,  Eufrofine,  jn  fornma  le  divino  i$  Jg 
ymanecofe,  la  religione  Criftian^  ?  il  geq- 
tilefiqiQ ,  la  fubliniità  e  1»  ba{fe?;za . 

Dal  1660  nella  eprte  brillante  di  Car¬ 
lo  II  andante  della  poefia  e  de’  piaceri  co- 
piìnciaropo  gli  fpettacoli  teatrali  a  ^olti? 
varli  con  novelle?  ardore  ,  Illufirò  allora  k 
feepe  ingleli  l’ eccellente  attore  ed  autore 
tragico  e  comico  Tornmafo  Otwai  mortq 
pel  di  anni  54.  PalTano  per  le  mi¬ 

gliori  fue  tfagedie  ^ene^ta  falvatc^  e  l’ Or» 
jana ,  ^^ella  prima  però  i  caratteri  più  irrj- 
portantl  fono  alcuni  ribelli  c  traditori  ,  I 
quali  fanpo  vedere  le  più  belle  qualità  per 
affrettare  la  ruina  del  loro  paefe  i  cùe  nel» 
l’ imprenderne  la  difefa  gli  avrebbero  fatti 
ananiirare  conae  granf’  uoniini  •  Raccontali 
che  la  famofa  art-ce  madamigella  Barry 
fapprefentando  la  parte  di  Monima  non  mai 
pronunziava  fenza  piagnere  quètle  parole  : 
ah  povero,  Cajìaliol  Tutti  in  effetto  ricono? 
feono  in  Qtwai  pn’  arte  fopraffina  di  cfpri- 
mere  le  paffiopi  nella  tragedia  e  di  pigner? 
|e  con  tutta  naturalezza ,  c  fovente  di  ec* 
citare  la  CQrnmozione  più  viva*  Il  di  Ipl 
credito  pareggiò  quello  di  Shalcefpearj  c 
gl’ Inglefi  vollero  in  quello  rayvifare  up 
Cornelio  per  la  fubHmità,  ed  in  Qtvvai  up 
Racine  credendo  di  vedere  in  lui  pari  te¬ 
nerezza  ed  eleganza,  titoli y  còme  ben  dice 
l’abr  Andre?  difpenjati  con  troppa  prodiga^ 
^ità ,  Voltaire  confrontò  alcuni  palli  della 
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nominata  di  lui  tragedia  1’  Orfana  con  quel¬ 
li  del  Mitridate  del  Racine  ,  e  ne  moftrò 
la  gran  diftanza  fvantaggiofa  all’  autore  In* 
glefe,  Riufcì  Otwai  piU  nel  tragico  che  nel 
comico  ;  ma  non  fu  meno  irregolare  degli 
Spagnuoli  nell’  uno  e  nell’  altro  genere ,  nè 
meno  di  loro  gli  confufe. 

Anche  Giovanni  Dryden  nato  di  una  fa¬ 
mìglia  cofpicua  nel  16^1  ,  il  quale  diven¬ 
ne  Cattolico  fotto  Giacomo  II ,  e  morì 
pel  1701  ,  ebbe  il  titolo  di  Racine  dell’In¬ 
ghilterra  ìen^a  meidtarlo  piu  deU’Otvvai  (i). 
A  me  anzi  parve  ,  e  pare  ancora  più  fimi- 
le  a  Dope  de  Vega,  tanto  per  la  varietà, 
|a  copia  e  1’  irregolarità  de’  componimenti , 
quanto  per  aver  come  Lope  comprefa  la 
delicatezza  dell’  arte  fenza  feguirla .  E  feb- 
bene  egli  ceda  di  gran  lunga  al  poeta  fpa- 
gnuolo  per  fecondità ,  non  per  quello  di¬ 
venta  minore  ne’  punti  additati  la  loro  raf- 
fomìglianza  .  Egli  meritò  gli  elog;  del  ce¬ 
lebre  Aleflandro  Pope .  Voltaire  diceva  che 
T  4  Dry- 

(i)  Il  lodato  fig.  Andres  ,  a  fomiglianza  del 
Voltaire  ,  ha  confrontate  alcune  fcene  della  G/V 
vane  Keina  di  Dryden  con  altre  limili  della  Fe¬ 
dra  del  Racine  »  L’ ideflb  Voltaire  paragonò  al¬ 
cune  tenerezze  vere  e  decenti  di  Racine  colle 
iperboli  rettoriche  e  colle  indecenze  che  fi  tro¬ 
vano  nella  Cleopatra  del  medefimo  Dryden.  V. 
la  11  epillola  a  Fakener. 
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Drydcn  autore  più  fecondo  che  gìudiziofci 
avrebbe  goduto  di  un  credito  lenza  eccezio» 
ne  fcrivendo  la  decinia  parte  delle  opere 
che  lafciò  j  e  fe  le  avefle  fcritte  (  poteva 
aggiugnere  )  più  a  feconda  dell’  arte  che  no^i 
ignorava  che  del  guflo  del  fuo  paefe  che 
volle  fecondare  .  Niuno  certamente  meglio 
di  Dryden  comprefe  allora  tutta  la  delica- 
tezza  della  drammatica  ,  e  niuno  la  trafcu. 
rò  più  di  lui  .  Scrille  commedie  e  tragedie 
ed  anche  una  fpecie  dì  opera  intitolata  la 
Caduta  dtll'  uomo  nella  quale  pofe  in  azio- 
Be  il  J^aradifo  perduto. 

li  traduttore  di  Giovenale  Tommafò  Shad- 
well  morto  nel  1^573  conapofe  pel  teatro 
comico  dopo  di  aver  letto  Moliere.  Il  di 
lui  xAkjaro  è  una  traduzione  arnpliata  della 
commedia  francefe  ,  in  cui  Shadwell  non 
trovava  azione  fufficrente  per  le  fcene  in- 
glefi .  Egli  volle  diflendciia  con  fatti  e  per- 
fonaggi  epifodici ,  e  la  rendette  meno  rapi¬ 
da  e  he  fe  fparire  F  unità  .  Mojiere  (  egli 
fcrivea  millantandoli  )  nulla  ha  perduto  paf- 
fando  per  le  mie  mani .  Ma  i  lineanienti 
forti  e  grolfolani  del  fuo  Goldlngam  accozT 
zati  colla  finezza  de’ tratti  ^'.Arpagon  fo;;- 
maho  veramente  una  dipintura  aliai  mcn 
bella  della  francefe ,  e  men  naturale  di  quel¬ 
la  di  Poi?  ATareqs  Cfil  dello  fpagnuolo  L^- 
Ho^ .  L’  azione  dell’  Avaro  inglefe  paffa  in 
Londra ,  ma  in  luoghi  diverfi  .  Secondo  il 
gallo  delia  nazione  Shadwell  introduce  me- 
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rettici ,  ruffiani  ,  diffoluti  *  e  nell’imitarli 
Ja  sfacciatezza  è  pofta  in  tutto  il  fuolume. 
La  fatira  e  T  ofcenità  fono  le  note  caratte- 
riftiche  de’  poeti  comici  Inglefi  . 

Le  commedie  più  graziofe  di  tutto  il 
teatro  inglefe,  per  avyifo  di  Voltaire,  fo. 
no  quelle  che  fcrifle  il  cavaliere  Van-Brough 
architetto  grp/Tolano  c  poeta  comico  delica¬ 
to  morto  nel  1704.  Egli  non  meno  che 
Congreve  vollero  opporli  ma  con  poca  riu* 
fcita  al  Collier  che  nel  i6p8  produfi'e  con¬ 
tro  il  teatro  inglefe  il  fuo  Quadro  dell'  e»?* 
■pietà  e  dell'  irreligione  . 

Ma  il  celebre  Wycherley  si  caro  alladu- 
chefla  di  Cleveland  favorita  del  re  ,  e  mari¬ 
to  della  contelTa  di  Drogheda,  il  quale  mo¬ 
ri  l’anno  I715  >  fy  fenza  contrailo  il  mi¬ 
glior  comico  di  quel  tempo  nell’  Inghilter¬ 
ra .  Uomo  d’ingegno,  olTeryator  fagace  e 
fpirìtofo  dipintore ,  ritrafle  al  naturale  i  co* 
fiumi  di  quella  corte  ,  copiandone  le  ridi¬ 
colezze  e  le  balTezze  con  forti  colori  .  Le 
fue  commedie  hanno  invenzione  ,  intereffe 
c  llile  proprio  per  la  commedia.  Sono  an¬ 
cor  regolari  ,  e  fe  la  frena  non  è  rigorofa- 
mente  fiabile,  li  circofcrive  ne’ luoghi  dellR 
città  di  Londra  •  E’  da  notarli  che  a’  fuoì 
dì  già  fplle  fcene  ingleli  fi  fatireggiavano  i 
nobili  e  i  titolati ,  Nell’  atto  II  della  fua 
Donna  dì  contado  così  favella  un  nobile 
fciocco  che  ha  timore  delle  sferzate  comi¬ 
che.  ”  Si  contentavano  prima  gli  autori 
T  5  dram- 
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drammatici  di  trarre  i  loro  perfonaggi  ri*» 
dicoli  dal  ceto  de’ fervi  •  ma  quelli  baron- 
celli  oggidf  cercano  i  loro  buffoni  fra’  gen¬ 
tiluomini  e  cavalieri  ^  di  modo  che  io  da 
fei  anni  vo’  differendo  di  prenderne  il  tito¬ 
lo  per  timore  di  effer  pollo  in  ifcena  e  di 
larvi  una  figura  ridicola  Seguendo  l’in¬ 
dole  della  commedia  inglefe  le  pitture  di 
Wycherky  fono  forti ,  ofcene  j  e  fatiriche  » 
Neir  atto  V  della  rnedefima  commedia  dice 
un  cavaliere  diffoluto  a  una  dama;  ”  Gran* 
4e  era  in  me  l’ appetito  delle  vollre  bellez¬ 
ze,  ma  grande  altresì  il  timore  che  mi  ca¬ 
gionava  la  Vollra  riputazione .  La  nollra 
riputazione  (  ripiglia  Miledy  )  ?  Dovevate 
anzi  penfare  che  noi  altre  donne  al  pari  de¬ 
gli  uomini  ci  ferviamo  di  quella  mafchera 
per  ingannare  il  pubblico  »  La  nollra  virtù* 
amico  ,  è  come  la  buona  fede  di  un  poli¬ 
tico,  la  promell'a  di  un  quakero ,  il  giura¬ 
mento  di  un  giocatore*  e  la  parola  e  l’ono¬ 
re  de’  grandi  ” .  Qiiclla  commedia  è  ben 
condotta ,  ma  il  fuo  argomento  che  confi* 
He  in  un  cavaliere  diffoluto  che  per  ingan¬ 
nare  i  mariti  dì  Londra  fa  correr  voce  di 
eflerei  flato  in  una  malattia  fatto  eunuco  da’  ' 
cerufici  ,  i  di  lui  progrefli  con  tal  pretello* 
Lady  Fidget  che  nell’  atto  IV  efce  col  ca¬ 
tino  di  porcellana  che  ha  guadagnato  ,  l’ azio¬ 
ne  ed  i  difcorfi  dell’atto  V  ,  tutto  ciò,  di¬ 
co  ,  punto  non  cede  in  ofcenità  alla  greca 
commedia  antica  ,  a  talvolta  la  forpalfa 

(  No- 


D  e’  T  E  A  T  R  r .  2^5» 

(  Mota  V  } .  Le  altre  di  lui  commedie  più 
pregiate  fono  1’  <Amore  in  un  bofco  rappre- 
fentata  in  Londra  nel  IÓ72  ,  il  Gentiluomo 
maejlro  di  ballo ,  e  l’ Uomo  Franco  tradotta 
e  imitata  da  Voltaire  nella  Prude  o  Gar- 
deufe  de  cadette .  Il  carattere  dell’  Uomo 
Franco  raflbmigiia  al  Mifantrópo  di  Molie- 
re  )  cui  però  cede  in  finezza  e  decenza , 
benché  1’  avanzi  in  movimento  e  interelTe  . 
A  quella  commedia  chiamata  in  inglefe 
Plain  Dealer  molto  dovè  Wychel'ley  .  Gia-i 
corno.  II  ufcendo  foddisfatto  della  ripetizio¬ 
ne  di  quello  dramma  compollo  lotto  Cariò 
II,  richiefe  di  colui  che  l’avea  fcritto  ;  ed 
intendendo  che  da  fette  anni  fi  trovava  in 
carcere  per  non  aver  modo  di  foddisfare  i 
fuoi  creditori ,  fpontaneamente  ordinò  che 
fi  liberalTe  ,  fe  ne  pagaflero  i  debiti,  e  lì 
provvedelfe  con  una  peiifione  alla  di  lui 
fuflìllenza  .  Bello  e  confolaote  cfempio  fc 
non  foflé  così  faro  . 

I  foprallodati  comici  Inglefi ,  parlando  in 
generale  ,  non  mancano  nè  d’ invenzione  , 
nè  di  fantafia  ,  nè  di  forta  ,  nè  di  calore  , 
nè  di  piacevolezza  .  Ma  fi  délìdera  in  elfi 
la  fcelta  ,  la  venuflà  ,  la  decenza  richieda 
nella  dipintura  de*  codumi  ,  per  cui  Teren¬ 
zio  tanto  fovrada  a’  fuoi  poderi  j  1’  unità 
di  difegno  nel  tutto  ,  e  la  Verità  e  1’  efat- 
te'zza  e  la  precifione  nelle  parti;  il  mot¬ 
teggiar  lepido  è  fallò ,  pungente  ma  urbano 
alla  maniera  di  Menandro  che  ammiriamo 

neir 
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nell’ Arioflo;  la  grazia,  la  naturalezza  e  le 
pennellate  ficure  de!  Machiavelli  che  fabira 
caratterizzano  il  ritratto  •  la  vivacità  ,  il 
brio  comico  di  Moreto  •  e  finalmente  il 
gallo  ,  r  amenità  ,  la  delicatezza  inarrivabi¬ 
le  nel  ritrarre  al  vivo  i  caratteri  e  le  ri'; 
dicolezze  córrenti  che  danno  a  Moliere  il 
principato  fu  i  comici  antichi  c  moderni  . 

Noi  ci  accingiamo  nel  feguente  libro  a 
divifare  in  quale  flato  quefto  gran  comico 
trovafle  in  Francia  la  commedia,  ed  i-Q 
qu^le  la  tragedia  il  maggior  Cornelio  « 


Fine  del  vqlume  IV  n 
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a  CARLO  VESPASIANO  (a), 

^gta  I.  TL  Nafarr.0  non  farebbe  flato  forfè 
_L  indotto  dal  fòlle  orgoglio  nazionale 
^  pronunziar  feriamenre  tali  fcerppiaggini  ,  fe 

a  V  effe 

(aj  U  Italia  ha  perduto  an^  de^  pìà  zelanti  J noi 
(lifenforì  letterati  e  V  antere  della  prefente  florìa 
i(  fuo  antico,  verace  amico  in  quejìo  valentuomo 
'Elettivo  di  Marzatjo  in  provine i a  di  Terra  di  La¬ 
voro  mancato  di  vivere  in  etcì  di  circa  anni  fef- 
Janta  il  dì  i6  di  novembre  del  pajjato  anno 
1788;  e  perciò  in  quejìo  e  ne'*  due  ùltimi  volumi^ 
Jaranno  piu  fcrarfeìe  di  lui  note  ^  Dovunque  oggi 
fpleinda  ancora  qualche  favilla  dello  f pitante  pa- 
tìT  otifrrio  y  farà  fempre  cara  la  rnemoria  di  un  let^ 
terato  ,  il  quale  ha  fojìenuto  dici  otto  anni  in  Pa¬ 
rigi  ^d  il  rejìo  duella  vita  in  Italia  V  onor  della 
lingua  e  della  letteratura  Italiana^  Egli  godè 
f  amicizia  de*  più  colti  iiqmtni  delP  una  e  delP 
altra  nazione  y  de'*  Diderot,  de*  D'  Alembert, 
deir  Ab.  Arnaud  delP  Accademia  Francefe  y  ài 
Paliffof  5  cii  Clement ,  di  Sabatier  des  Caflres  , 
delP  Avvocato  del  Parlamento  Floncel  ecc.e  del 
cav.  Tira(}ofcbi  y  del  Con/.  Ferdinando  Galianì^ 
del  Frugoni^  del  Dut^a  di  Beiforte  y  delP  avvo- 
fato  Diodati  y  del  can»de  SilVa  de*  man  he  fi  deD 
la  Banditella  ,  dfiP  ab.  Crsjìofano  Amaduzzi  scCm 
V  autore  delle  Vicende  d  Ila  Coltura  Siciliana 
pel  JeJif  volume  che  fi  accìnge  a  pubblicarne  y  tri¬ 
buterà  aiP  amicizia  y  alla  letteratura  y  alia  probi¬ 
tà  ,  alP  amor  patrìotico  poche  fervide  pennellata 
ijhr  'uhe  falla  vita  del  fuo  amato  Vefpafiano  % 


avefle  riflettuto  ,  xhe  per  le  contlaue  guerre  § 
inquietudini  ch'ebbe  la  Spagna  per  lo  fpazio  di 
quafl  otto  fecoli  cogli  Arabi  conquiilato.ri  ,  l’igne*- 
ranza  divenne  così  grande  in  quella  Penifola , 
e  tanto  fi  diftefe  »  che  nel  147^  ,  come  apparifee 
dal  Concilip  che  nel  detto  anno,  per  ripararvi 
fi  t^nne  dal  Cardinal  Roderigo  da  Lenzuoli  Vi^ 
cecancelliero  di  S,  Chiefa  e  l?egato  a  latere  di 
Siilo  ly  (  V.  Monf,  Perrimezzi  tom^  I  Differ- 
razione  Kcclefiaflica  lY,  pag.  100  ),  e  còme 
attefla  parimente  il  Mariana  (lib.  25  apu^Spon- 
dan.  )  tra’ Sacerdoti  pochi  intendevano  il  Lati¬ 
no  ,  pauci  latine  feirent  ,  ventri  gulx  fervìenteSi 
Avrebbe  certamenre  quel  bibliotecario  parlato 
con  maggior  circofpezione ,  fe  fi  foflfe  anche  ri¬ 
cordato  di  ciò  che  fi  narra  da  tanti  fcrittori(V. 
il  P.  Coronelli  Bibl.  tom^  III  pag.  ?5i7)5Cipè 
che  Antonio  di  Nebrixa  nato  ncirAndaIgfia  gl 
1444,  dopò  gvpr  fatto  per  poco  tempo  i  fuoi 
ftudj  in  Sglgmanca ,  non  ben  foddisfatro  paflaffi? 
nell’Italia,  e  fermatofi  lungamente  neli’Univerr 
fità  di  Bologna  ,  dopo  elferfi  rendqto  ben  iftrui- 
ro  non  men  nelle  lingue  che  nelle  feienze  ritqr- 
naffe  alla  fua  patria  ,  richiamato  ,  come  voglio¬ 
no  ,  dall’ Arci vefeovo /di  Siviglia  Gugl (elmo  Fon- 
feca  (  Iflor.  della  Chiefa  tom.  Ili  ,  fec.  XV, 
n.  3  )  cogli  acquifli  fatti  della  dottrina  Italiana; 
e  leggendo  per  un  gran  pezzo  in  Salamanc^  , 
non  oilante  l’oppofizipne  degli  Scolaltici  che  di 
favorir  la  novità  1’  accufarono  ,  infpirò  a’  fuoi 
nazionali  l’amor  delle  lettere,  oride  fu  caro  al 
Re  Cattolico,  che  lo  vpUe  perciò  in  Corte  per 
if&riyerp  la  fua  floria  ,  e  fti  dal  Cardinal 
nes  impiegato  nell’edizióne  della  Bibbia  Poli¬ 
glotta,  e  di  poi  alla  direzione  dell’ Uni verfità 
di  Alcalà  di  Henares,  ove  fi  morì  nel  1522,  e 
iafeiò  molte  opere.  Il  medefimo  anche  fi  dice 
’che  fatto  avelie  Ario  Barbofa  (  V*  Nic.  Anto- 
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filo  ISihl.  Htfp.  )  nito  in  Aveiro  nel  Portogai- 
|p,  il  Qpale  fu  difcfpolo  f:jel  Poliziano  in  Firen¬ 
ze  ,  e  fecevi  gran  profitto  ^  e  dopo  leffe  ancora 
in  Salamanca  per  Ip  fpa^io'  di  vepti  appi 
in  compagnia  del  Nebriffepfe,  e  paffafo  in  Por¬ 
togallo  fu  M^eftro  de^due  Principi,  e  rriorì  de-r 
f:repito  in  fua  ^aja;  pel  1530  con  lafciar  varie 
opere  •  Laonde  a  qipelji  due  dotti  uomini  diroz¬ 
zati  ed  animaertrati  in  Italia  dee  la  Spagna  tut¬ 
to  l'pnore  di  aver  da’fuoi  cacciata  p  ignoranza 
if  cui  erano  immergi .  Del  refto  pur  troppo  ve¬ 
ro  fi  fcorge  in  noni  pochi  Spagnuoli  ciò  che  di 
effi  generalmente  afferma  M.  Baillet  ;  Si  V on 
en  croyott  ceiix  du  pais  ,  il  né  en  trouverQtp 
point  pctrmi  ceux  dyy^  autres  nations  qui  ìes  au^ 
foient  fuTpafsìs  ^  &  fort  peu  méme  qui  les 
roient  egales  ;  mais  il  faut  confiderer  cette  opir 
nion  pfutót  comms  un  veritable  fentiment  de  ten^ 
dreffe  pouf  Ijurs  patria ,  qu$  comme  un  jugement 
fprt  /ain  ou  fott  fine  e  ^ 

Contro  di'quefia  npia  nota  volle  fcagliarfi  P 
apologifia  t^mpillas  nel  tom?  I  della  P.  II  del 
apologetico  ,  attribuendola  per  abbaglio 
al  mio  dotto  amico  il  Dottgr  Napoli  Signorelli. 
E  perchè  tanto  gPincivefce  la  ftoria?  Q.uel  che 
vj  fi  avanza,  fpecialmente  dell’ignoranza  prova¬ 
ta  de’ Sacerdoti  Spagnupli  fino  af  XV  leccio,  è 
fondato ,  come  pgpun  vede  ,  fulle  cure  prefene 
per  difiruggerla  d^  tqttp  un  Concilio  Ma^riten- 
fe  ,  e  ^'jI  teftimonio  del  celebre  Storico  J^^ria- 
na .  Ora  il  Sig.  Lampillas.  ha  egli  per  avventu- 
|*a  diffrutte  queffe  tefiimohianze’  nazionali  lam¬ 
panti  ,  imparziali ,  irrefragabili  ?  E  fe  non  1’  ha 
fatto,  a  che  tante  ciapee?  A  che  accozzar  ua 
capr’cciofo  e  fallace  raziocinio  ed  afcriverlo  ali’ 
autor  della  Nora?  Poteva  (  dice  poi  il  medefi- 
xrjo  apologifta  )  nel  principio  del  XVI  fecolo 
mo  fp0gnuolo  injegnare  agP  Italiani  a  feùvere 
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commedie  ,  tuttoché  ufciffe  da  un  paefe  barbarà 
ancora  ne!  XV.  Poteva  j  sì,  accordiamolo;  è 
ciò  un  poffibile ,  benché  troppo  raro  ;  ma  un 
pofTibile  gioverà  mai  contro  il  farro?  Io  veggo 
però  un  altro  pofTibJle  incomparabilmente  piò  co¬ 
mune,  e  naturale  ,  cioè  ,  che  il  Nafarre  ignoraffe 
o  diffimulafre  la  barbarie  delja  Peniibla  verfo  il 
principio  del  XVI  lecolo  (  ^lla  quale  non  mai 
derogheranno  nè  tre'  nè  quattro  Icrittori  che  al-i 
tri  poreile  citare  ),  e  fpacciaffe  un  fatto  paffato 
fo!o  dentro  del  fuo  cervello,  cioè  che  ne  folle 
?>buGciato  un  autore  fpagnuolo  che,  ufando  nel¬ 
le  infipide  lue  commedie  un  latino  barbaro  e  un 
peffuTiO  italiano  ,  calato  folle  ad  infegnare  a  feri- 
vere  commedie  ai  maeftri  de’ Nebrilfenfi  e  de’ 
Barbofi ,  agPItaliani,  che,  come  bene  offerva 
V  A.  di  quella  eccellente  Storia  teatrale  ,  già 
pofledevano  le  comiche  produzioni  de’  Triflini  , 
degli  Atiofti,  de’ Machiavelli  ,  de’ BentivQgli  . 

Nota  II .  Avvegnaché  la  prima  Accademia 
fcìentifica  Segreti  della  Natura  lode  fiata  for¬ 
mata  in  Napoli  nel  fecolo  XVI  (  V.  il  dotto 
ab.  Gimma  nella  fua  Italia  letterata  pag.  479  ) 
da  Giambarilla  della  Porta  fertile  ed  elevato  in¬ 
gegno,  pregio  delle  fclewze  e  delie  arti  ,  onore 
dell’ Italia  non  che  del  Regno,  pure  faffene  qui 
menzione,  perchè  parecchi  individui  di  effa  col 
loro  capo  vifTero  nei  XVII,  e  furono  aggregati 
nell’Accademia  àe^  Lincei  inftituita  in  Roma  V 
anno  lóo^  dallo  feienziato  principe  Federigo  Ce¬ 
fi  Duca  di  Acquafparta  ,  il  quale  con  raro  im¬ 
mortale  fecondo  l’ eruditilfimo  ab.  Ama- 

duzzi  Difeorfo  filofofico  fui  fine  e  full’ utilità 
delie  Accademie  )  la  fua  cafa  e  le  fue  foflanze 
per  effa  con/acrb  ,  e  di  Mufeo  ,  di  Biblioteca  e 

Orto  Botanico  generofamente  /’  articchì  .  Di 
Accademia  che  durò  per  anni  27  lìpo  alia 

naor-r 


ttiOrte,  dèi  lòdato  Princip?  accaduta  nel  1Ó50  , 
Veggafi  P lanci  Lynceortim  premei] a 

alla  nuova  edizione  del  Fitoòafano  di  Fabrizio 
Colonna  fatta  in  Firenze  nel  i744preflb  il  Vi- 
Viaiii  . 

V  Accademia  del  Cimento  che  diede  nórma  e 
regola  alla  Reale  di  Londra  ^  ed  a  quella  delle 
Scien7.e  di  Parigi,  fu  iftitiiita  Tanno -1657  d.il 
Principe  Leopoldo  de  Medici ,  e  celso  nel  lóóy. 

Quella  degV Invefiiganti  fi  formò  in  Napoli 
verfo  il  i6y0  dal  Marchefe  di  Arefia  xAndrea 
Concubleto  nella  propria  cafa  ,  come  accenna  il 
Gimma  pag.  483  . 

La  privata  Accademia  degl’  Iftquìeti  nacque  in 
Bologna  ì’aUno  1690  ^  e  fi  convarti  poi  neili 
sì  famofa  àqW  ìfiituto  nel  1714. 

I  principi  dell’ Accademia  Senefe  de’Fi/rom- 
tici  ^  al  dir  del  prelodato  Amaduzzi  ^  furono  fon¬ 
dati  da  Pirro  Maria  Gabrielli  Lettore  primario 
di  Medicina  Teorica  e  di  Botanica  nelT  Univer- 
fità  di  Siena  nel  mcfe  di  marzo  dell’ anno  1691. 
Qpi  ndi  nelTànno  1699  fg  incorporata  in  quella 
medefiaia  Accademia  una  Colonia  delTiVrcadia 
di  Roma . 

^  La  Società  Scientifica  Rojjanefe  forrn.ofii  m 
Koffano  di  Calabria  Iranno  1695  per  le  ciue 
del  dotto  ab.  Girnrna  * 

JbJota  III.  Del  Buotiarròtti  il  giovane  e  de’ 
di  lui  drammi  leggali  quanto  ne  dice  il  conte 
Mazzucchelli ,  a  cui  fi  può  aggiugneré  il  giudi¬ 
zio,  che  della  Tancia  portò  il  Nifieli  in  quella 
^uifa  Kidicolofa  ^  accomodata  è  ingegn 0 fi jfim a 
invenzione  mi  pctr  quella  delT  autor  della  Tau- 
età  commedia  ^  àte  per  cori  alV  ufanz a  delle  an- 
ùchiffiime  commedie  de^  Greci  ,  invento  alcuni  in- 
termedj  nel  fine  d\ognj  atto  ^  i  quali  contengo¬ 
no  fragmlatori ,  uccellatori  y  p&fcatori ,  e  mieti^ 
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tori  f  tutte  perfone  opportunijfme  alta  fcenà  ^  è 
convenevolijjime  al  fubjetto  v'uJUcano .  Per  fimi* 
gliante  artifizio  altrettanta  lode  merita  il  Lafca^ 
il  quale  nella  Gelofià  còmlnedià  intihdkjfè  per 
internièdj  ^  o  per  cori  ^  fatirì\  firéghé  ^  folletti  , 
é  fogni .  Le  quali  imitazioni ,  benché  ejìrinfechei 
non  cedono  ^ai  cori  Ari  fio  fané  ^  ariti  £lÌ  foprav* 
ì)anzano  df  novità  é  di  varietà  i 

Nota  IV.  lì  balio  (  (orìì  paròle  de!  chlar. 
tinelli  nella  Nora  VII  deir  Entufiafmo  delle 
belle  Arti  lem.  II  )  era  pur  effo  Ur^  àr té  foló 
Italiana^  e  chi  arri  ai)  ari  fi  i  nofiri  maèfiri  iti  tran¬ 
cia  e  in  Germania  i  II  Poeta  antico  DU  Béllaì  al 
fonetto  32  dice  ^  che  /pera  ^  venendo  in  Italia  ^ 

apprendere  il  ballo;  è  la  Marchéfd  di  Man-- 
toVa  andando  in  Baviera  fua  patria  coridujfévì 
ballerini  Italiani  f  ficcomé  und  rarità  prima  del 
1500  i 

Nota  F*. ”  Wycherley (  dice  il  fig. di  Voltaire) 
hà  tirato  dalla  Scuola  delle  Donne  di  Molieré 
querta  fingolare  e  troppo  ardita  commedia  ^  là 
quale  ,  fe  volete  (  ei  Ibggiiigrìe  )  non  è  fcuolà 
di  buoni  (fortumi,  ma  sì  bene  delle) fjpìrito  d  dét 
feyòrì  cornicia  ”  0 
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A  S  à  O  C  I  A  T  I 

X>opo  la  pubbÌica:Qone  del  tomo  111 

A 

A  Volio  (  Don  Francefco  )  dì  Siracufs 
P 

Paolillo  (  Don  Moderato  )  di  Napoli 
Pepoli  (  Conte  Aleffandro  )  di  Bologna 
Principe  di  Belmonte 

R 

Ruggiano  (  Macedonio  Màtchefe  di  }  Na¬ 
politano 

S 

Sbordone  (  Don  Vincenzo  )  di  Napoli 
T 

^Terres  (  Don  Emanuele  )  di  Napoli  per 
copie  8 

Terres  (  Dott  Antonio  )  di  Napoli  per  £Ot 
pie  IO 

Tom  mali  (  Don  Donato  )  per  altre  copie  é 
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